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TORINO MD'CCf. XXIII. 

Presso gli Eredi Avondo 

Libra] , e Stamp. Arciv. e deU’Illultrifs. Città. 


Vicino al Senato. 
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Parvuli funt Philofophi , nifi a -Chriflo viri fiant 
. S. Clem. Alex. Strom. lib. i. 
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I prova in 'breve epntro) il; fencimpnto del 
Signor di Voltaire , e d* altri fcrittori arditi, 
edere iReligipfi per < Pu roana fccietà di van- 
ra ggio., ed utile ' . ' T~ . . . ' pag. . 3 

Origine dello flato Religiofo ' . , .n 

Si diiàmina fe fia pofflbikcofa la P.iyjna rive- ,• t 
laziong « ». « . ». «. », * 23 

Provali poflibile- non f^o peb/. commercio di., 
fpirito, che evvi tra, Dio,- e l’ uomo!, ma : 
per effetto deila Divina bontà. , clic fcnza ■ 
degradare ai /a jfe-lqi gr ande zza ppó aU’uom '2 
parlare . ^ • • > ... . 24 

Sentimento di Platone ..... . . 33 

Falfità delle- maflìme dal Roufleau addotte eoa - ‘I 
tro la rivelazione < . j8 

Contraddizioni del medefimo . .. 40 

Attedato del Bayle alle madiate divifate- op- 
podo y .. : t ■ : -, - ■ «. 43 

Si dimoftrano viemaggtoyrBente le aflurdità . e ; 

contraddizioni accentiate . 46 

Provali ,.che debbe eflgryi. data una Divina rk: 

velazione yi 

Non edere badevole la cognizione dell* Uni- 
verso per aver giuda la nozione di Dio , e 
dei doveri dell* uomo inverfo il medefimo 56 

Contraddizioni del RoufTeau fui riferito articolo jjr 
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Falfità di fuo ragionamento , éy- 

Efempio di Diogene Laerzio. . * 69 

Si prova la cfifìenza della Divina rivelazione 78. 
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Le falfità prosate di certe rivelazioni dagli im- 
' poftori fpacciatefi , e gli errori , in. cui ri- 
guardo Iddio . e i fuoi attributi fi è veduto . 
maifempre avvolto lo fpirito delPiromo , 
provano eflervi fiata una Divina rivelazione 81. 
Dimoftiafi la nece flìtà della tnedefima . 50= 

Provali rivelata eziandio la religione-naturale «oo. 
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Si coniutanolc ah rè obbiezioni dal Roufleau < 

' addotte , • . • . «• ♦ t! . « 11^ 

Dimoflrafi il fatto della rivelazione molto più '• 
certo, e contraflegnato di -qualunque altro 
' fatto florico . ■ .. . • . • . • . 13^, 

Dalla fublimità di Mosè nei fuoi Gamici , e - 
dai di lui infegnamenti , ricavali la verità • 
della rivelazione ; f; . . ■. . 153^ 

Si difamina fe le rivelazioni fatte ad Abramo. • 

■ dir fi pollano illufioni i ovver finzioni del me- 
:• defimo . • . . 170^ 

Falfità delle opinióni dei Moderni Filofofi con- 
cernenti la religione naturale j - 17S 

Promefle da Dio fatte ad Abramo appieno ve- 
- rificate . . . .. . .' t8»-. 

Abbaglio del Cavaliere Marfamo riguardo Tufo 
d’ immolare alle Deità i propri figliuoli t8fr 
Si recano gli argomenti diniofirativi lullà cer- _ 
tozza delle Divine rivelazioni 1 1 18;^ 
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Pimoflrafl- contro i dtfcnfori del luflb 3 grave: 
danno che e gli recar pnò ai buotti coflumi , 
ed al bene dello' Stato h 20 * 

Fallo ragionamento del Rouflfcau fulia dottrina 
■di Mosè • . ■ . . « . . . » 2 i 5 

Frìvoli pretefti , eoa cui imprende il medefirno ' 
ad ifcufarc la oflinateaza di Faraone . art. . 
Provali contro ilfentimento , e ie opinioni ad- 
dotte dall’ autore del libro , che ha per ti- 
tolo Traiti des miraclts , chcdillinguerfi pof- 
fono i veri dai fal li miracoli j • ♦ >. aaa- 

Vane . e contraddittorie rifleflioni del Roufleau 
full’ articolo dei medelìmi . . . 234,. 

Provali contro j riferito fcrittorc non cflere 
necefiàrio di perfettamente conofcere tutte 
le leggi della natura per ben dUcemete dai 
fallì i veri miracoli . ♦ • • 244^ 

Difciolgonfide obbiezioni fui miracoiolb paleg - 
gio dei mar Rollò , » ». 248: 

Motivi , p er cui ha voluto Giufeppe Ebreo nel- , 
la fua fioria dubitare di quel prodigio . 
divario grandifllmo dal paleggio di AlelTaudro- 
il grande nel mare di Pamfilia da quello degl’ 
Ifraeliti nel mar Rollò ... . »S 4 - 

■i provano le falfità, e contraddizioni dei Pa- -, 
gani fcrittori fui riferito articolo- . 
piegalì quali folTero le colonne di fuocp 4a 
Alcflàndro , e da Trafibuk) idfgtf ,pejr guidai ... 
delie loro armate » . « _ = M» 
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Àdduconfi prove incontraftabili fuHa verità. deb- 
Ja fioria , e dei prodigi da Mosè operati • a 69. 

Temerario cqnfronto di Diodoro Siculo tra* Je 
rivelazioni di Mosè eoo quelle .dai Pagani ; e 

• ideate. 475 

Come abbia Iddio permeilo,; che fiali nel- de- * 
“.-ferro Mosè condotto contro Ile-, règole delPb 
umana, prudenza , ad effetto di maggiormcn-- 
te. far. conila re la. Divina rivelazione z88 

Come da Giufeppe Ebreo fia. fiata colle addi- 
zioni lira volt a Ja verità di certi fatti. : •_ 304. 

Contraddizioni-, ej favole dei Pagani fcrittorj ri*- . 
guardo la ufeita, degli Ebrei; dallo Egitto , e 
fa, perfona di Mosè . . . . .. 3,1» 
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Si d'rfàmfoa , té iti 'certo modo dirfi'poflà,. 

avere avuto Mosè il modo di cattivarli il 
■ cuore, del fuo popolo, ficché, da ptevènzio - 
, ne accecato , abbia quindi fpacciate p e r vere 
le di lui predizioni , e prodigi 1 . . 323; 

la certezza , con cui predice Mosè'. nel fuo 
Camico.il poffedimento della promefla terra, 
c inficme fa prevaricazione in feguito degli 
' Ebrei-, fa prova irrefragabile della Divina 
rivelazione ! . • 3*6 
tfi promeffe da Dio 'fatte a Giofuè e (Tendo fi . 

Tt perfettamente adempiute • colie vittorie 
cogli a'vvenuti prodigi , confermano la Divi- 
na rivelazione .... .. 318. 

Mefchiniffimo penfiere del Roufleau fui prodi- 
gip del Sole da Giofuè arredato nel corfo 333, 


•j» 




Con- 


Digltized by Google 


( VII ) 

Confc/Trone dei Pagani autori circa il tempo» 
in cui Inabiliti fi tono gii Ebrei nella Pale- 
fiina t e Culle vittorie da Giofuè rapportate. 537 
Dimoflrafi ? errore di Diodoro Siculo nello 
avere impudentemente aderito , che ai tetn- 

-Giofuè: traartfbflfc abitataci 
paefe , di cui prefeio gli Ebrei pofieif© v 338 
Si giulìifica la ccrn^lotta jdi Qiofyè nello ftermi-* * 
nio degli abftanti della terra picmefia 340 

La circoncifione da Giofuè agli Ebrei coman- • 
'data nel tempo vin cui aveano ì filmici di 
fronte , quaj fatto direttamente oppofto all* 
umana prudenza , rende Tempre ^>iOt eViderue 
- ia Divina rivelazióne;' . * . c v v /r - . , 34$ 
Si recano gli gitefìati dei Gine/ 5 *, e d’ altri Pa- 
gaiii feritfoìi fu ir avvenuto iìi%he. ‘portento 
# del Sole da Giofuè arreftato .0’’ "... V 347 

Dalla pietà ,zelò* e' dalle raccomandazioni fau * 
te da'GioTuè pria' di morire àgli 'lfraéltìf \* 

. Tempre piti rifate d’^effóre >egli flato da Dio» •* 
ifpirato . . \ . , . . • / : . , » ' . J53 

Epilogo delle prove della .Divina rivelazione 
continuata per Tj>iU - lecoli in -alcuni <IìCUikì 
perforiaggi deli’ Ebrea nazióne , « 355 
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AVVISO. 

A 

Ichiede il dovere , che i Signori Af- 
f odati a queJF Opera vengano av-, 
yertiti , che , ejfendo fra le mani ere - 
feiuta la materia de Dialoghi , che com- 
porre la debbono , non fi potè a meno 
di non ridurla a cinque tomi : chepperò 
il quinto tomo , che ora fi {lampa ,refia 
necejfario a chi fi provide degli altri 9 
■psr avere il compimento dell ’ Opera . 
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DIALO GO XII. - 

• i • . 


Milord II Conte 

Il Minimo II Cavaliere. 


•Milord. 

4 

o Come cangiali dell' uom la mente, 

E come vario ’1 di lui cuor dovente 
Oggi va in traccia di quel , eh’ ier non volle ! 

Con t e. 

Che dite , amico ? Dal voftro pifpigliare , fé 
ben ho intefo , parrai vi lagniate di alcuna cofa, 
che a feconda non Ila del voftro genio . . 

Milord. 

• * * 4 • 9 

Aggiravate il pender mio intorno la iaftabili- 
tàdel cuore umano, e la varietà de’ Cuoi desj, 
mentre . 

E quale è quei , che difvuol ciò, eh' ei volle (a) , 
costarne d utilmente, benché in fenfo oppolto» 
fi/o/. Tom. iy. A ac- 

{fi) Dant. inf. cap. z, , 
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accade, poiché, ritrovandoli affé n te il P. Letto- 
re , gran voglia Tento in me fteffo di ragionare 
fuile intraprefe materie di Religione , qualora nel 
giorno di jeri fentivamene talmente fvogliato , 
che nojevol cofa era per me il folo nome ; 

Ma (iccome egli avvien , che un cibo fa[ia , 

E d’ un altro rimane ancor la gola (a ) , 
cosi, benché faziato, e l'oddisfarto abbiami in 
parte fin qui quel Minimo , pur fento tuttora en- 
tro me fteffo ardente voglia di fecolui accozzarmi. 

Cavaliere. 

. O via reftate in pace , che non tarderà , cred* 
io, a comparire infieme al Piovano, da cui fi è 
recato a pranzo , per effer quelli vogliofo di fen- 
tire le voftre obbiezioni , e procurarli la forte di 
riverire il Conte , e la famiglia . 

Conte. 

Sarete adunque foddisfatto nelle voftre giufte 
lodevoli brame. 

Mylord. 

Io vi confeffo con ifchiettezza,che febbene av- 
venga talvolta di nomfentirmi in verun modo 
difpofto a favellar di Religione , tale è poi Tem- 
pre in fine il piacere, che provo nell’ ammirar» 
, in quel ReligioTo sì vallo Àudio accompagnato 
dalla felicità di Tua memoria, 

. Talché mi trae dal cuor ogn altra gioia (b ) . 
Codefta riflellìone quindi mi ha fatto conofcer» 
quanto da folo livore Ha Hata condotta la penna 
. . ? - del • ■ 

(a) Dant. par ; cap. j. 

(b) Pctr. cani » *8* 7t 
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del signor di Voltaire ; qualora 'in più luoghi si 
ingiultamente contro i Religiofi ei fi fcatena , di- 
fegnandoli quale f< chiatta £ uomini o^iofi , e vaga- 
bondi, cui nulla piu (la loro a petto , che di vive- 
re alle fpefe dei J'eco lari -, e comecché non abbiano 
altro mento ,fe non quello dell’ impojlura , dell igno- 
ranza y e dell’odio , epperò non folo inimici dell 
uman genere vengono dal medefimo reputati , 
ma tra loro medejimi inimici fono , dice egli , i pià 
arrabbiati , ed irreconciliabili (a) . Vero c , che 
per quell’ ultima parte non dice poi tanto male , 
poiché , per quanto dalla bocca fteffa di alcuni 
Religiofi» e peli’ autenticità dei pubblici fatti , ho 
dovuto più volte fentire » fe apparii fono in un 
qualche Ordine uomini illuftri per dottrina, e 
celebri , dai confratelli loro medefimi a viva for- 
za perfeguitati , veduti fi fono al fine a (fretti a 
fofferire traverfie maggiori di quelle , che prova- 
te avrebbono , le ritrovati fi fodero al fecolo ; e 
fe il noftro P. Lettore confelTar il volede- candi- 
damente, fono perfuafo , che ragion farebbemi, 
fòrs’ anche fui di Jui particolare . 

: Ciò* che poi ammetter non poffo fi è il vede- 
re nella diverfità di tanti Ordini il numero prò*' 
digiofo degl’ individui » per effer fiffatta moltitu- 
dine eftremamente nocevole allo Stato , alla po- 
polazione , all’ agricoltura , ed alle -arti necefla- 
rie v e' ficcome il ben pubblico preferir fi dee ad 
ogni particolare focietà , così preferir deefi lo 

^ ^ 2, " ■* J J tSl* *- y 

* / " \ * -V 1 

{a) Volt, dille phil , arte Rcligitux » 
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Stato ai Religiofi -, che iaucili affatto in gran par- 
te da me fi confederano . 

* » 

Conte. 

* 

Sentite , amico , voglio ammettervi per ora , 
che inutile in certo modo effer porta, e forfè 
anche eccellivo in alcuni paefi il numero dei 
Religiofi , e fovra codefto punto ben vi fovver- 
rà quanto egregiamente ebbe a riflettere il no- 
ftro P. Lettore fui principio delle voftre feffio- 
ni (a ) , che fe troncar fi dovettero tutte le per- 
fone inutili allo Stato , certamente una gran par- 
te tra fecolari vedrebbonfi , che non lolo inu- 
tili , ma di molto nocevoli fono alla Repubbli- 
ca : ma prefcindendo da ciò per poco , parliam. 
lineerò , e da fola ragion guidati . Io non ere- . 
derei , che si voi , che il Voltaire forte per 
impugnarmi codefta maflìma , cioè non effervi 
alcuno tra mortali , che debitore confettar non * 
debbafi inverfo la Repubblica, e che in più modi 
con la medefima ognuno procurar non debba » 
per quanto è in fuo potere , di foddisfare a code- 
lfo fuo debito : lo adempie l’ agricoltore colle fue 
fatiche , a ' noi procurando dalla terra il grano : 
l'artefice coi fuoi lavori, e coll’ induftria, e il 
lòldato col difendere la patria concorrono infic- 
ine all’ oggetto medefimo , a cui unifeonfi colle 
opere vieppiù nobili, ed utili, avvegnaché menQ 
laboriofe , tutti i Magiftrati,e Giudici nella diftri- 
buzione della giuftizia ; i Teologi nell’ additarci 
il culto a Dio dovuto ; i Filofofi . • . 

' " , Mi-, 

V \ 4 * * «• * * \ I « \ •* * 

/ . Tr « < ' * % * • « * 1 ' 

(jJ r edi tom. I. pd%. 2 tu 
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Adagio fovra codefli Teologi ; poiché fe pre- 
tende te, che colle loro fottigliezze , e paralogis- 
mi', utili alla Società effer poffano, e per tal mo- 
do Soddisfacciano a quel debito , che inverfo la 
Repubblica neceffariamente contrae ogni indivi- 
duo , io fono in fenfo, a parlarvi liberamente , 
-che, attefa la diverfìtà delle opinioni dalla teo- 
logica Sottigliezza inventate, anziché bene, e van- 
taggio, maggiore effer poffa il male, di cui c ca- 
gione il loro lludio : ciò fia detto tra noi , giacché 
Siam Soli , poiché , non volendo di troppo attac- 
car Sul vivo il noflro Minimo , qualora perfìn da 
■'principio dello flato Religiofo ha fatti gli eneo» 
:jnj, per non difguftare' e voi , ed il Padre , ho 
giudicato fpediente lo diffimulare i miei Senfi . > 

' O O N TE; 

Codefti voftri fenfì che alla teologia avverfi 
•in oggi mi Svelate , per certo non poffono a me- 
no, che molto Sorprendermi, poiché di molto 
lontano vi Scorgo da quei Segno , onde io vi ere- 
dea, e da quelle perfuafioni , di cui Tulli princi- 
pi di Religione , e di morale per certo modo ci 
avete lulingati di edere pienamente convinto: fe 
però amor del vero finceramente vi Scorge , ed a 
codefte differtazioni muove unicamente il voftro 

K 

animo , - permettete , che il P. Lettore ne infor- 
mi > egli meglio di me farà per illuminarvi, e di- 
fender faprà nel tempo fleffo la fua caufa . . 

Frattanto , come diceami, creder deggio , che 
fe non i Teologi , i Filofofi almeno , che tutto di 

A ) in 


6 Dialogo XII. 

in traccia del vero , e nell’ ifcoprire della natura 
gli arcani s’ impiegano , non farete per impugnar- 
mi , che foddisfacciano del pari , benché diver- 
.famenfe , Lnverfo la Repubblica all’ accennato lo* 
ro rifpettivo debito . Ciò nonoftante , fe folle di - 
parere , che riguardar non debbanfi quali uomi- 
,ni veracemente alla focietà giovevoli *. fe non fe 
quelli, che le arti neceflarie , ed utili ci procura- 
no, uopo farebbe in quel cafo troncarvi dalla 
medesima tutti i Filofofi , e Letterati applicati fol- 
tanto alla coltura delle fetenze , per la ragione , 
-che fenza il foccorfo dei medefimi fuflìfter può 
la Repubblica } • ma non così parimente dir po- 
trebbefi dei Religioni ( permettete , che il dica) 
fe pur confiderar non vogliate la Religione qual 
chimera , quale fpettro , ovvero oggetto inutile : 
che fe conceder vogliate edere la Religione il piò 
collante appoggio della virtù ; fe negar non lì 
può , che ha la più foda , e vera bafé degl’ Ij»« 
per) , e Governi , coniìderar potrete i Minili» 
della medefima quali membra inutili, ed aride, 
quali uomini di nelfun merito , e quali inimici 
infine deli’ uman genere ? Codefta fola rifleflìo- 
ne a me par ballevole per obbligarvi a ritrattar* 
ne il concetto , e tanto ragione infegna 

A qualunque animale alberga in terra , 

Se non fe a quelli , ch y hanno in odio il Sole (a) 

• So, che farete per foggiugnermi effervi trai 
medefimi alcuni Iflituti , che onninamente inutili 
fono al pubblico, perchè vivendo in erma , e prò* 

, . fonda 

(a) Petr. cani. 3. u - • 
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Dialogo XII. i 

fonda folitudine , o fegregati affatto nei loro 
chioftri dall’ umano conforzio , niun foccorfo , 
ed utile recar poffono allo Stato *, ma dovranno 
perciò bialimarli quei ritiri , 

Dov è chi morte , e vita injieme , fpeffe 
V dite in fra la bilancia appende , e libra (a) ì 
Quindi dove mai s’ intefe , che bialimato fta (la- 
to un qualche Letterato, che intento foltanto 
nel far acquifto di fcientifiche nozioni , e nello 
adornare il fuo fpirito, pafla i fuoi giorni sfo- 
gliando libri, e forma di una libreria, il teatro 
per effo più ameno , e dilettevole ì Con qual ra- 
gione impertanto condannar potraffi j 

Dandole biafmo a torto , / mala voce (b) 

«hi per talento di malinconia ( fe cosi dir (i vo- 
glia ) , o meglio dica , ad oggetto di vivere uni- 
camente a Dio , ed ifchifare i pericoli del feco- 
io , rifolve fepararfi dal medefìmo per confegra- 
te più agevolmente alla virtù il fuo cuore , ed 
offerire inlieme ai fuoi Concittadini , cui altra- 
mente giovar non può, colle incedami preghie- 
re ogni foccorfo, e profperità dal Cielo ì Quello 
infine c lo fcopo, a cui tende d' ognuno in par- 
ticolare lo fpirito de* Religiolì, e nulla, cred’io , 
rinvenir (i può più conforme, anziché al Vange- 
lo , alla più fana ragione : in nulla altresì io veg- 
go, che nuocer polla, ed opporli alla focietà-, 
poiché , quantunque dagli affari civili fegregato , 
può alla medeliraa ognuno nello dato anzidetto 
edere utile, e vaataggiofo . 

A4 Se * 

fa) Par. fon . 9. (i) Dune. taf. cap. 7 . 


» 


« Dialogo XII. 

* Se poi avvenga, che allontanai dalle leggi ad 
ogni lAituto prefcritte un qualche individuo , o 
fuperbo maltratti un fuperiore i fudditi Tuoi fra- 
telli ; fe trai medefimi fi covano rancori , ed in- 
edie , degni fono in vero di biadino, poiché le 
leggi non fieguono non folo del Religiofo loro 
flato, che del Criftiandìmo j ma non perciò do- 
vraflì condannare lo (lato medelimo : in ogni 
condizione, e clafle di perfonc vi fono dei trilli. 

Dia vi s’ incontrano pur dei buoni . 

Siate adunque perfuafo , che quantunque , at- 
tere le mallime di filofofia malvagia, dileggia- 
to veggalì ai noftri giorni lo liato Religiofo, non 
altra colà eflendo egli in foftanza , che una fo- 
lenne rinunzia , che fallì da cert’ uni del mondo, 
■per potere più agevolmente confegrarlì all’ efer- 
cizio delle virtù dai principi della Religione ad- 
ditate , nulla^ v’ ha più irragionevole , e degno 
lol di bialimo , quantochè pretendere di r Spet- 
tar e il Vangelo , e volere inlìememente centra- 
re, e porre in dileggio lo flato Religiofo, che 
altro infomma non è, che dell’ Evangelio Aedo 
viva, vera, e fedel immagine. . 

, . M x l o a. d. 

Concedo in parte quanto avete sì ben rileva- 
to : ciò però , che fofferjr non pollo , come poc’ 
anzi io dicea , fi è il vedere più, che altrove f nei 
chioAri particolarmente, perfeguitato il merito, o 
almeno intieramente dimenticato ; vedendoli per 
lo più divenuto vittima di uno fcaltro nei ma* 
staggi addeAraro, e avvezzo colui, che più dotto . 

• . degli 
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«degli altri o riformar imprenda 1’ altrui rilalfatez- ' 
zi, o folitario Tea viva nella iua camera . 

• Conte. 

• Ma fé dimentico , o perfeguitato avvien , che 
Ha nei chioRri il merito, avete mai offervato 
{ voi , che del mondo avete piena contezza ), che 
meglio lia ricompenfato nel fecolo ? Qlfervo ef- 
fere lo fteffo il cafo , che falli ai giorni noRri del 
merito , quale faceali alla Ragion di Giovenale, 
poiché , dice egli , coloro , cui per lo più non 
giungono i beni di fortuna ad agguagliare il merito , 
molto hanno che faticare , e difficilmente avvien 
doro di far fi cono f cere , ed efj'ere promoffi (a) , per- 
chè , lìccome la ricchezza -quella fola è, che nel 
mondo li conlideri , dalia medefima tutto il me- 
rito perfonal dipende , e di rado avvien a colui , 
ahe con abito dimejfo , e femplice appare nel pub- 
blico deffer creduto feien fiato , ed eloquente (b) . 

• Se poi facciamo attenzione ai raggiri , e ma- 
neggi d’ ogni fotta , negar potrete , che fra noi 
■non vegganli ora -in. un modo, ed ora in altro 
fcòppiare ovunque, le paflìonìy gl’ intrighi, e le 
cabale ì • Ma ecco , che a noi fen viene il P. Let- 


t0re : con elfo potrete meglio intendervela : a£. 
ile turatevi intanto,,:, che gh uomini fono maifem- 
pre uomini in qualunque: Rato; ma lo Rato Re- 
ìigiofo maggiori mezzi , ed agevolezze ci prefea- 

. • Ai ta ,• 

* . « - - 9 . -• * ■ 


la) Haud facile emergunt. quorum vìrtutibus obftat 
Res angufta domi . Juven. fat . 

fy) • t t; Ria 

idem fat* ix ••• • V J 


" * 
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ta , con cui domare , e vincere le padroni , e i 
vizj dell’umanità reprimere » 

Muoio. 

Benvenuto finalmente il pregiatiffimo noftro 
P. Lettore : già da lungo tempo » e con andò 
petto attendendola io mi flava , e ben è dovere, - 
«he a lei venga incontro, poiché 

E come il fantolin corre alla mamma, (a ) , 

Cosi fempre io corro al fatai mio fole (b ) » 

Cavaliere» 

. P. Lettore , il noftro Amico 
Or trilli augurj „ e fogni, e penfìer negri 
■ Hanno affatilo (c ) , 

<e folo eflendofi ritrovato in quell’ oggi: 

- £’ fa come l agnel, che lafcia il latte 
, Della fua madre e femplice , e lafcivò 
Seco medefmo a fuo piacer combatte (</) .' 

M i a imo» 

Grazie infinite alla gentil premura di Mylord 9 
«a per quanto il Signor Cavaliere mi comparte, 
« fc bene ho intefo nel falir le leale, Cullo flato • 
Religiofo avendo udito far parola,ben m’immagi- 
no , che per parte di Mylord tutta non farà per 
incontrare l’approvazione; ma come cofa, di- 
cui intereffamento aver debbo. Caper fi potreb- 
bero le differenze loro ì 

M U O l S» : 


Certo è , che , riguardando il bene delP uma- 
na focietà, formarmi non pofTo idea molto favo- 

'• ~ -• • tetoà ' 


(a) Darti. par, 


t 


1 

«r 



Xty Pttr. fon. • 1 » 
{d) Dant,j>4r, & t 
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tevole dello l'iato Religiofo ; ma avendo rileva* 
te il Conte alcune buone rifldlìoni , voglio in : 
parte ricredermi del fini Uro concetto , che avea- 
mi formato : convengo però , riguardo il meri- 
to , o demerito, che (e avvien talvolta di veder 
perfeguitato ., o non premiato ne’ Regolari il me- 
rito , ciò di continuo ugualmente oflervafi nel 
ifecolo ; ma chiufo non pollo ferbare in petto , 
giacché il P, Lettore fui difcorfo dei Religiolì mi 
ha forprefo , quello , che più fiate dai Cattolici 
medefimi ho intefo, rimproccio , e biafimo folla 
diverfità delle maffime prodotte non meno dalla 
teologica fottigliezza , che dalla moltiplicità dei 
Religiolì illituti , poiché adottano cert’ uni fenti- 
inenti , e dottrine di fomma rigidezza , e tale , 
che invece di bene il mal producono-: altri alT 
oppolto più umani a tutto lì piegano , ed oltre il 
dover fi predano : alcuni affettano la povertà ; i 
digiuni, e le penitenze; altri poi con efteriore 
diverfo danno pienamente a conofcere quanto fie- 
no lontani da fiffatte pratiche : infoinola certuni 
vi fono, che fanfi pregio di gentilezza, di tratto, 
-e di dolcezza nei loro difcorfi ; ed altri afpri , fel- 
vaggi , e rozzi , anzi dirò meglio prefontuofi , e* 
Superbi N 

V eggonfì fuora paleggiar fui fodo 
E fputar tondo , ed aggrotar le ciglia ( a ) , 

« guardano il rimanente degli nomini quali per- 
sone , cui fi fa notte nanti fera , qualor fono eglino 
■ftelfi veri fcioccoai , ed ignoranti di primo grido , 

Ai Riflet- 

• * % » — ■ t 

iaì Math FrattL. àm* burli . 
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•Riflettendo impertanto roventi volte meco ftef- 
fo alla diversità delle malli me , alla contrarietà 
delle opinioni , e dottrine , ed all* orgogliofo con- 
tegno della maggior parte , ho dov-uto infine con- 
cludere ( giacché Tento, che vuole il Conte far 
palefi al P. Lettore gl’ intimi miei fenfi ) altro 
non edere lo flato Religiofo , che parto deU* 
umana invenzione , e dell’ ozio , o produzione 
del fanatifino. 

Conte. 

* 

. P. Lettore, a lei fpetta difenderli: che febbea 
de’ Religioli abbia fin qui alla meglio intraprefo 
•difefa, non valendo mieter altro del campo mio 
•folchè lappole „ e ftecchi , nè potendo perciò di 
Mylord rimanere a fronte ; 

■ Uopo è , cK ammutolifca , e infin mi afcojida* 

Cavaliere. 

» , • * ' ' 

Non altr amenti £ .anitra di botto 

m * j « « ** * m "*■ _ « K A ** 

Quando il fakon s appresa già s 9 attuffd («h 

Minimo. 

Molti invero fono gli Arali , che vibrati offe*- . 
uro in un colpo nei {entimemi da Mylord elpofti 
•contro i Religioli , ed in corto dire contro la 
Religione , e fe tutti mi è d’ uopo rintuzzare, lic- 
■come obbligo precifo mi corre , non elfendo per - 
verità affare di leggier momento , e di brieve di- 
icorfo , attefe le -Arane, obbiezioni , a cui mi afpet- . 
40, più non veggo farli, luogo al grande affare 
della rivelazione , fu di cui avevano concertata 
di’ odierna, differtazione- . ; 

, * # i. 1 18 * * > ^ ^ # * v 

MkÀ 

^ 

£a) Datftt hf. JUU « . •• 
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M y l o r. d . . . 

Totrafll in quel cafo riferbar inappreffo : pre- 
'fentemente , giacché il Conte mi ha pollo in aia 
Nuovo piacer , che negli umani ingegni 
Speffe volte fi trova / , . 

, Di amar qualcosa nuova (a) , 
muove gli affetti miei , e di certo nonfochc mi 
avvampa contro i Religiolì pella difcrepanza del- 
le maflime, che nella .diverlità -degl’ Iftituti noa 
meno, che negli Ecclefiaftici fecoiari offervafi , 
dalla cui rifleflione , le aggiunger debbo la loro 
condotta, mi è d’ uopo infin concludere, :che po- 
co realmente eglino llelìì credano a quelle veri- 
tà, e minacele , di cui dilettanti lare fpaccio , ep- 
però, che non altro. infine eflèr poffa lo flato 
Religiofo , fé non fé , Gome ho detto , parto dell* 
.-umana invenzione , e . produzione delianatifmo^', 

M i jsi, i M . où '• 

Eh ! Mylord gentiliilìmo , itrana. invero è Ja 
edi lei illazione ; ma vieppiù forprendente è in me 
il rammàrico-; poiché in Reggendo < .. li 

: La iufeta infermi , che mai non, refi* il 

E penfando ciò , eh! al mio cuor s' annuncia (c)~i 
. ,M‘ agghiaccio dentro in guifd £ uom, eh! a f colia i 
. Novella , che di f ubilo l’ accora(d),, - -j 

•mentre in corto dire » • r ' 1 - 
. Le mie fperan^e acerbamente ha /pente tyd 
•Ma jjoflibile , che dojpo le infinite ragioni , e T 


c , ^ 




ey ir 
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«evidènza delle prove in varie , e più differtazio- 
tù addotte, ;e da lei ana. nette , principalmente 
finii’ articolo della Religione (a) , e dopo le fiace- 
ie convezioni da Mylord appalefate , avvengami 
ancora in oggi dalla Tua- bocca udire proporzioni, 
che ella punto ignorar non può, effere foltanto 
dal rio livor prodotte; Ma tanto addivien , come 
già altra volta ho avuto l’ onore di fargli prelente. 
Che fetupre { uom , .in cui penjìer rampolla 
Sovra penjìer , da fe dilunga il vero , 

Perché la fuga t un dell! altro infoila (b) . 
Checché ne fia s, quali beveraggi di Lete hanno 
poi talmente abbeverati i tuoi fenfi , onde frnar- 
jsita abbia affatto la memoria di tante naie prove ì 
Code fa oblivion chiaro conchiude 
'. Colpa rulla fua voglia altrove attenta (c ) « 

$ia pazienza : perder noa vo’ coraggio ; 
nalC alio feenda virtà , che rh aiuti (d) , 

: £ porga mano alt affannato ‘ngegno (e) 

•_ li divo fpirto , 

£ venghiamo a noi-. Dalla diverlità delle maf- . 
dime, e dalla contrarietà delle opinioni in alcuni 
Religiofi offeriate , ha dovuto adunque Mylord 
inferire, altro non edere lo (tato Religiofo, che 
parto dell’ umana invenzione, o del fanatifmo. 
Condonar non polto in primo luogo V mgiuftizia 
dei termini, eh cui, infultando il Religiofo flato , 

' si lì 


(<*) Vedi tom. r. pag. 118. , e fifa 
y) purg. f. 

■le) Dant. purg. c. j*ì- 

ld) Danti Par. cani A • ‘ 
i*Ù Petu fio, 


;> 
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<ei fi ferve, dichiarandolo qual produzione del fa* 
natifmo . Codefto odiofo termine non altramenti 
convienfi , che al cieco zelo inconfiderato , il 
quale , trattandoli di Religione , fondato non fia 
fopra la cognizione accertata delle prove della 
medefima , e codefto falfo zelo egli è un vizio, 
•che recar non può , fe non fe gran male : or pò* 
trà Mylord riguardare in tal fenfo la coftanza di 
tanti Martiri , appoggiata a quelle miracolofe ge- 
.fta , che di Gefucrifto o furono teftimoni oculari , 
ovvero veduti aveano .gl’ incontraftabili mocu-» 
menti ? Fanatici confiderar fi potranno i Seguaci, 
o Difcepoli degli Appoftoli, o quali produzioni 
del fanatifmo, le maflìme da quegli ereditate? 
Ma dovrò io replicare quanto già nelle prime 
•felltoni tra noi avvenute ( a ) , da ragion convin- 
ta , ella non ha potuto a .meno , fe non confet- 
tare , e ammettere ? 

M y i jò at i> . '* 

Perdoni , o non mi fon io ben ifpiegato , si 
«Ila prende abbaglio , perocché non intendo già 
after ire elfere fanatifmo il Crifti'anefimo -, jna 
(bensì , che , attefa la diverfità de He dottrine., à 
maflìme dalla teologica fottigliezza prodotte ,.an* 
ii dirò di più attela la pratica dèlie penitenze 0 
e - digiuni , che in cèrti iftitufi offèrvaft ,e la follia 
da taluni praticata nello abbandonare i loro avo - 
ri, e ricchezze per fàrfi Réligiofi , cadano im-‘ 

, pertanto nel fanatifmo i a queftó propofito per*’ 
mettami &P. Lettóre ‘J’ che di paffaggiò foltant®' 

accen- 
ta Vtdi tom i, jms* I9J*. 198, ì x 
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accenni ciò , che al Grifoltomo rimproccia il Bay» 
le, per avere quel Teologo nel Filofofo Anaflfa- 
gora biafimato 1’ abbandonamelo delle lue terre 
a line d’ applicarli unicamente all’ agronomia , 
ed alla ricerca delle naturali cofe . Sono forprefo , 
dice il Bayle , che biafimato aver , pojja S. Grifoflo - 
■ano il nobile difintereffamento di quel Fihfofo , e che 
anione Jt ffalta qual beflialità , e follia dal Santo ri- 
ferito Jia fiata riguardata', non farà eiò forfè lo 
jletfo, che rendere la pariglia ai Gentili , i quali , 
non altramente , che flupidi , e paqji. con fder ano 
i Crilìianiy perchè rinunciano ai loro averi , e pa- 
. tri moni per ritirar fi in tinchioflro, o nelle folitudi - 
ni ? Ma ecco in qual foggia il bene , ovvero il male 
per ogni parte fi ravvifa 3 fecondo , che più , o me- 
no aggi ranji nel noflro capo i pregiudicj (a ) . * 

, Minimo. 

Perdoni , Mylord , fe da giufto zelo animato 
nella difefa di un nollro S. Dottore , pria di ogni 
. cola contro l’ intano rimproccio del Bayle indiriz- 
. zi il mio parlare. Codello Filofofo, di cui per- 
ito da principio-parmi a dovizia avergli fatto co- 
nofcere il temerario malvagio carattere , non ha 
punto rifparraiato il fiele di fuo fatirico linguag-, 
[io contro i più celebri , e venerabili Scrittoci 
[ella Oùefa , fìccome un Santo Ago 11 ino , un Ba- . 
iilio, Tertulliano, Lattanzio , Arnobip » ed altresi 
Già II Grifoltomo, di cui , non meno , che 
«degli altri, fi c compiaciuto travolgerei detti, 

imputando ad ognuno sfatto diverti. 




LO Bayle dìfL 
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da quelli , che dal contefto delle loro opere beri 
fi appalefano . Rifpondo adunque in primo luo- 
go non aver giammai il Grifollomo parlato di 
AnatTagora in particolare , ma bensì generalmen- 
te di certi Filofofi antichi, ficcome ben vedelì 
nella di lui fettima omelia fu gli Atti degli Appo- 
soli , dalla cui fola , fe ben m’ avvifo , fcorger fi 
può', eh’ ei favelli di quanto fovra Mylord ha rap- 
portato . I primi Fedeli , dice egli , attribuiva- 
no ai poveri , in vijìa dei bifogni di ciafcuno , i loro 
beni , lecchi giammai confiderar fi può qual vani-- 
ià , ficcome non altramente , che per tale riguardar 
conviene le anioni di quei Filofofi , di cui prefio i 
Greci abbandonavano alcuni le loro terre , ed altri 
nel mare gettavano un grande amrnafió di oro ; là 
qual cofa non era già tino fpreqgo delle riccheqge -, 
ma fciocchet^a, e paggio. . Per quella parte altresì fi 
i fatto piu volte uno fiudio il demonio di calunnia- 
re i fervi del Signore , come fe pofiìbA cofa non 
fofie il far buon ufo dell’ orò , e dell argento [a) * 
£cco impertanto il grandiffimo divario , che ewi 
■nell’azione de’ Filofofi Gentili .da quella dei pri- 
mitivi Criftiani, e quale, e quanta flavi la difere* 

■ pah- 

* • * • * * * 

{(4 Pófleffiones, & fubftantias vendebant 9 8c divide- 
bant illas omnibus prout cuique opus erat... non fru- 
ftra, quemadmodum apud Graecos Philofophi , atti ter- 
ram rélinquebant , alii multum auri in mare proprie* 
Jbant: quod non pecuniarnm contenvtus erat, ied.xultrr 
tia.. Se infipientia „ Semper enim ftuduit diaboli^ Dei 
creaturas ubique calumniari , quali non poflet quìs be- 
ile uti pecuniis* , Joan % Chryfoft, injiAApoJhhom. 7^ 
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paaza dal mirabil penderò di quel Santo Vefc«- 
vo. alla mordacità del Bayle : abbandonavano 
quei Filofofi i loro poderi , e le ricchezze loro 
lenza verun principio di motivo ragionevole , nè 
aver poteano quei fublime oggetto , che i Cri- 
ftiaai raovea a cosi operare, ed a ritirarli in ua 
deferto ; ma coafiderando unicamente il meri- 
to , o la generalità , rifletta Mylord in grazia , 
qual paragone far li polTa dalla rinunzia di quei 
Filofofi colla di'lribuzione , che delle fo danze lo- 
ro P- r follievo dei poveri facevano i primitivi 
Cristiani? Non avean già quelli per ifcopo certo 
raffinato, e pazzo orgoglio , ficcome da più al- 
ienanti nell azione di quei Gentili fingendo deli* 
oro lo fprezzo , è flato ravvifato ; ma bensì era 
in ella unico oggetto , e fine il fovvenire i pove- 
relli, e predar loro ogni polfibil follievo : da ciò 
argomenti impennato , fe realmente dir fi polla, 
che abbia egli, o chiunque altro Santo Dottore 
intefo di rendere la pariglia ai Gentili , i quali 
procuravano • di porre in ludibrio quella filofo- 
fia tutta - celede , a cui i primi Crilfiani coa- 
iagravanfi « 

Ma facciam paflaggio alle altre fue rifleflloni . 
Quella diverfità di dottrina , di cui Mylord favel- 
lar intende, non c poi tale infomma , che ofcu- 
rar polla in benché menoma parte la bellezza , 
che nella maggior perfezione , ancorché per mo- 
di affai varj , ogni Religiofo iditato ci prefenta w 
. iVero c, che pur troppo in ogni ordine sì regolare, 
che focolare alcuni ritto vanii, i quali punto non 

riflet- 
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riflettendo a quell’ antico detto dei Savj ne quid 
nimis , fi gettano di maniera da una parte , che 
più non penfano , come dice S. Agoltino , a tante 
autorità, e tefti, che ci fono per l’altra (a). 
Verbigrazia , confiderano alcuni molti precetti 
della le verità , e del rigore, e divengono crudeli, 
ed infopportabili inverfo tutto l’uman genere : 
altri agli avvili fi appigliano della dolcezza, e 
manfuetudine da Gefucrilto raccomandata , e la- 
nciano in tale abbandono, e compiacenza la con- 
dotta di certe anime , che aprono quindi lenza 
avvederli il varco alle libertà , ed alie fcoftuma- 
tezze . Taluni poi vi fono, che non fapendo» 
•dice S. Bernardo , qual fia il vero zelo , quello 
adoperano , che dal Grifoftomo furor fi appella , 
e , divenendo a tutti odiofi , rilpondono ji adhuc 
hominibus placerem , Chrijli fervus non ejjèm (b) . 
Ma non c quella la vera cagione, per cui l’Ap- 
poltolo Paolo fcriffe quelle parole ; ma volle in- 
gegnarne a non cercare la gloria del mondo , e 
non ambire di lìgnoreggiare , avendo anche lcrit- 
to in altro luogo placete omnibus per omnia > fi cut 
& ego omnibus per omnia placco (c) , della qual 

eoa 


(a) Errant autem homines non fervantes modum , & 
.cum in unam partem procliviter ire coeperunt, non re- 
fpiciunt divinai auftoritatis alia teftimonia , quibus pof- 
fint ab illa intentione revocali , &. in ea , qua ex utriP 
•que temperata eli, veritate, ac moderatione confiftere. 
JD. Auguft. de Fide , 6* epe ribus contra Donatiftas C, f 

(b) Ga/at. I. 

le J l, Corinth. iq u . 


< 
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co fa ne fa 1 * opportuna fpiegazione il più fovra 
«la me citato Santo Dottore (a). 

Vero è impertanto, che meglio farebbe non fi 
declinale da cert’ uni nè dall’ una , nò dall’ altra 
parte ; ma ufando moderatezza uopo farebbe , 
che imparaffero a reggere fé ftefli , e gli altri dai 
teftimon') dell’ una , e dell’ altra forta delle fcrit- 
ture ( b ) . Ciò non ottante in quali ftatuti , o co- 
flituzioni a retto fine ugualmente ciò di continuo 
non vedefi ì Che fe avvien di ravvifare in alcu- 
ni Religiofi difetto filili divifati eccedi , difetto 
non farà mai quello baftevole a poter coftituire 
in parte giuda accufa, e rimprovero fullo flato 
Religiofo ; ma foltanto fovra alcuni individui ; e 
quelle qualunque diverfità » e contrarietà d’ opi- 
nioni , che per la teologica fot tigli e zza , o pel 
foverchio rigore,con cui vengono interpretate le 
jjiaflìme Evangeliche , in oggi fi ofiervano , pro- 
dotte e {Tendo da retto fine , non potranno giara- 

. . : , mai 

{d) In quo autem eft caritas fratres ? Qui non fu* 
quaent in hac vita: audi Apoftolum Paulum habentem 
caritatem , ait : placete omnibus per omnia , ficut Se 
ego omnibus per omnia placeo : ubi efl ergo quod di- 
xifti : li adhuc hominibus placerem , Chriftì fervus non 
effem , & modo dicis te piacere , & modo cohortaris , 
ut etiam illi placeant? Sed non ibi pofuifti linem , ut 
quis propter fe , non propter caritatem placeat. Qui 
gloriam fuatn quaerit , non quEerit falutem aliorum : ait 
enim , licut & ego omnibus per omnia placeo , non 
-quaerens , quod mihi prodeft, ied quod mulris, tit falvi 
nant. D. Aufu'l. fupr. p/alm. 121. 

(b) Nos vero ad fanam doSrinam pèrt’mere arbitra- 
sùur ex utriu'que teftimoniis vitam-, fententiamque mo- • 
4 ex ari, D. Autuft. de Fide &c. cantra Donaùjìas c. 4. 

^ « 9 
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mai altramenti vederti condannare , che per effet-> 
lo in certuni d‘ ignoranza ,• ed in altri di mal 
conceputa dilicatezza di cofcienza , ma non già 
con fua buona' pace di fanatifmo . . - > 

Per quanto poi concerne k> flato Religiofo in 
fé, o la pratica de’ digiuni , e penitenze ,, che in 
certi particolari Iftiruti oflcrvanlì , con qual fon- 
damento* e principio deduce Mylord la illazione' 
del falfo zelo, offia del fanatifmo, di cui battezzar 
tì compiace gl’ Iftituti Religiofi , e le loro rego- 
le?. Noi veggiamo, che nell'Oriente, vale a- 
dire dove ha avuto il Criflianeflmo fua nafcita 9 
poco dopo ha avuto principio il primo Ordine. 
Religiofo , nè certamente da verun fanatifmo , o 
genio di fpeculazione ; ma dal folo fp rezzo dei 
beni mondani , dalla, viva brama* di fare acquiflor 
di maggiori lumi e grazie dai cielo , dal defide- 
rio di vieppiù unirli a Dio, ed aver mafempre 
nel cuor impreffe le verità eterne , ha eg i avuta* 

1* Origine ? e avvegnaché 1’ oflervanza dei divini 
precetti, e le mamme del Vangelo additate, a * 
vero dire, ballar pollano per. giungere al pofle- 
dimetùo dell' eterna pace , attefa l’ oppolìzione , 
a forza .nelle umane padroni dai primitivi Criftia- 
ni ravvifata , hanno voluto certunf, per più age- ' 
volmente tenerle in freno , colli digiuni, e peni* 
lenze , feguir di Criflo il coniglio , e calcare una 
ftrada , che alla maggior perfezione li conduce!^ 
fe. Quindi,. chi negar potrà, che il rinunziare 
ai beni , agli onori , ed ai piaceri del fe colo , Taf» 
digerii volontariamente per folo fpirito di Reli* 

- gioae» 
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«ione , effer non debba un culto a Dio gradito 2 
Non intendo però aderire, che rallegrili il. Si- 
gnore Tulli noftri pianti ; ma, concioffiachè rac- 
chiudano e(Ii il pentimento dei noftri falli , il de- 
fiderio d' efpiargii , e lo diftaccamento dalle crea- 
ture , perciò ftabilifccrao la vera bafe , e T effen- 
za formano delle mortificazioni evangeliche : nè - 
certamente nuova dir fi può nel Criftianefimo 
fifFatta idea > perocché , Te all’ antica legge vol- 
gali lo fguardo > come potranfi vieppiù cenfurare 
le mortificazioni , e biasimarle nei Religiofi ì Dio 
fteffo aveale agli Ebrei prefcritte , ed in più luo- 
ghi delle fagre carte oflèrvafi per atteflàto dei 
Profeti elfere fiate da Dio rivelate , e comanda- 
te , Qual modello non ci prefentano di una vita 
dura, ed auftera, volontariamente intraprefa li 
Recabiti, i Nazareni > ed altri fra gli Ebrei dal 
eomun Separati ì ... 

. . M r l o a. n. 

Sin qui aftretto veggomi a confelfare , che 
qualunque diverfità d'opinioni, e maffime , qua- 
lor fui domma non abbia rapporto , oggetto ef- 
fer non può baftevole onde rimprocciare i Reli- 
giofi ifiituti di fanatifmo , e con eifa lei, per le 
ragioni efpofiemi, vo’ di concerto: ciò però, che 
appagar non può il mio fpirito fi è il volermi per- 
vadere, che fieno. fiate le penitenze, e. digiu- 
ni da Dio rivelati , ed impofii . Per la qual cofa 
ben veggendo avermi condotto il P. Lettore per 
le prove , che fovra codefia difficoltà mia richieg- 
gonfi a dover ragionare della Rivelazione ; -ciò» 

pollo 
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porto vo’ con piacere .aderire al foo genio , ed 
appagare infiememente l’ antica mia brama , qual 
li è quella di fcorgere in fine , fe con fondamen- 
to di prove realmente incoDeufle , e con eviden- 
za di ben librate ragioni dirli pofla , che flavi 
unquemai Hata alcuna vera rivelazione . 

Minimo. 

• Più che volontiéri , comechè preparato mi folli 
a dover in oggi favellare folla rivelazione, alla 
medelìma farem paffaggio , conciofiiachc fperar 
debba , qualora di ben perfoaderla , e convin- 
cerla dal ciel mi fia dato, di vederla infine arrefa 
alle prove iccontrartabili di nortra Santa Religio- 
ne , ed a quelle verità luminofe , che Myiord 
finora non hà potuto a meno , che ammettere . 
Riducendo impertanto a tre punti, il mio difcor- 
fo , uopo è difaminare nei medelimi la pcflìbili- 
tà , la neceflità , e T eliftenza di una rivelazione , 
e come dalle falfe la vera diftinguafi . ' 

Avanti ogni cofa perù deggio pregarla ? non 
più rinnovar difputa folle già difcufle , e pr vate 
materie, ficcome della impoflìbilità di u rate- 
ria eterna da Dio indipendente, della neceflità di 
un efle're Creatore , e finalmente della neceflità 
di una Religione, e del culto, cofe tutte, di cui 
più diritto Myiord non ha , onde a quelle richia- 
marmi, fenza motivo ftrignente, per 'non eflèr 
poi Tempre da capo . 

: I. Può adunque ejfervi fiata una rivelazione, e 
per rintracciarne il vero cosi io la difcorro. Con- 
ciati, e perfoafi veduti fi fono mail'empre tutti 
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gli uomini, ancorché di fublime difcernimenro’ , 
e talento forniti , di quel rapporto , e commer- 
cio di fpirito , che evvi tra Dio, e 1’ uomo, per 
la qual cofa inferir conviene aver fuppofto i me- 
defimi ,che efler vi pofla una rivelazione , e fulla 
podìbilitàdi quella gli attesati concorrono di tutti 
i fecoli , e preflocchè di tutti gli uomini . 

Racchiude codefto mio ragionamento nn prin- 
cìpio fulla fpcrienza uni ver fai. fondato, e dal me- 
defimo la confeguenza giuftiffima rilultane della 
propofizione avanzata, di cui efaminando il prin- 
cipio anzidetto, agevol cofa farà rifcont.rare , fe 
giuda fia la confeguenza . Veduti adunque fi fo- . 
no in ogni tempo gli uomini convinti della efi- 
ftenza di un commercio tra eflì, e la Divinità, 
che però, fe hanno gli uomini indirizzate a Dio 
le loro preghiere , o perfuafi erano , che poteffe 
la Divinità alle medefime fare attenzione, gra- 
dirle , e favorevolmente riceverle , o veramente 
hanno creduto , che Iddio non ne facefle cafo , 
e che inutilmente gli fi umiliadero . Sarebbe icn- 
pertanto conlìderare tutti gli uomini quali infen- 
fati , fe credendo inutili hanno ciò non oftante | 
alla Divinità • indirizzate le loro preghiere . T 

E vaglia fi vero , dove farebbe in lor ragione > 
Chi mai , che di fenno fornito, abbia operato fen- 
. za un fine utile in qualche modo, e vantaggio- 
foj'E dove ravvifare un fine in quelle preghie- 
re , ed omaggi , che fi fa di certo edere infrut- 
tuofi ì Dunque la .fola fpeme, che podano eder 
graditi, a . così , operare, , gli ha indotti : dunque 

’ ’ ‘ ' * nello 
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nellq aver Tempre continuato tutti gli uomini a 
porgere alla divinità i Tuoi voti , erano perTuafi 
di effere aTcoltati ,' graditi , e che Tperar ne po- 
tevano un qualche vantaggio . 1 

Siccome pertanto veduta fi è in ogni tempo 
fiorir la Religione , come già ebbi a provare , c 
infieme iufieme non eflervi fiata Religione alcu- 
na Tenza un certo culto , Tenza voti alla Divinità 
offerti , Tenza lperanza di Tollievo , e Tenza il vi- 
vo dilio d’effere gli uomini aTcoltati ; di tutta ne- 
celììtà , e ad evidenza ne fiegue, che tutti gli 
uomini Topo fiati perTualì , che Iddio gradilce i 
loro voti- . ' 1 

- Da cotefta prima perTuafione la Teconda quinci 
ne addiviene, cioè, che perfualì-non meno fie-' 
no fiati maiTempre glii uomini delT attenzione •di 1 
Dio Tovra i biTogni loro , della paterna di lui coni-" 
piacenza Tulle loro preghiere ,, e di quella Divina» 
Provvidenza Tovra i loro interefli: dalla qualcoTa 
a chiare note riTplende quel vero rapporto , quel ■ 
commercio del cuore , e dello Tpirito tra Dio, e‘ 
gli uomini , cioè per parte di Dio, atteTa la Tua 
bontà, e cognizione ^e per parte dell’uomo, -peli’ v 
attenzione nello indirizzargli i -Tuoi voti, e per: 
la confidenza, che in Dio ripone , che gradir li’ 
debba , ed-.eiaudirli . . ... 

Ponghiam per ora Mose in diTparte :dipro-- 
var non intendo-.la rivelazione colia rivelazione 
medefima , poiché potrei a ragione venir rimproc-' 
ciato di Tupporre ciò , che lì ha a provare : Taliam ■ 
più in alto , ed accofiiamci alla naturai Religio- ’ 
Filof. Tom. B ne , 
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Be, liducendoia a quel punto > che più a Mylòrd 
aggrada , converrà mai Tempre , che venga quella 
Ihppofta qual Religione in forma > benché efciufo 
ogni efterno apparato,e cireofcritta foltanto fi con* 
fideri dalle difpofizioni del cuore , e dello fpiri* 
to . Or per cotede difpofizioni chi negar potrà , 
che non. abbia a Dio 1’ uomo indirizzati i Tuoi 
voti, ed offertigli di fommelfione , d' affetto, e di 
tifpetto gli omaggi ? Ecco, ciò fuppofto una at* 
tenzione dell’ uomo inverfo Dio , ed una paterna 
compiacenza di Dio verfo dell’ uomo . 

Ma cotefta fuppofizione farà ella appoggiata 
fopra legittimo fuggetto ? Dalla natura della Di* 
vinità tutta la decifione dipende ; concioffiacofa- 
chc non abbiavi nel mondo chi poffa a Dio ri- 
culare la cognizione di ciò , che fulla terra fi 
palla per la ragione , che Dio in tal cafo meno 
di noi ne faprebbe , e non farebbe già Dio ; ep- 
però dir non fi può,. che Dio non vi faccia at* 
tenzione , . non effendo noi roen degni in quella 
ftagione di fuo fguardo r , che nel principio dei 
tempi , in cui ci ha formati , .e farebbe intaccare 
la fua bontà il dire , che i nqffri omaggi non cu- 
ra.,- die ai notiti bifogni ei non fi preda » e lo 
detto » che iLdjre edere Iddio ineforabiie , ovver 
per noi indifferente , e voler egli infomma, che 
lo dimentichiamo » e gli fiamo ingrati. 

. Conchiudiamo pertanto . I. Dunque tutti gli 
uomini hanno offerte a Dio preghiere « li. Dun- 
que hanno creduto, die Dio le gradiva^. III. Dun- 
que non hanno potuto altrimenti penfare, riguar- 

.* r c . ’ da ■ 
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io la natura della Divinità, fenza inoltrarli di ra- 
gione sforniti . IV. Dunque egli è collante eflere 
ì flati pienamente convinti tutti i popoli, che vi 
avea tra Dio , ed ellì un commercio di cuore , 
e fpirito , per cui hanno gli uomini a Dio offerti 
i loro omaggi in attellato di amore, di rifpetto , 

1 e di riconofcenza, e Dio li riguardava, Dio li gra- 
1 diva , e Dio gli amava . 

Niuno a mio fenno potrà dunque impugnare co- 
1 tetto vero rapporto,e commercio tra Dio,e l’uomo. 

Milord. *■ 'Spi ' ’ 
L’argomento farebbe vero, ed inefpugn abile , 
1 fe averter refi tutti gli uomini i loro voti al vero 
1 Dio; ma avendo i pianeti, gli elementi, le be- 
ftie , gli alberi , e cento moftruofe divinità ridi- 
i cole adorato , come potrà coachiudere , che uà 
1 vero commercio di cuore , e di fpirito fiali quindi 
1 partito con quelle cieche , e forde divinità ? • 

1 .. .. M i> n imo. - ; • - • 

t O non mi fon io ben efpreffo , ovvero Mylord 


•t#tì 


ha fatta-tutta l’ attenzione al, fenfo della mia 


t propoli zione . Poco importa per quello , che dì ' 
► provar mi cade, che al vero Dio, oppure agl* 

1 Idoli, abbiano gli uomini indirizzati i loro voti : 

1 cotefto errore nulla dia che lare colla convezione, 
generale dell’ uman genere fovra. il rapporto, o fia 
commercio del cuore , e dello fpirito colla Divini- 
tà > ma cade foltanto 1 ’ errore fopra la falfa ap- 
plicazione., che hanno gli. uomini' fatta della Di- 
vinità agti aftri,, ovvero alle altre creatore attri- 
buita, piuttofto che al vero Dio . 

B 1 


Tutti 
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-» Tutti cdloro ,;che hanno fatte preghiere, e> 
porto intmfò ,ua culto, di. quello ne fono flati > 
perfualì , è convinti , ed il culto laro ftèffo né fai 
prova fenfibiie-: però due cofe diltinguerfi deb- : 
bono : la'fealità del rapporto , e commercio colla 
Divinità , « cotefto rapporto medefimo colle fai- ! 
(e Divinità. , Effendo quelle immaginarie , ed in- . 
fufliilenti, infullìftente , ed; immaginario li trova 
il. .rapporto , ■ e commercio $ perocché effendo li 
pianeti corpi infenfibili , valevoli non fono a co-; 
nofcere degli uomini i voti , ^ed efaudirli ; fe pe- 
rò falfo fi trova cotefto rappòrto riguardo le Di- 
vinità immaginarie, effer no’l può riguardo al ve- ; 
ro Dio , che conofce , afcolta, e de’ mortali efau- : . 
dir può le preghiere : pretendendo impertanto ; 
gli uomipi , o fedeli , ovvero idolatri indirizzare. 
4 Dio le loro preghiere hanno intefo al vero Dio- 
indirizzarle, olila agli Dei da ellì creduti per veri, 
avvegnaché no ’i fallerò; epperò hanno creduto, 
ch.e dai medefimi foffero afcoltate . E che cosi fia,e 
non al tramen tè ,i contenterommi di- Perfio ,e? di 
Orazio foltanto recarne a Mylord l’atteftato . Dice ; 
il; primo : Perchè non offeriamo noi agli Dei ciò % che ■ 
nè ~i Cotta , nh i- Muffala neon tutte le loro.ùme - 
magnifche , e delle più fquif te: vittime ricolme off > 
ferir non poffonó > .vale a dire ; <. per che non preferì - ; 
turni loro un cuor gì ufo , f acero , e penetrato fol- , 
tanto dai più vivi f entimemi delt onefà ydella-pro-: 
hità e giufif,a ì. Con quefo foltantó: io.. fono più : 
che accertato di . tutto iciò ottenere , . che effer poffa 
in mia brama , . avvegnaché d’ altro accompagnato . 
iihV . * u non 
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non foffe , che d alcun poco fate colla farina me- 
J'ciato (a) . Conviene poi il fecondo nei lenti- 
nienti medefimi dicendo : Sono talvolta più gra- 
diti agli Dei un poco d orzò con alcuni grani di 
fate offerti loro con mani pure ? ed innocenti y e più 
confacenti fi fcorgono a difannare il loro f degno , 
che i più fontuoji fagrìficj (b) j Or 'da codefti fett- 
•timenti di oneltà , di probità, di giudizia , e dal- 
la innocenza nei cedami , che più di qualunque 
fontuofo fagtificio > a fenno degli Scrittori riferiti-, 
erano agli Dei graditi i negar fi potrà , che- -non 
abbiano riconofcfuto que" Gentili queir interno 
•commercio diofpirito, che tra la Divinità , e T uo- 
mo s aggira ? Cónda impertanto in prova della 
mia propohzione edere Itati: maifempre. tutti gli 
uomini in ogni tempor perfaad del' rapporto , e 
cojpmercio tede divinato . v * * • *' 

- ‘Ciò provato, farei a pregare Mylord a com- 
piacerli di fegnarmi da che mai derivar può' co - 
teda univerfal convifione , e generale accordo di 
tutte le nazioni fovea cotedo articolo ? 


- Soli nonefono i 1 Caldai : e Fenkj gli dEtiòpi , 
e Sciti, grindiaaiper Gine(ì,.nè .sattivquerpd- 

.1 . li i. * ! u! wóii. 

(^)Quin damus id fnperis, de magna qugd dare lance 
• ' -Non ptfffit magni 1 Menai* Lippa propagai ; '- l ' J 

.. > „ Compofitum jus fafque animi v fa nifofque receffus 
.. i r . Mentis, Se inco&um generali). pe&us.Uonedp^fv 
Haec cedo, ut admovéam templi s y Stfarrelitabo • 
** 1 r t - * '* 1 x PéfjjfP ijfcwS 1 ìcqoiq S'.ztf 

;:{b) NQnrfiimtuofa blandiocihoftrS .si c . t;i<j 

ic-c *-*i et* 

Tarre pio , Se (aliente mica w 

Horat . lib, 4. ode 
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poli del noftro folo emisfero , poiché coloro del 
muovo, mondo , qualor ne avvenne la fcoperta» 
ritrovati li fono del fentimento medelìmo ; or da 
che mai fiffatta generai convintone., fe non fe 
da quell' interno fentimento , che fcolpito ognun 
.porta in petto della efiftenza di Dio , che ci cor 
mofea ; che attento Tempre di noi fi vede ; che 
il noftro. culto efìge; riceve i voti» e può efaur 
dirgli: o veramente da una comune tradizione, 
che derivar non può » fe non dall’uomo primier 
ro dopo ifdiluvio dai Tuoi genitori ereditata ? -5 
i. r ■ M t i ’O- ’ ' 


... Accorderò tutto quello ; ma non pertanto av- 
s vieni; che io fcorga fmoraombra di -prova della 
'Rivelazione. Noi' ci volgiamo in veroall’eate Sur 
premo» >alb.fteifo indirizziamo i: noftri voti; e 
favorevolmente li riceve» e da ciò l’ effetto di Aia 
Jbontàfio ne ravvilo : ci conofce ; ci afcolta: tut- 
to, va bene *, e perciò inferir doyrafU , thè egli a 
ìSoi. paria ì •_ . .. i 

’r.Mil N't K’Oi . - c • 


( -Sarà però maifempre vero il dire;, che l’ effer 
Supremo, benché infinitamentet a noi fuperiore , 
per effetto di fua bontà infinita non ifdegna pre» 
llar l’ orecchia , come fuol dirfi , ai noftri voti : e 
qualora , dico , che effer vi può una rivelazione , 
:crederei , che Mylord col negarla .non intende già 
dire effer cofa per fe implicante , ficcome farebbe 
una pròpofìzione affolutaniente impoflibile , ma al 
più al più . potrebbe dir forfè, che per-.riguardo 
alla grandezza di Dio infinitamente (opra di noi 

, eleva- 
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«levato non fi può dare : però , fé cotefta infinita 
grandezza non ferve già d’ impedimento , onde 
Iddio attento e (Ter poffa ai noftri voti, non faprei 
tome effer poffa d’ orticolo alla dichiarazione di 
fiia volontà per mezzo della rivelazione , e da 
ciò conchiuder poffo a ben di ragione : che fe 
Dio è buono nello afcoltar le nortre voci quan- 
tunque a noi infinitamente fuperiore , può effer 
buono ugualmente nel farci intendere la fua vo- 
•ce , fenza che a fceraarfi ne venga la fua gran- 
dezza 0.1.'. . 

■ ■ Qui linor non trattali ; che della propofizione 
primiera , cioè , fe effer vi pojja una rivelazione . 
Se adunque Dio , benché infinitamente grande , 
gradir può , che io gli parli per ia ragione , che 
«gliè infinitamente buono 3 può .ancora > per ef- 
fetto di fua bontà medefima , degnarli- di parlar- 
mi ; mercecchè fe oppor in ciò li doveffe la fua 
-grandezza , opporrebbe!! mede (imamente nel ri- 
cevere le mie iftanze. :• ■ ... t 

M t l o a. d . • > 

Io ci veggo però un gran divario : conciolfia- 
chè gli nomini , e i voti degli uomini lungi dall* 
effer opporti alla grandezza di un Dio , non im- 
pieganfi folchè in maggiormente farla rifplende- 
xe : 1’ omaggio fuppone la dipendenza di colui-, 
clie il rende , e confeguentemente la grander- 
ssa, e fublimLtà di colui, a cui vien refo : così la 
preghiera il bifogno fuppone di colui , che implo- 
ra , e la potenza di quegli , a cui viene indirizza- 
ta, e confeguentemente la nscefittà nel primo t 

B 4 . eia - 
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.da potenza nel fecondo. Tutto ciò affai bené 
imperiamo fi accorda colla grandezza di Dio ; ma 
la rivelazione intende, e racchiude una fpecie di 
familiarità , ed è ciò sì vero, che di Mose fi è 
avuto coraggio avanzare , ( a ) che Dio ad effo 
parlava, come un uomo.. cojluma furiare al ftto ami- 
co ; - la qual cola degrada in certo modo la gran- 
dézza di .Dio. r.*‘ ... i. i i. ; t t 

.• ; M I N I M O . • - . ì' 

•; A me fembra , ficcome a foftenere m’ accin- 
go , che non.fiavi diftanza veruna tfa i voti a 
•.Dio maifempre daglb uomini offerti colla! rivela- 
.zioneio. lungi, che la medefimadegradar poffa 
,la grandezza di Dio,' effa nonfa, che maggior- 
'jnente a noi manifeftarfi , e farci fentire iofieme 

> ^ X A ^ * ** • 

li .quella , che per i noftri omaggi , e voti proteftia- 
-piOi-fpmm'eflione, e dipendenza. Fiami permeffo 
meglio,. fpiegarmi per ifeanfare ogni: equivoco:. 
-Se ella ragionar intende di quella Torta :di rivela-' 
zione , di cui vaneggiarono i Pagani / e che fu 
dall’ impoflura inventata per ; ingannare il Aio 
proffimo .: rivelazioni* di quella torta / portando 
•ieco la prova della loro. fallita, degradano fenza 
por dubbio la grandezza di Dio . 

. : Qui però non trattali , fe non di quelle rive- 
lazioni sì nell’ antico j che nuovo Teftamento 
dalla Cri (liana Religione abbracciate . E ficcome 
non contengono le medefime cofa , che degna 

•. . >• * . . non 
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{a) Loquebatur autem Domimis ad Moyfen facie ad 
facièm', ficut folet le qui homo ad amicunv fiumi. Exod. 
cap* 3 3* iwm.li. ^ y 
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non fia della Maeftà di-, Dio, ■epperò- avendo con 
feco il carattere della verità, fentuc fanno in ella 
noi la di lui grandezza, e la noftra 'dipendenza : 
la grandezza .di Dio ,< perocché da quella iftcurti> 
ci troviamo dell’eccellenza dell’ erta: Diyino ,i.di 
fua portanza, di fua. -cognizione:* infinita , .della 
provvidenza , giuftizia, lantità , e clemenza he-: 
come di tutti .quanti i.Tuoi Divini attributi la> 
noftra dipendenza , poiché lenza quella nelle piti 
folte tenebre del! ignoranza avvolti, d’ errore in. 
errore traboccando, non faremmo,. che. naufran 
gar di continuo in mezzo ai flutti di cieca fuper- 
ftizionej e di tanto ben lì, avvide tra i più faggi* 
prifei Filofofi un Platone,, il quale, difperandp di 
poter giungere unquemai a conolcerè con; Acu- 
tezza i origine deli uomo , e ’l di lui delfino | 
Se non ci vien fatto y ebbe a dire , di avere un lu * 
me , ed una guida più ficura , ficcarne una qualche 
Divina rivelazióne , acciocché falla médefima affi- 
dati , ugualmente , chefopra un ben corredato va-* 
f cello , correr non pojjai i umano fptruo. nenia ri- 
schio , e felicemente sterminar pojfiamo -il viaggio 
di noftra vita , ec. , t dalle -.cui parole interrotte 
ben lì feorge , che punto, don credca quel Filo- 
• fofo , che-degradata. crter poterti; la;Divinà . gran- 
dezza rifclùaraado colle rivelazioni . dell’ uom la 
niente, e ben conofceva quanto bifogneval folio 
di maggior lume al# .deboi noftra* ragione-. Qui 
però condotto mi veggo al pimto. fecondo , cioè 
della neceliità. della xi vqla$Kmsip ma ragion vuolij 
clie la prima ancor pqr poco.CQn. piùxhiare ri» 

B i prove 
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prove io confermi . Qualor ci avvenga a non giu- 
dicar di Dio i nel. modo Hello , come dell’uomo 
avvezzi liamo a peniare r allora ne verrà fatto 
comprendere, come nulla ; liavi d’i indegno della 
grandezza del Sommo Iddio nella rivelazione , 
mentre a noi conila degnarli egli di porgere at- 
tenzione ai nolìri prieghi . Immaginarli di Dio , 
quelle paHioni:^ o capricci deli’ upt» folo proprj , 
farebbe quello penfare , come accecati fulia na- 
tura della Divinità -penfavano i -Gentili . E* tal- 
mente : lupe ri ore al nollro - umano -intendimento 
la grandezza .di Dio , che ,. qualora della gran- 
dezza di quello baffo mondo li voleife-, per cosi 
dire d prendere.il modello,- non potrebbe!! tam- 
poco adombrarne un leggieriffimo fpr uzzo , e falli 
altresì farebbero, e affatto lontani i noftri ragio- 
namenti. Se non foffinio convinti, che ninna 
creatura ha potuto da le formarli , e apertamen- 
te non conflaffé ...che tutte da Dio ne vengono « 
chi fa non diceffe alcuno efiere inutili unti- end , 
che noi veggiam fui la terra ,, per la ragione,- che 
dì elfi non ne facciam verun ufo , ovvero » per- 
che non conofciamo quello , che da noi far fi po- 
trdbb&i Perchè mai direbbe tanti lioni y e tigri 
nei deferti . dèlia Libia ; Perchè i cocodrilli folle 
fponde del Nilo i Da ciò hanno prefa occaiione 
i Manichei di attribuire ad un cattivo principio il 
inondo , e ragionando colla debolezza de’ lumi 
medefìma lì cadrebbe lenza riparo in abilfo con-f 
binile.' Epperò quando- giudicar ir voglia- degli 
attributi dipio^bgAza fi foccprfo «fofiarivelaziow 


* i 
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ne , ma foltanto coi tìlofohci ragionamenti (1 pre-^ 
tenda comprenderli , le avvien per forte , che ua 
paflb facciali nel cammino della verità , ci con- 
duce poi la debolezza del noftro fpirito a travia- 
re dal retto fentiero , ed imbofcarli tra folti Iter-' 
pi d' errore: quindi il voler afferire, che lefa ef- 
fer pofla la grandezza di Dio in un familiare in- 
tertenimento colla fua creatura , ‘li c appunto il 
penfare , come penferebbeh d’ uomo ad uomo ; 
li è abballarlo col noliro giudicio molto più di 
■quello li tenia di degradarlo leconoi converfando. 

Chi potrà poi afferire, che abbia il Signore ai 
Patriarchi, e Profeti parlato fenza imprimer lo- 
ro profondillimo fentimento della dignità del fuo 
eflere , e penetrati non fieno Itati inficine di alta 
venerazione , e rifpetto inverfo la Suprema Mae- 
ità Divina ? 

Parlò a Mose , come parlerebbe 1* uomo ad un 
amico, c vero, vale à dire, li è fatto intendere 
Accome fa Y uora tentir la fua voce ad un ami- 
co ; ma non già come ' uguale ad uguale Y un' 
l’ altro fi tratta ; e nulla incontrali in tutti i tedi 
delle fagre carte , per cui da noi li polla in Affatto 
fenfo comprendere : ben aM’ oppofto uopo è rav- 
vifare per lin dal primo avventurato parlare, che 
■ ebbe Mose eoa Dio , perocché di quello (a) pria 
di ogni cofa la tuonante voce dall 1 ardente rove- 
to ingiuntele dì -deporre le calceamenta pel rifpet- 

B 6 lo , 

• • * 

♦ r t % » S. 

(a) Ne appropies , inquit , huc : folve calceametmun 
de pedibus tuis ; focus emra , in quo ftas, terra 
Exod, cap*2, num.f* 
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to, che ei dovea a .quel luogo dalla di lui. pre-t 
lènza, l'antificato . 5/ . ; 

Fu dunque pria, di -tutto dal Divin cornando.- 
quel profondo fentimento di adorazione ifpirato, 
che, Mosè aver dovea nello afcoltare gli ordini,; 
che ftava Iddio per imporgli ; e tutti , e quanti 
gl’ intertenimenti colf Signore da Mose deferitti , . 
accompagnati li veggono da. quelle circodanze 
che fentir fanno, la incomprenlibile grandezza 
della Maedà Divina, per cui nei giudi limiti di. 
lua 'battezza-, e della pm profonda adorazione 
prodrato rimatjea quel gran Patriarca 

Dai fentimepti medeòmi leggiamo edere dato' 
Giacobbe < fopraffatto , allorché fecegli Iddio ve-: 
der in. fogno, quella fcala mideriofa , in . cui-, fa li- 
vano, e difendevano gli Angioli . (a) Sbigottito 
fveglioflì , ed efclamò per lo dupore , e rifpetto » 
Quanto terribile -Jt è mai. colepo luogo ! Qui v’ ha 
la capa del Signore , . t la- porta del cielo . ... : 

Ecco qual Ha quella,, che Mylord . addimanda 
familiarità per parte di* Dio , la qual fembrale 
che. degradar jif polla;, ed ecco il come venga la 
grandezza del Signore manifedàta , e fentir fac-, 
ci,a inlìeme la didanza , che trovali infinita tra il. 
Creatore, e la creatura . Noi veggiamo in prò-, 
va , che quelle, anime . avventurate da Dio pre-, 
feelte, e colle Divine comunicazioni a quell' ec-, 
cello grado àpnalzate , fono date pria di lunga 

, .* . ‘ mano 

1 • - 


r Paventile , ctuam terribilis ed,iiiquit , : locns irte! 
hic aliud ; nid domus Dei &, porta Ceeli, 
G cn, cap, 48, nmn. if, 
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mano coi più forti contraffegni deli' umiltà fp e ri- 
menta te , e ciù tanto viemaggiormente t quanto 
colla eminenzà di Tua 'grazia foblimarle intendea: 
cosi S. Paolo •( benché forte non debba a Mylord 
fere flato ) fcrivendo ai Corinti (a) dice loto ave- 
re. Iddio permeffo, che folle flato travagliato 
dalle tentazioni le più umilianti ,• afone , che la 
grandezza delle rivelazioni , di cui favorito avea-t 
lo Iddio , non lo elponeffe a cimento di vederli 
dall’ orgoglio^ ingombrato lo fpirito , e da qual- 
che fegreta compiacenza il cuor fopraffatto . s 
- Mi ha ancor, conceduto coi «mezzo di certe fin 


lofofiche ragioni ( qualor intempeftive effer* non 
debbano) folla rivelazione -di ■ condurre il mio 
qualunque giudicio., e con quello y che. neii’ ór- 
dine naturale Iddio cuba, dato^df'farneiii'.paraf, 
gone : da Dio folo io. tenga i miei penltéri , e ; *ut« 
te quelle nozioni , che per la comunicazione de- 
gli efterni oggetti, avvienmi di fere acquiftor 
Dio come autore dell’ effer mio è Umilmente di 
quelle Vi autore : potrà forte immaginarti qual co-' 
fa indegna della Divina grandezza ,, che pel niez^ 
zo delle nozioni anzidette fecciamitegli conofce- 
re la. tua volontà, lìccome le velirà col mezza 


dei creati oggetti mi fa comprendere > £ flccome 
Ibernata non veggo, effer poffa la fu a grandezza 
col darmi la facoltà di conofcere pel mezzo degli 
oggetti creati; meno a me fembra.dir fi.poffa né 


:\t 


venga 


- (a) Et ne magnitudo revelarionum extollat mer/.Ai 1 
tas.eft mihi flimulus. carnis mese. Angelus Satan® , <juf 
me cflaphizet, Epijf, fi. Palili adfiorinh^' tap,^n,7 k 
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venga degradata la incielimi , facendomi cono* 
fcere una qualche verità o immediatamente per 
fc fteflo i o pel mezzo di un Angiolo fuo mini'» 
ftro . S* egli adunque a me parla per il canile di 
tutte le creature fenfibili , non potrà adunque 
parlarmi o per una qualche infenfibile creatura , 
ovvero immediatamente per fe (tetto? Nulla più 
feravvi riguardo a Dio, che la rarità del calò , 
ma non già la difficoltà di concederlo colla eccel- 
lenza del fuo eflere > imperocché altrettanto 
grande ei fi rimane col parlarmi quanto col far- 
mi intendere le lue voci pel mezzo delle fue 
. creature , 

M T 3,-0 ft. D. ; . 

Se pel mezzo dei miei penfieri ( ficcarne fag- 
gi a mente riflette il P. Lettore ) , e di quelle no- 
zioni , che mi avvien poter fare acquilo, può 
farmi Iddio eonofeore la faa volontà ; tanto ba- 
tta , ed inutil ritrovali in detto calo qualunque 
rivelazione : Iddio fenza aecelfità non fa ver un 
miracolo, ed inutilmente al pari egli non opera 2 
perù ben la difeorre a imo fenno fovra codetta 
punto il di me più volte allegato Roufieau ,fa* 
f ebèe , dice egH , lo Jleffo % che fottomettere alT au* 
torità degli uomini t autorità di Dio , poiché egli 
farla alla mia ragione « (a) A chi poi dovrò* io ere - 
dere a preferenza di un Dio , che per mezzo della 
Magione conofcer mi fa le verità eterne » in ceni* 

franto- 
la) Ce feroì* Ibumettre à l’autoritè des hommes fan— 
mrùè de Dieu padani à ma . Minile tqm, J+ 

9 «S-Mk&His -, _ 
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franto di chi uri affurdità mi annuncia pet parte dì 
Dio}. .. Di qual genere faranno di quello le pro- 
le , che -valevoli ejjer pojjano a convìncermi ; che 
egli è più certo , che per me^qo della bocca dell » 
jiejjo a me parli Iddio , di quello a me parli pei 
metfo dell’ intelletto , di cui mi ha fornito (a) ? 
Non e egli vero ( foggrunge ) , che avendomi data 
Iddio la ragione per condurmi , fé di contraddirà 
alla mede fi ma obbligaffemi , f contraddirebbe egli 
Jiefo (b) ? 

M I NI M O > 

Non poflb a meno , che rimaner Sopraffatto 
dalla- maraviglia , qualor tratto tratto addotte k> 
veggo del Rouffeau Je obbiezioni } imperocché' 
col darmi adì vedere di far conto delie medefì- 
me ,mi dà pur infietne a conofcere di non far 
cafo dèlie infinite contraddizioni che per ogni 
parte del riferito fcrittore riftuccano . JBgli adun- 
que imprendendo combattere ia Divina rivelazio- 
ne comincia col negare la eJìftenza , ed appoggia 
il Suo argomento fovra un principio riconoiciu- 
to } ed anime (To più volte dal medeftmo di ninna 
forza , e valore , anziché fallaciffimo > quale ab- 
à>iam ravvifato effere in noi ragione . Dice im- 
pera 

(<j) A qui croirai-je par preferente , de Dica qui m’àp- 
prenci par la raifon les vérités éternelles , ou de vous 
qui m'annoncez de fa part une abfurdité? . , . De quel 
gerire feront vos preuves , polir nie ccrivaincre qu*il eft 
plus certatn que Dieu me parie >at Vói ré Lotiche* que 
par Fenténdertient qu’il m’a dòhné. Efhile tom. y. p. laj.0, 
(b) Diéu m’a donné tna ràifon pour me guider , s’4 
jm’ofeligeoit dè la cofitradfre il fe ccmtrediroit . 

Jbidf 
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pertanto: Ogniqualvolta parla. Iddio, alt uomo 
pel me^o della ragione , di cui lojia fornito , inu- 
tile pertanto effer debpe ogni rivelazione y e ficcome 
inutilmente Iddio non opera , epperò infuffifiente fi 
■jfcorge ogni rivelata. dottrina . .. v v . . . 

; Si dia in primo luogo uno (guardo, à, quanto 
altrove il RouiTeau meielìmo conferà * e faccia- 
fens indi il confronto colle di lui, proporzioni 
poc* anzi da Mylord riferite ; Quell' effere incom- 
prenfibile , che il tutto abbraccia , che il mondo muo- 
ve , e governa , e tutto - forma degli enti il fi (le ma % 
Tion è già vifibile ai nofiri occhi , ed alle mani no- 
fir e palpabile . A tutti i nofiri fenfi 'egli s '.invola > 
f opera fola fi vede , ma' dell 'Artefice^ la mano a 
noi s’ afconde : picciolo, cofa però non. è il conofcere 
infomma, che egli effe,. e quando a tanto, fiama 
giunti , e quando dUio ci fpinge di faper chi fia „ 
ed ove jlia , fi confonde lo fpirito. , vacilla , e tra- 
via, nè più. f appiani che penfare (a),. . Fugge ugual- 
mente da' miei fenfi, che dall' intelletto mio , e quan- 
to piti .vi penfo , tanto più ancor mi confondo (b) 

• ) .i : .Non 


- * >•* 


(a) 1,’dtre iacompréhenfible , qui embraffe tout >: g$ 
donne le mouvenvnt au monde r & forme tout le iy- 
ftème 4es ètres , n’eft ni vifible à nos yeux , ni palpa- 

‘ Ue à nos majns ; il échappe à tous nos. fens .» liouvrar 
ge fe montre , mais l’ouvrier fe cache . Ce n’eft. pas uner 
petite ajfaire de connpìtre. enfin. quii exifte , & quancj 
nous fómraes parvenu là , quand nous nou$ demandons* 
quel eft-il? Oli eft-il? Notre. eforit fe confondi, s’égare* 
OC nom ne f$a vons plus que perder. EmiLe tom. 

(b) Il Fe dérobe égalem^nt à mes lens,’& a nioi* en-*" 
«pdemsnt: plus p$ofe-, plus $ tn^ 

le rem}, (ag . ; 
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:* Non { b fé avvenir poffa r a chiunque altro dì 
fpiegare con termini più efpréflivi , e chiari hi 
•infuflicienza dei- lumi deir umano fpiriio , e le te- 
nebre di quell’intelletto >-éhe pur pure, come 
.di fovra ha Mylord rapportato vuole il RouD 
feau {ufficiente efler pofla a ben cónofcere le vo- 
lontà del Signore, ed i fuoi Divini attributi , ma 
qui non ; fi ferma , ma meglio ancora altrove li 
efprime col dire : Pur troppo di foventi la ragion 
c inganna , ed acqui fato abbiam pur troppo il di- 
ritto di rigettarla (a) . Non Ji trova , che abbia 

.unguentai il linguaggio delle cofe meta fif che fatta 
-if coprire : una fola verità (b) ... In tutti i Jijiemi 
■ ritrovanji obbiezioni indiffolubili , e comuni quelle 
■fi fcorgono (c ). :i ~- ■,« unii "-ù : - 

• Or bene ; fioche dunque per propria cottfef- 
fione del Rouffeau rifale per ognidove la debo- ’ 
lezza dei noftri lumi , e la infuffìcienza dell’ uma- 
na ragione , per dover quella fervir di guida, e 
ifcorta nelle Divine ,e naturali cognizioni. Come 
•poi poter J Combinare , fenza una evidentillima 
.contraddizione, quell’ autorità, e diritto della ra- 
gione , di cui tanto altrove ei fi' paoneggia , e 
va milantando ? Aflerir potrà con ombra di fon- 
damento , ficcome con arditezza inudita fi fa le- 

• “ • . '■ ’ cito . * 


- A. * 


i * 


. {a) Trop fouvent la raifon nous trompe; nous n’avons 
que trop acquis le droit de la récufer. Emìlc torti . j. 
pag. 91. ; ' v . . ' * # 

(b) Jamais le jargon de la metaphyfique n’a fait dé - 
couvrir une feule veritè. lbìd. pag. 48 . ^ , \ j 

' (c) Les objefìions infolublcs font communes à toiis 
lesiyftèmes, Ibid, pag. 30. 
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cito proferire , Dio mi ha data la ragione per gui- 
da ,fe obbligatemi a contraddirla fi contraddirebbe 
egli fieffo ? Egli c fuori di dubbio , . che ragion 
fola ballar non pub per bea coaofcer Tempre , e 
lenza timor d’ abbaglio la verità , o fallita di una 
propofizione, poiché abbilògna talvolta di nuovo 
foccorfo . Chi mai fra gli antichi ha potuto colla 
fola ragione pervaderli della verità di quella pro- 
porzione : Vi fono gli antipodi ? Ognuno in quei 
tempi ofcuri qual Filofofo inalberavali , diinollran- 
done la impo.Ii'oilità , perocché non li fapea com- 
prendere, come gli uomihi capovolti.fi fteffero, 
e in quella foggia camminar potettero : lo atte- 
diato però dei. viaggiatori , quello fi è , che ne ha 
convinto 1’ uman genere . La ragione impertan- 
to fenza veruna contraddizione obbligar mi può 
a credere fall’ attediato degli uomini ciò, che 
sembra a primo afpetto affurdo , ed incompren- 
dibile : e perché Iddio fimilmente fenza contrad- 
dirli obbligarmi •. non potrà a credere fovra.il 
proprio fuo arteflaro ? Chi non vede , che non 
contraddico già, credendo in erto, alla ragion 
mia, ma benaì ad ubbidir mi piego alla fua Di- 
vina voce, ed alla legge , che li degna impor- 
mi , poiché ragion in’ infogna , che ripofar mi 
debbo piuttollo al teftimonio di Dio, che ai miei 
deboli lumi? Tanto ebbe a confortare fovra co- 
defto punto uno foratore , che parlando di. Re- 
ligione fofpetto per certo comparir non debbe. 
non foló a Mylord, che al Roufleau medefimo, 
e fi è quelli il Bayle , Non havvi fede ( dice egli } 

in 
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jn certo fenfo più Scuramente falla ragion fondata' 
fe non quella flefja , che f abilita fi trova falle ro- 
vine della ragione : mi fpiegherò : non evvi al mon- 
do verità alcuna piu certa di quefa : il tef imonio 
di Dio preferir debbefi a quello degli uomini . Nulla 
, v ha pertanto di più ragionevole , che il creder e 
f lutto (lo ai dettami di un Dio , che a quelli delia 
ragion no fra , i di cui lumi uopo c abbandonare 
qualar non fi accordino colle fagre carte (a) . 

In villa di quanto affretto Ti vede confeflare 
un Bayle , che del Rouffeau ugualmente alla mi- 
scredenza, e ad ogni libertà di penfare rivolto 

• avea lo. Ipirito , io crederei, che più coraggio 
aver non debba nel far rifuonar cotanto le fue 
voci , e le invettive nel dire di qual genere effer 

■ poffano quelle prove , per cui rimaner noi convinti 
d'effe re più accertati pelle avute rivelazioni i det- 
tami di un Dio , di quelli , che Dio feffo alt umano 
intendimento influir poffa ; e fe di profeguire My- 

• Jord intende , in difefa del medefimo , a fervidi 
delle di lui efpreflìoni, col dire di non faper a chi 

• credere a preferenza di un Dio , che pel me^o della 
ragione conofcer gli fa le verità eterne ? in confron- 

. . * io di 

« * # 

{d) En un certain fens , il n*y a point de foi mieli* 
établie far la raifon , que celle qui eft établie far ka 
ruines dé la raifon . Je m’explique : ii riy a point de 
reritè plus certame que celle ci; Le Temoignage de Dica 
efl preferable a cehii des hommes. il n’y a donc rieit 
. de plus raifonable que de croire plutòt ce que Dieu dit, 
que ce que la lumiere naturelle di&e , il faut donc ab- 
- bandonner ce qu’elle dide , qui ne s’accorde point avec 
rEcriture Sainte . Rèponfes aux quejUens di un Pr evinciti 
tvni'i, chap.iól. . 
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•to di chi per parte di Dio mede fimo affurdità , ed 
■irragionevole™: gli annunciai alla di lui decifione 
-non meno, che al giudicio di quelli Signori efpon- 
-go quanto fon per dire , ed eccolo ' ' 

I. Noi dobbiamo in primo luogo effer convinti 
dalle confeguenze dedotte da’ principi evidenti , 

'ed in ciò non crederei ritrovar lì poffa chi con- 
■ traddir debba ; poiché per tal modo , a parere 
del Roufleati medelìmo (a ) , noi. conosciamo gli 
attributi di Dio , i quali non pojjìam comprendere , 
e che impoffibil raffernbra il poter fra loro concilia - 
re, ficco me la unità colLt~immenftà di Dio , ec. 

II. In fecondo luogo convinti rimaner dobbia- 
mo per mezzo- degl» interni lentimenti ; con i 

. -tjuali altresì prova con fode ragioni lo fcrittòr tri- 
tato contro i Materialifli la ejijlen^a , la Spirituali- 
tà , e le operazioni di no (ira anima , malgrado le 
difficoltà , ■ che oppongonji (fy . . • 

IH; Per mezzo della » fperienia , e dei noftrì 
fenli , per cui lìàm perfuafi e convinti della efi- 
flenza dei corpi , del moto , e dello fpazioj 1 av- 
vegnaché fabbricarli pollano contro codette ve- 
rità tali, e tanti ragionamenti, che un certo 
qual oftacolo far poffano alla noftra interna con- 
vizione , pur. pure arrender debbelì ragion no- 
vità • ' . it;f ' ;i| ' ; ~~ 

■ >. - IV» Per'- 


i * J-j - * * y-f * 

• ♦ *. * * 


* 


{ ■ w 


(a) Que fi je viens a décotivrir fu cceffi vernerà ces 
•attributs,. don* je' nai nulle idée abfolue c*elb par des 
confequences forcées ; c’eft par le boa uiage. <de ma irai- 
fon: mais je les affirme fans les comprende lùni* 
le toni. y. pag. 88. Lettre pag. S4* " 

(8) Ibid. pag. 4/, & 45. 


. : su v» 
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IV. Per. ultimo finalmente col mezzo degli ' 
efterni atteftati dobbiam ragionevolmente rima- •. 
ner convinti, ficcome un cieco nato full’ atte- : 
fiato degli uomini crede fenza indugio alla efi- 
ftenza dei colori , ed alle proprietà de’ mectefi- 
mi, benché fembri dover quelle acchiudere una . 
qualche affurdità , e per tal modo altresì full’ di- ; 
tettato di Dio noi ci pieghiamo quaì ciechi net . 
credere molti mifteri , • cui punto non giunge lo 
intelletto noftro a poter comprendere , anziché 
contradditorj a noi raflembrano , allora quando 
dei medelìmi il paragon facciamo con quelle,: 
che abbiamo, idee delle cofe naturali . Nei due 
primi cali ritrovali la evidenza totalmente intrin- ■ 
leca , perchè dedotta li vede dallo > interno di 
quell’ oggetto , che veggiamo , epperò certezza 
metafilica vien denominata : nei due ultimi cali . 
la evidenza fi trova eftrinfeca, cioè quella, che 
dai fenfi procede , vien denominata certezza fifi- 
ca , e morale quella, che dallo atteftato deg i uo-- 
mini trae fua origine: vero è, che in alcuno dei 
furriferiti cali non può giammai la evide ì ’e difi- 
fipare a dovere quel fondo di ofcurità , che nella 
natura delle cole fempremai fi fcorge ; ma ciò 
nulla punto impedifce , che aflennatamente dir 
non debba!!, che venga nel primo cafo con prin- 
cipi evidenti dimoftrato l’ oggetto ; che no ’l Ila 
per mezzo dei fentimenti interni nel fecondo, 
così per lo atteftato dei fenfi nel terzo , e nel 
quarto per la infallibilità de 5 teftimonj . Quindi 
c , che in queft’ ultimo cafo foltanto può ave* 
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luogo la fede : lo ammetter ciò , che io fe . egli è 
evidente , e con ogni prova giuftificato sì per fe 
fteffo , che per i noftri fenli , dirli non potrà 
giammai , a vero dire , credere , ma bensì vedere ■, 
ma qui non iftà la fede , dice S. Paolo ; perocché 
la fede c una interna perfuaùone , oflìa convizio- 
ne*di ciò , che non fi vede : Argumentum non ap - 
parentium (a ) , e fenati la fede (' confeda il Rouf- 
feau medefimo ) , che jùuna. vera virtù può aver 
fuffifien^a (h) . 

Ma facciam ritorno da dove fiam partiti , e, 
per meglio far fentire le moftruofe contraddizio- 
ni del Roudeau , rapportiamo ancora un qualche 
altro di quei lucidi intervalli, in cui per mag- 
gior fua confufione ha dato faggio di edere dato 
illuminato : (c) Quanto più ( dice egli ) tutto lo fiu- 
dio adopero , ed ogni sformo avvien y che faccia il 
tnio intelletto nel contemplare la effendi infinita di 
Dio t tanto meno da me fi comprende : però quella 
divina Effenqa fuffìfie infatti y e ciò .a me bada : 
tanto più t‘ adoro , quanto meno la comprendo : pro- 
fondamente perciò mi umilio , ed alla medefima ri- 
volto io dico E fiere degli efièri , io efijlo , perchè 

\ - . s*. ' . • *• . tu 

(4) Hebr. 31. v.i. 

(b) Sans la foi, nulle véritable vertu n’exide. Emìle 
toni. 3. pag. 181. ■ 

{c) Enhn , plus je m’efforce de contempler fon effen- 
ce infime, moins je la con^ois ; mais elle ed, ce là me 
tuffo ; moins je la con^ois, plus je l’adore . Je m’humi- 
Jie, 6t je lui djs: «re des étres,je fuis parceque tu es ; 
Ved m’élever à ma fource que de te méditer làns cef— 
fé. Le plus digne ufage de ma raifon ed de s’ahéantir 
devant toi . Emilt tom. 3. pag. 88. Lettre pag. 74. . 
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tu efifli : col meditarti incelante mente altro noti' 
faccio , che d‘ inalbarmi inverfo la mia origine , t 
t ufo il piti degno , che far poffa della ragion mia , 
quello fi è di tutta annientar n al tuo eof petto. 

Ponganfi impertanto net fentimenti tette rife- ! 
riti quella del Routteau umile giuda confeffionft 
in paralelio di quel tanto , che' peli* oppofto al- 
trove ei dice ; in più luoghi confetta , come ab- 
biam veduto , che t opera fola fi vede , ma delt 
artefice la mano a noi fi afconde (a) . Che egli sin-' 
vola egualmente ai fuoi fenfi , che al fuo intellet- 
to (fi) . Che non ha de fuoi attributi alcuna affo* 
luta idea , e gli ammette fen{a comprenderli (c) ; 
Che quanto più la di lui Divina effendi contempla , 
meno la comprende (d) . Infoinola fin qui confetta 
effere Iddio di tenebre avvolto. e ritrattindofi al- 
trove protetta , che il 

già un Dio di tenebre (e). Ammette, che t ufo 
il più degno , che far poffa difua ragione , qui Ilo fi 
è di tutta annientarla al fuo cofpetto (f)\ e poi pre« 
tende più fovra , che il fottometteré lafua . i gie- 
ne farebbe oltraggiar l’ autore (g) . In fiffatfo con- 
trailo , e varietà d’ opinare decida My lord im 
grazia, fe alle confeflìoni , ovvero alle ritratta- 
. ziontr. 

(a) Emile tem. 2. pag. 214 . ut fupra . . 
iti) Enùtc tom. 3. pag . f8. ut fupra . » 

(c) Ibid. tom ,3. pag. 88. , & Lettre pag. $4* ut fupra* \ 

(d) Ibid. ut fupra. 

(e) Le Dieu que j’adore n’eft point un Dieu de t&* 
nébres &c. Emile tom. 3. pag. 13 g. 

. (/) Emile tom. 3. pag. 88. ut fupra » 

(g) Me dire de foumettre ma raifbn c*eft outrager 
fon auteur . Emile tom. 3. pag. 139 * < • 
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aioni dell’ autore appigliar ci dobbiamo , ed iti • 
attenzione di fua decifione dicano intanto,Signorì 
miei , qual cafo far debba!! delle produzioni del 
Roufleau , e fe infine allo ftringer del facco , 
come fuol dirli , a ben di ragione conchiuder , 
non debba!! con Orazio , claudicai ingemum , de- \ 
lirat lingua que , menfque. 

. Ma ifcular voglio per ora le ritrattazioni ac- 
centiate , e qual effetto di fpeculativo furore , o 
di fue diffrazioni riguardarle fol tanto : offervo. 
intanto nelle di lui confeflloni tutto delle fagre 
pagine efpreflo il linguaggio , nel denominare il 
Dio d’ifraello un Dio nafcofto, e un Dio ,• che 
tienjl in una ofcurità fpaventofa (a) * Da codetta 
caligine nello efame profondo .dei Divini attri-, 
buti, fempre più annebbiato. fi fcorge /’ umano, 
fpirito, come il Roufleau a ben di ragione con- 
ferà : Dio però fi è compiaciuto quei fuoi attri- 
buti medefimi a noi rivelare ,. e la Scrittura fa*;, 
gra.in cento luoghi, ce li.difvela, e , celebra - y , 
ond’ è, che giammai giunto farebbe l’uomo ad 
avere de’ medefimi giufte le idee , fe Dio rive- 
lati non gli avelfe : ma quello è quel tanto ( par-, 
mi fi a Myjord per rifpondere ) , a cui il Roufleau. 
noi} accori lente ; Iddio rivelarci non può , ed ob - 
lligarci a credere quei dcmrni , che da noi compren- 
der non ji pojjono , e che. affurdi raffembra.no J ed 
alla ragion ripugnanti (b ) . Ma può -rivelarci (ri- 
. ' fpondo ) ' 

(a) 1 Caler cap. 4 f. Pfal. iy. 12 . , . 

(/’) Dieu ne peut nous révéler, & 'nous obliger à 
erette desdogmes, que nous ne concevons pas, &: qui 
«OMS paroiffent abliirdes . Lettre pag. io6. . > 
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fpondo ) ciò , che alla ragion ripugna in appa- 
rtala, vale a dire , ciò, che oppofto raflembra 
ad alcuno di quegli ailiomi , che la ragione infe? 
gna . Ogni qualunque volta vien provato colle 
prove più inconcuffe , e con certezza tale a più 
non poterli porre in dubbio, che un dorama qua- 
lunque è ftato rivelato , benché appaia diretta- ’ 
mente alla ragion contrario , egli è però certiffi- 
mo, che tale ei non è, e che ragion noftra queir 
la li è , che s’ inganna -, ed c cofa vieppiù facile 
all’umano intelletto lo aflicurarli, fe un domma 
lia ftato veramente rivelato, che il poter giun- 
• gere con i propri. lumi, avvegnaché eccelli a 
eonolcere, fe vero, o falfo lia in fe fteflb. Dio 
effondo infinito, ed io limitatillimo nel mio in- 
tendimento , comprendere però non pollo i tuoi 
Divini attributi , le fue opere , ed i fuoi decreti 
( tanto l’ autore accennato confetta ) : ciò pollo , 
fe Dio ha giudicato a propolito di atnmaeftrarmi 
riguardo le fue Divine perfezioni , le fue opere , 
e le fue volontà , il rifiutar di crederle fotto pre- 
•tefto di non poterle comprendere. Io fteflb fa- 
rebbe , che la ^ragione , ed il buon fenfo colpir 
di fronte , e rovefciare ; ma perchè poi non potrà 
-Iddio le riferite cofe a me infegnare , benché 
alla ragion contrarie ? Vorrei, che prove il Rouf- 
feau mi adduceflej ma prove dimoftrative di co- 
detta imponibili tà : qui trattali di fìlfare , ed ifta- 
bilire i diritti di Dio : farà così arrogante 1 ’ auto- 
re di prefumer tant’ oltre ì Ma Dio ( foggiunge 
egli ) avendomi conceduta la ragion per guida , fi 
Filof. Tom, IF. • C _ con- 
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oontr addir ebbe egli fiejfo infognandomi cofo aflur- 
de > e che .alla ragion fi oppongono (a) ./Dico in 
primo luogo efler cofa incerta codetta guida j ma 
ciò pofto eziandio, dove mai rifcontrafi ,,che ab- 
biami perciò prometto il Signore, che con quel- 
la fola guida, vedrò maifempre fenza verun abba- 
* glio , e con ogni .certezza chiaro per modo., 
•Acche d’ altra luce non abbifogni ì Dir fi potrà , 
che abbia .perciò Iddio rinunciato al diritto d’in- 
fegnarmi quelle cofe , alla ragione eziandio ripu- 
gnanti , e cofe infomma, che attiirde raflembran- 
mi, per far prova di mia fommeflìone, e dell’ub- 
bidienza mia alle fue parole ì Se nelle cofe natu- 
rali , in cui ci ha data Iddio , per fola fcorta , e 
guida la ragione,, hannovi pur troppo circoftanze 
tali, in cui fenfatamente riattar -non fi può di 
ammettere , e credere ciò, che aflurdo rattem- 
bra , e che non fi può comprendere , e perchè 
mai nelle cofe fovranaturali , e Divine avrattì ri- 
pugnanza nel piegare , e fottomettere ragion no- 
Itra? Perchè non. potrà da noi' efigere Iddio co- 
detta fommeflìone , ed umil fede ? La; ragione 
jmpertanto quella fletta c’ invita , convinti della 
debolezza del noftro fpirito , ad umilmente chi- 
nare il capo , credendo fulla parola di un iDio , 
ed a rendere al raedefimo quel giufto dovuto 
omaggio , malgrado le difficoltà terribili ,~cha 
•ragion noftra . incontra . 

_ ^Con- j 


a ^ 1 « i J < ‘ ^ 4L 

(a) Dieu m’a donnè ma raifon pour me ^guìcler * si! 
m’obligeolt de la contredire , il le contrediroit lui-mè* 
me * tom. 3. page 140. . * - „ 
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(Sondi iudiamo: può rivelarci Iddio quelle co- 
fe , cui giunger non può 1’ umano noftro inten- 
dimento a comprendere , e quel tanto eziandio', . 
che impoflibil raflfembra il poter conciliare inde- 
nte , fiecome la libertà di Dio colla fua immuta- 
bilità ; la bontà Tua infinita colla Tua giuflizia ; e 
la fua unità fimpliciflima colla immensità del mé- 
defimo j ficchè rivelar ci può il Signore ciò , che 
in fe contraddittorio affolutamente raffembrane, 
e che accomodar non fi può colla fiacca ragion 
neftra ; e fin qui parmi, che baftar debba in ri- 
fpofta alle obbiezioni , e produzioni , che per 
parte del RoufFeau Mylord ha efpofle , e qualor 
non fìane ancor paga , ovver non fiali da nie a 
dovere rifpofto , farà la feconda mia propofizione 
per maggiormente. confermare , e vieppiù far ri- 
fplendere la verità.della prima 

Debbe effervi fiata una rivelazione . Scendiamo 
alle prove .'Creder non pollo, che Mylord pren- 
der debba , come fuol dirli , ad literam la propo- 
fìzione accennata , come fe intendali legare di 
Dio la libertà , e fupporre nel medelimo una ne- 
ceflità di comunicarfì agli uomini, e fignificar lo* 
ro la fua volontà colla rivelazione : era in libero 
potere 'Iddio di lafciar 1’ uomo nello flato puro 
naturale, 'fenza altro lume, che quel folo della 
ragione, fenza altra legge , fuorphc : quella della 
cofcienza , e delibare al medelimo ricompenfa , 
o gaftigo proporzionato a - quell’ ufo buono , o 
cattivo , che delle facoltà anzidetto avrebbe ¥< uom 
fatto. Decaduto* Adamo pel fuo peccato dallo 

C t flato 
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ftato di perfezione , e di giu (tizia , in -cui fu crea- 
to » non era già obbligato il Signore di riftabiljrlo 
nei primi fuoi privilegi, e diritti pel miniftero di 
un mediatore , di far conofcere al medefimo la 
grandezza del fuo dettino, d’ imporgli nuovi do- 
veri , e confeguentemente di rivelarglieli : • pote- 
.va Iddio fuor di ogni dubbio, per effetto di fua 
pura mifericordia , . perdonare al noftro primo 
Padre il fuo peccato - y gaftigarlo potea colle fole 
calamità , e miferiè di quelta vita terrena ; dar 
potea alla umana ragione una cognizione più $- 
ftinta dei fuoi Divini attributi, e la necellaria no» 
zione della naturai legge ; epperò , qualor fi 
tratta della potenza di un Dio , chi mai fia quel* 
Jo , che olì prefcriverne i limiti , o la eftenfione 
ftabilir della medefima? Ma fe il piano Un qui 
enunciato feguir potea l’ Altiflìmo , ha potuto 
impertanto altro formarne, e molti volerne ezian- 
dio , di cui certamente idea veruna m noi potrà 
prefentarfi : 'dunque ha potuto non più ammette- 
re l’uomo in fua grazia, fe non fe in veduta dei 
meriti di un Redentore , che fotte infieme e Dio, 
ed uomo; ha potuto applicare quei meriti a cer- 
Jj£$>ratiche, che fi è degnato prefcrivere, ed in 
'Codetta ipotefi chiaro ne rifulta il bifogno di una 
rivelazione efprefla dei difegni di Dio , sì riguar- 
do lo ftato prefente dell’uomo, ed i fuoi bifognì, 
come pure fecondo la bontà del Signore .a di 
lui riguardo : ecco con ciò i principe , fovra i 
quali (labilità fi trova la propofizione , che jlata 

ejjer dettevi una rivelazione , e fervirà la medefi- 

• » # 

.. ma 
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ma di confeguenza, che fai fa certamente- non 
farà per ifcontrariì. . c 

- .Confideriam pertanto la rivelazione riguardo 
a Dio : I. egli è collante >non aver Iddio 1’ uomo 
fornito d’ intendimento alle cognizioni -, e riflef- 
fioni fufficiente , e di aver dato inlieme inlieme 
al medelimo un cuor capace di amore , e ai bene- 
fici fenfibile, al foto effetto di farne ufo inverfo 
le creature , e non già inverfo il fuo Creatore : 
tagionevolmente dir i non fi può, che Dio non 
voglia eflfer dall’ uom conofciuto e amato., che 
altro dal medelimo efiger non curi , fe non la co- 
gnizione degli oggetti eilerni di qualche attratta 
verità nelle fcienze naturali , e che avendo egli 
tutto da Dio ricevuto , effo non voglia , che ri- 
conofcenza gliene ferbi , o protetti in verun tem- 
po. Se tanto avefle Iddio dall’ uomo pretefo , 
avrebbe dall’ umano fpirito perfino il menomo 
penfiere della Divinità allontanato j ma tutto all’ 
oppotto fentir ci fa la fperienza . Il dire adunqtfe 
non volere Iddio .eflere amato , nc conofciuto, 
nè fervito , o dall’ uomo onorato , farebbe avan- 
zare il più aflurdo paradoflo , che ripugnar polla ■ 
al nottro fpirito . 11 dire pertanto , che vogliagli»' 
dio eflere conofciuto , amato , fervito , c cm^tf " 
uomini adorato , fi è ciò , che ragion ne detta ; 
che lo interno comun fentimento de’ nottri cuori 
infegna , e che a noi natura ifpira , ficcome pretto 
tutti i faggi non meno , che pretto gli uomini più 
melenzi , in ogni ftagione , e in ogni paefe reli- 
giofamente praticato fi fcorge. II. Iddio non vuol 
- • C j certa- 
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certamente per quello, che ei nonè,effere cono- 
. fciuto , epperò non vuol, che la grandezza dell’ 
effer fuo ad altri enti , dal medelìmo differenti , 
attribuita ne venga. Adorato non vuol.effere 
con culto del medefimo indegno, ficcom e non. ; 
vuol , nè può volere , che alcuna cofa fi faccia , 
per cui lefa rimanga la dignità , la giuftizia , e la 
fentità dell’ effer fuo . 11 perchè ravvifarfi non 
può, come cofa indifferente a fuo riguardo , que- 
gli qualunque fentimento di Religione , e confe- 
guentemente non può l’ umano talento accerta- 
tamele, ed a feconda della volontà, e piaci- 
mento Divino ', da fe adattarlo . Sarebbe infatti , 
altramente penfando , diftruggere affatto di Dio 
la vera idea nel noftro fpirito ; perocché , fe vo** 
leffe egli effer riconofciuto per quel, che ei noa 
c , farebbe pretendere , che ei voleffe l’ errore , 

. e degradato da noi effer voleffe * attribuendo alla • 
creature la Divinità : così fe onorato effer volef- 
fe con un. culto alia Divina Mae ftà; indecente , e 
fe per fine alcuna cofa voleffe , che i di: lui attrir 
buti ferir poteffe + farebbe a fe fteffo contrario . 
Sicché niuna delle mentovate cofe~ cader può 
- nella, volontà di Dio , perocché cefferebbe d’ ef- 
fere Dio fe la voleffe.. . 

Milord. 

* Convengo anch’io , che punto non voglia, il 
Signore fiffatte cofe , ma le permette , ficcarne ei 
permette il peccato , offia non lo 1 itnpedifoe . 
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Minimo. 

' Ella- mi afconde la confluenza: con vien dire; 
Siccome Iddio non può volere il peccato, ed ef- 
fer Dio, non può- volere Similmente quanto Co- 
vra ' fi c divifato > ed efler Dio . Qui però non 
trattali di ciò i che Dio fernplicemsnte non impe-- 
difee, ficcome il peccato; ma di ciò , die pofiti- 
vamente eU vuole ,> ficcome il culto religiofò , di 
cui favelliamo . Suppongo affermi baftevolmente 
fpiegato* nelle addotte* propofizioni: Iddio ha da- 
to all’ uomo una cognizione , e* da ciò ne con- 
chiudo , che Dio vuol eflere dall’ uomo conosciu- 
to , e non già , che non> impedifca di effer co- * 
nofciuto . H conoftere egli c un bene dell’ uomo , 
e un • debito dell’ uomo* inverfo Dio , e Dio- lo* 
Vuole , e k) efige -, ed il peccare' egli è un màio 
dell’ uomo inverfo’ Dio : Dio* non- lo vuole, nè 
può volerlo , avvegnaché per ragioni , che facil * 
jeofa farebbe giuftifìeare , ei no’l impedifca « Giò 
però , die della cognizione vengo ad efporre , 
tanto dell'amore, dell* adorazione, del culto,* 
fommeffione, ed ubbidienza dir intendo. 

- * III. Per la tede ragione addotta chiaro fi Scor- 
ge* che havvi adunque una cognizione di Dio - > 

Un amore , un culto , ed una ubbidienza ; che. - 
Dio da noi efige , ed altrettanto ricufa , ed odia 
tutto ciò , che all’ amore , culto-, ed ubbidienza 
riferita gli fi oppone, quanto che le accennate 
eofe ei vuole . ^ . . 

IV. La ifpezione , e cognizione , che abhiam 
dell’ Uni ver fo non è poi già bastevole a formare 

C 4. . nella 
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nella nodra immaginazione la giuda nozione del- 
Divina natura , ficcome nettampoco a recar giu- 
da idea al nodro difcernimento di quell’ amore , 
legittimo culto , ed ubbidienza , che a Dio dob- 
biamo , e che egli da noi vuole : fe badevol fof- 
fe, prefentandofi ugualmente a tutti gli uomini- 
11 Uni ver fo , ne dedurrebbono tutti delle divifate 
cofe la giuda , e retta nozione ; ma la fperienza 
nel modo di penfar diverfo, e vàrio, che a Que- 
llo riguardo hanno avuto maifempre in ogni 
tempo gli uomini , ci appalefa ad evidenza il , 

contrario . ... * ■. 

• 

Milord. . 

Perdoni , P. Lettore , non tutti convengono , 
che la cognizione dell’ Univerfo , e la ragione m- 
fieme , badevoli non fieno a recarci giuda nozio- 
ne della Divina natura , e fra gli altri deggio pur 
anco porre in campo il Filofofo da me più volte 
citato , il quale attefta , che le idee piu grandi 
della Divinità dalla fola ragione a ; noi vengono 
rapprefentate . 0 /ferva te eziandio ( dice egli ) lo 
fpettacolo della natura : afcoltate la voce interna . 
Negar fi potrà , che non abbia il Signore ai nojlrì 
occhi , alla ngflra co fetenza , ed al nofro giudicio 
fatta palefe ogni cofa (a) ? Quindi il principio in- 
nato , che fulla Divinità abbiamo in noi Aedi , 
principio , che a noi detta tutto ciò i che a Dio 

dob- 

✓ 

• Oz) Les plus grandes idées de la divinità nous vien- 
aent par la railon feule. Voyez le fpe&acle de la na- 
ture , écoutez la voix interieure . Dieu n’a-t’il pas tout 
dit a nosyeux, a %otre confcience, a notre jugementf 
EniiU tom. 3. page izz 9 , > * 
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dobbiamo, baftevol raffembra per la cognizione- 
anzidetta . C^defto principio uopo c però lafcia- 
re in balia d’ ògnuno lo Sviluppare a mifura- y che. 
ragion lì forma , che le rifleiltoni fuccedono , e 
che l’età fi trova, in cui poter meglio difcerhere, 
e far ufo dei lumi del nollro talento . 

M 1 n 1 m-.o . 

Per quanto offervo "pago non vedefi ancora 
Mylord , e foddisfatto abbaftanza fulle contrada 
dizioni non poche , che del fuo Rouffeau ho do- 
vuto finora fargli toccar con • mano : altre con- 
verrà , che facciagli prefenti per ifvogliarlo alfin- 
fine ( fe pur mi avverrà ) di produrmi poi fempre ■ 
gli ltrani divifaménti di quello fcrittore : ma ec- 
comi a .contentarla per quello capo colle mede- 
lime precife 'parole di una fua lettera fcritta dalla 
montagna. Lordine deli Univerfo { dice egli ), 
benché mirabile , non fa certamente a tutti gli oc- 
chi ugual impresone : gli uomini volgari a Quel 
punto non fanno attenzione , imperocché mancano 
perloppià di quelle cognizioni, che fenfibil rendono 
I ordine accennato , qualor avvezzi non fono a ri- 
flettere fopra ciò , che veggono : non già perché in 
ejji effetto dir fi poffa di pervicacia , o mala volon- 
tà, ma bensì d’ ignoranza, e rozipZx ! 1 di fpirito : 
la menoma applicazione fianca il loro fpiritò, f cro- 
me- faticherebbe il lavoro .delle braccia i uomo al ta- 
. volino avvezzo , ed applicato nei libri', epperò f vo- 
gliati fi fentono di fiffar la mente ad una benché 
menoma meditazione per quello capo : fe hanno in- 
tefe predicare le opere di Dio , e della natura U 

. — - * *1 - -»« 1 f ~s . tl _ 
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maraviglie , faranno al piu delle parole medeflme , 
e de’ precifi termini la ripetizione , fcn^a però ag- 
giungervi le medejime idee , < poco perciò fono fen- 
fibih a quelle rijieffìoni medefme , che fpingono per- 
loppiàt/fi favio ad innalzare lo.Jpirito al fuo Crea- 
tore {a). Or che ne dice, Padron mio i quello 
fi c pur un ragionare , e feri vere ben tutto diver- 
fo , ed il Rouffeau medefimo quello fi è , che 
così ragiona , e fcrive . Lo fpettacolo adunque » 
odia libro della natura , avvegnaché aperto agli 
occhi d’ ogni uomo , non bada già , per confer- 
itone del Rouffeau medefimo , per iilruire gli 
nomini fulle nozioni della Divina natura , e per 
darci giuda idea di quell’amore’, di quel culto , e 
di quella ubbidienza , che dalle fue creature ha^ 
diritto il Creator d’ efigere j ma veggiam meglio 
ciò , che poifa quell’ innato principio da Mylord 
così efalcato. 

Permetta adunque gli dica , che codedo prin- 
cipio non folo falfo io lo feorgo , e dalla condot- 
ta degli uomini altamente fmentito > ma infieme- 

mente . 

0 ») L’ordne de l’Univers, tont admirable qu’il e<V , 
ne frappe pas également tous les yeux . Le peuple y fai* 
peu d’attention , raanquant des connoiffances qui ren-r 
dent cet ordre fenfible, & n’ayant point appris à ré- 
fiéchir fur ce qu’il apper^ort . Ce n’eft • ni endurciflè- 
ment , ni mauvaife volontà ; c’eft ignorance , engourdit- 
fement d’eìprit » La moindre roéditation fatigue ces gens- 
la , comme le moindre travail de bras fàtigue les gens 
- de cabinet . Ils ont olii parler des oeuvres de Dieu , & 
des merveilles de la nature. Ils répétent les mèmes 
mots, fens y joindre les métti ex idees , & ils font, Ma 
touchés de tout ce qui peut élevsr le fage à fon Créa* 
teur . Lettre page 41, “ 
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mente contraddittorio. Che mai produr potrà 
noftra deboi ragione lbvra la giuda nozione della 
Divinità, e lovra il culto alla medelitna dovuto « 
le non fé quello , che già da quattromille anni a 
un di predo avea prodotto nello abbandonare la : 
tradizione , e la rivelazion rigettando ? Chi potrà 
lulingarli , che dopo aver Tempre mal riufcito per 
si lungo tratto di tempo l’ utnana ragione , co- 
minciar poffa dsf fe in quella ftagione a veder 
meglio ? Come immagidàrli £ che ritrovar polTa 
ogni uomo al prelente ciò , che da più favj di 
tanti fecoli dopo i lunghi loro viaggi, confulti , 
rifleflSoni , difpute , ed ifperimenti non han fa pit- 
to rintracciare? Vengano in campo tutti gli anti- 
chi , e Moderni Filolofi inlìeme a coloro , che di 
una qualche religione lì fono millantati , e con- 
fefiìno con ifchiettezza ( feppur quella- in e(H lo- 
ro annida ) $ evvi m noi della Divinità un prin- 
cipio innato baflevole per farci conofcere ciò , 
che a Dio dobbiamo t Dicano il come cotello 
principio in noi Tempre chiaro enfiente Ila poi 
ilato si fgraziatamente dimentico in uno Spino- 
fa , ed in 





do a non voler punto 
che V ha • up Dio ? Come un 
crezió , e infiem tant’ altri dei tempi andati noft 
lo hanno altresì conoTciuto , ovver 
biano entro loro Aedi quei fentimentì 
innato principio Tuggeriti ? Se code Ho 
giuda ci porge ht idea di ciò, che a Dio dobbia- 
mo ; come mai formate li fono tante Religioni 
fra Iqi diverfo , ed oppofte » così foli’ applicar»- 

" *• ' *“* C 6 y''h : * < ar >• 
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uè della Divinità, do ve riconofcer doveafi ; quan- 
to; he per il culto , che di ragion fpettavale ? Se 
però tutti i Savj della Caldea , dell’ Egitto , e dell* 
Indie hanno la Divinità nel Sole, ovvero in Mar- 
te collocata ; fé tutti i Filofofi della Grecia l’ han- 
no chi ai pianeti , chi all’ anima dei mondo , ed 
altri infine a certi grand' uomini, nati come efli , - 
e come effieftinti, attribuita; che prometterli, 
potrà di coloro, a cui abbandonar fi vuole di fvi-, 
luppare da loro medefimr di codefto innato prin- 
cipio la cura, e ftudio ? , . 

* Da ciò forza c conchiudere, che di tutta ne- 
ceffità abbifogna 1’ uomo di edere iftruito , giac- 
che iftruirli non può da fe medelimo , e, con lua 
buona pace , giunger, notf potrà giammai Mylord 
a provare , che da fe baffi , qualora provar non 
poifa , che non abbia giammai' fulla Divinità non 
meno, che fovra il culto alla medefima dovuto 
l’ uomo errato , anzi dirò meglio precipitato in 
ìfpropofiti madornali , e fvarioni vergogno!! alla 
umana ragione . So , che ballar potrebbe , affine 
di convincerla ad ogni compimento fovra code- 
fio articolo , il condurla in un qualche mufeo per 
fargli offervare (in dove giunger polla il folle va- 
neggiamento dell’ umano fpirito , accennandole 
di Priapo, ovver di Crepito gl’idoli: vedrebbe 
•allora diò , che 1’ umano cervello ha faputo. im- • 
maginare . nello fviluppare il decantato innato 
- .principio , che abbiam tutti fui culto alla Divinità 
dovuto-: difendafi -poi fe può contro . prova così 
fenfibiie , e decillya dell* umana debolezza , e di 
fisa tenebre. 6 " V.S« 

* vr 
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V. Se Dio pertanto vuol ' eflere dall’uom co 
nofciuto , amato > fervilo , onorato , e ubbidito* 
e fe l’ uomo ( ficcome conila per la fenfibile fpe>- 
rienza di tutti i tempi , e di tutte le nazioni ) 
giunger non ha potuto unquemai a fapere, il co- 
me foddisfare, e compiere agli accennati doveri -, 
neceffariamente ne lìegue > che ha dovuto Iddio 
ammagliarlo , . lenza di che converrebbe dire * 
che abbia Iddio . dall’ uom pretefe certe obbliga- 
zioni , ed abbia voluto nel tempo Hello , che lo 
ignorafle ; ciò, che farebbe manifeftiffima contrada 
dizione nella volontà Divina , la qual contraddi- 
zione non può in verun modo colla verità accor- 
darli# ficcome nettampoco colla fuagiuftizia,, e 
bontà infinità . , Epperò di tutta neceflità ha do- 


vuto Iddio fovra cotefto affare importantiflimo la 
di lui volontà all’ uomo roanifeftare per altra 
. ftrada , e mezzo,. che quello della ifpezione, , e 
cognizione dell’ Univerfo , ovvero di alcun prin- 
cipio innato. ...... .... . ... V, 

<- A detto effetto altro imperiamo non rimanen- 
do , che la rivelazione j dunque ha dovuto ejfervi 
.ma rivelazione* a 

; t che cosi eiler debba 4 e non altramente « 
badi il' riflettere ai difegni di Dio , alla di lui bon- 
tà , riguardo all’uomo, alla debolezza dei lumi 
di quello , ed alla grave importanza dei fuoi do- 
veri inverfo Dio , ficcome finalmente ai bifogni 
dell’ anima : chi potrà à meno da quelle riflellìo- 
si di dedurne a ragione, e conofcere la fenfìbile 
oepefiìtà della rivelazione ? Quella pertanto a 
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ik>ì coafta per parte di Dio, della di lui bontà 
telati va ainoftri bi fogni , e per parte dell’ uomo 
pel bifbgn O , in- cui- trovali- della medelima , e di 
«ut , a bea di ragione , per la- bontà del Signore * 
ci* fi lufiaga . 

• Ho già- avuto a provare in modo,fe non erro » 
affai convincente la caduta dell' uomo primiero » 

• le funefte coafeguenze nell' uman genere del 
peccalo originale . Degli effetti colpiti ne fono i 
lenii , epperò così la dMcorro : o- Dio ha voluto 
IT non* , dopo la di lui caduta , nelle fue tene- 
bre avvolto^ in preda alle fue paffioni intieramen- 
te abbandonare 5 ovver non lo ha voluto . Mi 
do a credere non farà Milord per appigliarfi al 
primo partito , imperocché , fe voleflì io adot- 
tarlo , direbbemi , a ben di ragione , che luppoli- 
go in Dio una giuftizia ineforabile : fe però non 
|ta> voluto il Signote abbandonare fiffattamente 
f aom peccatore $ perchè poi lo avrà egli lalcia- 
to nella più crafta ignoranza , e nella total corro* 
none del fuo cuore riguardo la cognizione , e 
pratica di quei doveri» che Iddìo dall’uòmo efi- 
geva ? Se conila» malgrado la verità, con cui 
meritamente da neri fi foftien la rivelazione, ef- 
ferfi l’ uomo- dalle gufile fue obbligazioni allontar 
iato , col precipitarfi per feguirc la debolezza 
441 3 fua ragione in uno abbi fio d’ errori che 
ferebbe mai avvenuto » & privi foffimo della ri- 
velazione» 


Dirò a quello propofieo ciò» che tuttogiornd 
fttol dirli dh quei fepìeati <fi prima sfera > che P®* 
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rifchiarare il mondo colle (coperte nelle fcienze£ 
e nelle arti , apparir fa talvolta la provvidenza j 
fe prodigiofo , non oftante il divifato foccorfo , 
tuttavia li fcorge per ogni dove il' numero degl* 
ignoranti, i quali non ne fenno trar. profitto $ 
che farebbe , fe nati giammai non follerò cotefti 
geni fuperiori ? Similmente 5' fe , non oftante la 
rivelazione, tanti , e poi tanti a fronte china han- 
no dato in errori in materia di Religione ; cha 
mai farebbe di noi, fe mai foUevi data la ri- 
velazione ? 

, Conchiudiamo : Dio c infinitamente buono s 
vuol , che il conofca , lo ami , e Io ferva : l’ Uni- 
verfo non me '1 infegna : da me Hello , troppo 
ignorante fon io per. ben comprenderlo : tre foli 
mezzi «però unicamente ravvilo per efferne am- 
maeftrato: la ifpezione fovra l' Uaiverfo 5* la pro- 
pria mia ragione ; ovver la rivelazione . I due 
primi provato li è non' elfer baftevoii il terzo 
adunque emtni neceffario . Se Dio non rne’l con- 
cede , dovrà dirli di tutta necoljità , che egli ab- 
bia» voluto impormi certi doveri , fenza però 
fomminiftrarmi i mezzi di compierli-* r 

Milord. 1 


; - Io .però non comprendo ( perdoni fe fitto fem- 
pre mi tengo ad uno (cogito ) , non comprendo, 
dilli, il perchòjfacendo feria attenzione full* Uni^ 
yerfo , quella badar non debba per iftruirmi a do- 
vere di quello, che obbligo mi corre inverfo-Dkn 
Quella fola rifteffione baftat potra , a di lei feu- 
pò , per farmi cqaofcere, che' Dìq efifte ,• e da 

• * . - - * j < *. ■ cote* 
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Cotello principio medeiìrno, con riflelìioni vieppiù 
profonde fviluppato , non potrò io dedurre , co- 
inè in forma di corollario, tutte le verità medefi- 
toie, le quali', col mezzo della rivelazione , pre- 
tende ella infegnarmi ì In veggendo 1’ Unrverfo 
fubito mi fi prefenta al penfiero efferne l’ artefice 
un effere molto al dilfopra dell’ opra più perfet- 
to : da co te ila giuda ritìefiione conchiudo , che, 
fe le • infinite bellezze di quello mondo inebria- 
mo , per così dire , di piacere il mio cuore ; quan- 
to maggiormente le perfezioni dell’ autore mirar 
bili faranno , ed amabili , e forza avranno , onde 
attrarre del mio cuore tutti gli affetti ì . 

Penfo inoltre , .e conchiudo, che fe quel Di- 
Vino Artefice è in fe così grande e perfetto , 
merita non folo per ogni titolo il mio amore , 
poiché «mabiliffitno il rendono le fue perfezioni > 
ma più ancora le mie adorazioni, e i più profondi 
«maggi ; mentre quanto più grande , tanto più 
«gli è degno di rifpetto di qualunque più rifpet- 
tabil cofa mi fi prefenti nel mondo . In quello 
modo parmi , ovver m’ inganno , che mille con- 
feguenze trar poiTa, ufo. facendo della facoltà.,' 
che di ragionare Iddio mi ha conceduta , fo vra. 
tutto ciò , che mi prefenta 1’ Univerfo ; dal che 
evidentemente fi fcorge .inutile affatto la rivela- 
zione . Se quella poi ben fi confideri a nulla fer- 
ve , fé non fe per venir illruiti fovra alcune, prà- 
: fiche particolari di Religione, indipendentemen- 
te delle quali render fi può, fenza dubbio , a Dio 
un culto ragionevole , e tale, come "ben fi fcorge^. 

di in diritto di efigere , Dopo 

* 
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- Dopo tutto ciò crederei badar debba il fapere , 
e credere effervi un Dio , amarlo , e rifpettarlo ; 
che potraflì di più efigere ? In codefto fenrimen- 
to medefimo meco fi unilce il Roufieau, e {offra 
il P. Lettore , che gliel’ adduca ancora : Per qual 
parte ( dice egli ) dovrò io conofcere la neceffità di 
quejla rivelazione ì Di che mai poffo io rendermi 
colpevole fervendo Iddio in fequekt di quei lumi , che' 
ei tramanda al mio fpirito , e fecondo quei fend-r 
menti , che egli ifpira nel mio cuore (a) ? Qual fa- 
rà quella . morale più pura , quale quel domma all 
uom più vantaggiofo, ed al fuo Creatore più. ono- 
revole y che ricavar poffa da certa dottrina , e di cui 
ugualmente dal buon ufo di mie facoltà dedur , non 
poffa (b) ? V irrei mi fi dimofraffe qual cofa per la 
gloria di Dio y per il bene delia focietà , * pel mio 
proprio vantaggio nella naturai legge aggiunger fi 
poffa t e qual farà quella virtù , che fpiccar far affi 
da un nuovo culto , che ugualmente chiara non ap- 
paia in confeguenza della naturai Religione (c) ì 

... . Non 




\ 00 Par oii connoitrai-ie cette néceffité de la révéla-* 
tioa ? De quoi puis-je etre coupable en fervant Dieu 
felon les lumieres qu il donne à mon efprit , & felon 
Ics fentimens quii infpire à mon coeur? EmiU torti, 
P*Z- 122. 

(b) Quelle puretè de morale, quel dogme utile ìt 
Fhomme , 6c honorable à fon auteur puis-je tirer d’une 
do&rine pofitive , que je ne puifle tirer fans elle du boa 
ufage de fries facultès? Ibid. m 

(c) Montrez-moi ce qu’on peut ajouter pour la gioire 
de D ieu, pour le bien de la focietè, & pour mon pro- 
pre avantage aux devoirs de la loi naturelle, oc quelle 
yertù vous ferez naitre d un noveau culte qui ne foit 
Pas une conféqu§nce du mien? EmiU tom, 3. pag. 122% 
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2fon ha egli 1 ( il Signore ) detto tutto ai no fri oc- 
chi > alla no (Ir a còfcien^a, ed al no (Irò giudicio ? 
Che farà mai impertantó quel di più , che appalefa'r 
ci poffano gli uomini ì Io veggo , che le rivelazioni 
altro non fanno , che degradare Iddio j al medefìmo 
imprecando le umane pafjioni , e in vete di reca t 
lume maggiore falle cognizioni dell’ ejfer Supremo , 
a fervo y che certi do mmi particolari òf curano le no- 
zioni medéfime , ed avvilifconle invece £ innalzar - 
le : non' veggo in fornita y fe non fé anneffe a certi- 
ini feri impercettibili affurdé contraddizioni } le quali 
rendono finalmente' I uomo orgogliofo , crudele , i>i- 
tollerante y e , invece di fabilire la pace' in terra , il 
ferro aguzzano , e vijpargono ilfuoco (a). In font* 
ina allorché dallo afpetto , e cognizione delTUni- 
verfo la efiitenza di’ un Dio da me conchiudefi , 
^qualora nel credere , elio egli<efifte , dotato al- 
tresì il credò di tutte le più alte immaginabili per- 
fezioni y epperò conchiudo effere io in debito di 
amarlo a e di rifpettarlo fovra ogni effere s e con- 
ciò ecco i miei elTenziali dovemnverfo il mede» 
fimo adempiuti » avendo quelli dedotti da un fòla 

. . fem- • 

t > * 

faJDiea rfa-Hl tòttt dk à nos yeux, à notre con- 
fcience, à notre ìugement? Ibid. 

Qi’eiV'ceque les honunes nous dlront de plus? Leur* 
révelations ne font que dégrader Dleu , en lui donnant 
lè pairions humaines, Loin d’écktrcir les notions du 

§ raad étre , je vois que les dogmss particaliers les em- 
roattlent; que foin de les annobilì* , ili les aviliflent ; 
«juaux: myileres inconcevahles qui l’environnent , ils ajou- 
lent des contradiftions abfurdes , qu’ils rendent Tho mine 
orgueilleux , intolérant, cruel , qu’au lieud’établir la paix 
k terre , iU jr portent U &r * & le fon • Ibitk 
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femplice principio indipendente dalla rivelazio- 
ne , principio ad ogni *forta di perfone adattato» 
di facil pratica , ed alla giuftizia , e bontà di Dio 
tutto conforme . Cotefto principio in foftanza ri- 
ducefi nel riflettere , che il mondo non Jì è da fi 
formato , e che cjfer debbevi un ejfire Supremo , che 
io ha formato . . 

- ■ Mi ni m o . 

Spiacènti il dover replicare quel tanto già-fo- 
vra detto , e ridetto : riftringerommi però col 
ioggiungere , fe qui non fi trattaffe , che di ma- 
teria. naturale filofofica , 0 di femplice opinione , 
fu di cui ventilar fi ; dovefle colla maggiore , o 
minorprobabilità delle. ragioni, la caufa , dar fi 
potrebbe il cafo,. che ; la fuppofizione di Mylord 
folle per brie ve tempo da un qualche bello fpiri- 
tQ ammeffa.; Replico pertanto, opponendole un 
fatto inconteftabile, qual fi. è Terrore preffochè 
univerfa'Je in materia, di Religione, e dico: o 
quell’ innato principio, che sì. chiaro, e {ufficien- 
te, alei fembra p«rr tutte .fvilupparele confeguen- 
ze , egli è‘ un principio immaginario , o vera- 
mente egli in nokefifte : Velia; crede, che efifta, 
trovali efiftere in noi inut il cofa,. perocché tutti 
gli uomini , generalmente parlando., giammai 
giunti fono a faperne trar profitto. Senei fuo 
ritorno dall’ Egitto , e dalle Indie a Pitagora io 
dia uno fguardo , da quelle alte notizie illuftrato, 
che nello intertenimento con quei. Savi, e Filo- 
foli avea apprefe, e fe annunziar , nella Grecia., 
e altrove lo afcolto il domata della metampficofi 
" unita- 
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finitamente a tutte quelle fole , di cui trai fuoi 
paefani fe fpaccio , 'potrò lo ravvifare in quel Fi- 
lofofo l’ uom , che lo innato principio nel fuo fpi- 
'riro difpieghi , e che ballar debbe , a di lei talen- 
to , per farci comprendere ciò , che a Dio dob- 
biamo? A me fembra, a vero dire, che avrebbe 
potuto la idea fcacciare di condannare al filenzio 
di un luftro i fuoi difcepoli , per meglio far loro 
rifpettare la vanità dei fuoi racconti , ficcome per 
quello capo deliranti mi è d’ uopo ravvifare al- 
tresì quei Romani j che al riferito Filofofo, co- 
me al più favio tra i Greci , hanno eretta (tatua : 
confetto il vero , che egli nonmeno, che i fuoi 
difcepoli , » Greci, ed i Romani, pretto cui, non 
faprei come , (iati tanta riputazione acquiftata , 
non mi pare con ciò , che dato aver poflano al 
mondo lo attettato di quel principio innato, che 
sì facilmente fviluppar fi può , ficcome Mylord 
atterifce : conila all’ oppotto da quei ridicoli er- 
rori, che cimentaronfi di fottenere in feguiro o 
che in noi realmente non futtìtte codettó princi- 
pio , ovvero , che una qualche cofa di più di 
quello dettar ci pollano le nottre rifleflìoni , fia 
jnecettaria per ifvilupparlo . ‘ 

Un fatto tra mille, che avrei ad opporle con- 
tenterommi di rapportare per dimoftrare ciò, che 
dia dafe l’umano fpirito, qualor guidato non fia •’ 
dalla rivelazione . Diogene Laerzio ha fatta una 
raccolta delle azioni , e dottrine dei Filofofi : qual 
ne farà la di lui conchiufione ? Si ricava dai fuoi 
ferini ( riferifee un autor moderno ) , che dopo 
: - aver 


/ 


# 


Digilized by Google 


Dialogo XII. € 9 ■ 

aver j ertamente (ludiataja fioria , ed dottimi dei. 
Filofofi, ebbe poi ad abbracciare la fetta di Epicu- 
ro , fetta dalla verità la piu lontana , ed alla vìrtk 
oppofla (a) . Ecco , dopo le più mature rifleflìoni 
concernenti la dottrina, e i fentimenti dei più 
favi della Grecia , ciò , , che quel Filofofo abbia 
fviluppato da quell’ innato principio da Myìord 
fuppofto . Non pretendo però impugnare d’efler- 
vi in noi innata la idea di Dio : dico foltanto , 
che quel principio innato , per cui ogni uomo , 
a di lei parere , fenza il foccorfo della rivelazior 
ne può facilmente del culto a Dio dovuto aver 
contezza , altro efler non può , che pura , e pret-. 
ta chimera ; poiché non evvi chi non ammetta 
aver Tempre i più favi tra’ gli uomini ugualmente, 
che i più volgari fopra l’ articolo della Religione 
precipitato in errori tanto più della ragióne inde- 
gni , che moltruofi , e abbominevoli i ond' è , che 
per rifchiarar loro la mente, e condurli al retto 
penfare , fu d’ uopo un lume, più vivo , e : una 
voce più gagliarda , e penetrante , qual fi , . uel ? 
la della rivelazione : e colui, che in oggi c Polle 
il capo altiero , dicendo , per qual parte dovrò io 
riconofcere la rivelazione (b) ? Se defio verace- 
mente lo fpinge di fapere di che mai Jìa colpévole , 
fappia’, che, fe non altro, nel rigettarla colpevol 

. J J . .. . reo- ^ 

. m • . ». *-V 

• . » * >•«* ^ 'e * ' m 

(a) On tire de fes écrits, qu’apres avoir bien érudié 

l’hiftoire , & les dogmes des Philofophes il avoit embralTé 
la ie&e des Epicuiiens, les plus eloignés de la yeritè . 
& les plus oppoles à la vertù . 1 

RoUin. hijhan. tom.12 • liv. f2. eh, 2* art,z % 

(b) Em ile tom.j. pag, 122 . 
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fi rende d’- orgoglio ; perocché prefume di fare 
ufo migliore di faa ragione , di quello ne faccia » 
«vvero abbiane fatto tutto il rimanente dell’uman 


genere : fappia , che divien reo infieme d’ ingra* 
titudine , e di difubbidienza , poiché ricufa di ' 
fere quel dovuto impiego dei benefici ricevuti 
dall’ Alt idìllio , e di : fommetterfi ai di lui Divini 
precetti : .ma fupponghtamo per un momento 
( giacché penfa ugualmente , che dal V ingelo poter 
trarre il Rouffeau dalle fue facoltà quella purità di 
morale , e quei dommi all uom vantaggio fi, ed ono- 
revoli del pari al fuo Creatore {a) ) ; fupponghiam , 
difi , che la morale del Vangelo nulla più pura , 
e più perfetta effer debba di quella , che dalle fa- 
coltà loro è'riufcito agli antichi Filofofi poter de- 
durre ; qual farà la cagione , per cui non è forti* 
to lorodi formarli ton benché picciol numero di 
feguad ; qualora pochi , rozzi, e poveri pefcatori 
alla morale di Crifto hanno affoggettati innumere- 
voli popoli?' Perchè mai quei Savi dell’antichità, 
avvegnaché convinti dell’ unità di un Dio ( dom- 
ina , che negar non fi può effer non meno alt 
uom vantaggiofo , che al Sommo Facitore onore- 
vole ) j' ritto hanno eglino avuto nè il coraggio 
d’ infognarlo , nè talento baftevole per convin- 
cerne le • nazioni , qualor Gefucrifto , e gli Apo- 
ftoli di- quel domma la bafe han fatta delle loro 
istruzioni ? Da tutto ciò ben vedefi quanto necef- 
fario fi foffe il promulgare e il domma, e la mo- 
rale accennata , qual politi va dottrina dal ciel di* 

fcefa , 

-v ‘ t % * 


(a) Emilt tom. j. pag. 122, 
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fcefa , e eoa atteftati fovranaturali comprovarla ^ 
giacche non venendo pria dagli uomini riguar- 
data , Te non qual umana dottrina fondata fui loro - 
raziocinio) non a vean potuto fino a quel tempp 
rilolverfi ad abbracciarla ì Quindi io crederei , 
che non fia già per* negare il Roufleau , che la 
Fede , quale a noi dal Vangelo viene Inabilita, fia 
fiata . unquemai confiderata qual debito della leg- 
ge naturale, ovvero una virtù in confcguenza c[ì 
quel culto , che egli ammette . Ora la Fede ren- 
de a Dio quella gloria ad effo dovuta, mercec- 
chc, per mezzo della medefima , noi adoriamo 
il Signore qual fuprema verità collante , a cui 
creder dobbiam maileinpre a preferenza del fiac- 
co lume di ragion noftra : da quella unicamente 
veggiam prodotto il bene della focietà , imperoc- 
ché, adunando 1’ umano intelletto lotto una cre- 
denza medefima , annoda , e ftrigne inficine di 
tutti li Pentimenti, e i cuori : quella fi è , in corto 
dire la idea, che della Fede ci ha lafciata S. Pao- 
lo , e quella parmi , ovver m’inganno, avere il 
Roufieau medefimo adottata , allorché efprefle , 
che fetida la Fede niuna vera virtù può aver fuffl- 
jìenia (a) . Veggo infomma , che pel mezzo del 
nuovo culto recatoci dal Vangelo , fi rafferma la 
fperanza, perchè appoggiata ritrovali fulla efpref- 
fa parola di un. Dio : più viva, e pura la Carità 
fi forma, perche animata da motivo .vieppiù fen- 
dibile , e 1’ ubbidienza ,• perchè effigiata fui mo- 
dello 

(a) Sans la foi > nulle véritable vertu n’exifle. EmiU 
ccm . pag. jSi • 
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dello il più perfetto , e full’ efempio di un uomo 
Dio più pronta eziandio fi fcorge . Da codette 
brievi rifleflìoni chi non giungerà a comprende- 
re come , e quanto fuperiori a quelle , che de- 
dur fi pollano dalla contemplazione della natu- 
ra, rifalgano le idee della polla n za, della fapien- 
za , e della bontà di Dio , che abbiam dal Van- 
. gelo ? Egli ci ha fatta conofcere la noftra origi- 
ne , e il ooftro dettino , fu di cui baftevolmente 
ammaertrarci non valea ragione : ci ha difvelato 
di una vita avvenire il mirtero , cui giunger non 
•potea l’umano intelletto ad ifcoprire . Quindi 
■ con qual fondamento potrà poi avanzare il Rouf- 
feau , che inutil fia la divina rivelazione , perchè 
■tutto , a parer fuo, ha detto il Signore ai no Ari 
occhi , alla co f elenca , ed al no Aro giudicio (a)ì 
Ma porto ancora , che col folo lume naturale', 
di cui ogni : uomo è fornito , tutto abbia Iddio 
fvelato , ninno per certo fi fcorge nelle età decor- 
re , che abbialo giammai intefo , e capita , ed è 
flato neceflario replicare in tutto le pretefe le- 
. zioni medefime col mezzo di una voce più fono- 
ra, e poffente, qual della rivelazione : fa necef- 
fario far parlare coi prodigi gli elementi, eie 
-■ creature infenfate per rifchiarare , e< fcuotere gli 
uomini, che erano alle voci , ed ai lumi della 
■natura Tordi, e ciechi , ficcome efprimefi l’ Apo- 
stolo delle - Genti . • ■ . . » 

Invano pertanto con tuono prefuntuofo innal- 
za il Rbuffeau la voce col dire , che mpi ci dirttn - . 

' HO 

• ** «• « • - % 

(a) EmiU torri, 3» pag,l22 . . 1 . * 
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no di più gli uomini (a) ì. Perocché certamente 
col folo lume della ragione dir di più non poflo- 
no ; e fé qualor accenna , che le rivelazioni de- 
gradano Iddio , dir ciò intenda delle umane rive- 
lazioni, ben v’ acconfento , perocché non havvi 
chi ben non Tenta , che le pretefe rivelazioni di 
Maometto , e que’ ridicoli oracoli , di cui van- 
tavano i Pagani , altro , a vero dire , non fieno 
flati , che oltraggi al vero Dio vibrati ; ma tanto 
unquemai , Te non Te da un cervello infuno , dir 
fi potrà delle Divine rivelazioni . Qualora poi 
confetta lo Tcrittor divifato , che le nozioni dell* 
effer Supremo circondate fono da miferi impene- 
trabili (b ) , ftabiliTce Tenza penfarvi la neceflìtà 
della rivelazione non meno , che della Fede ; nè 
fià maraviglia,' che acchiuder portano affurdità , 
e contraddizioni i mirteri accennati, perchè tali 
raffembrano ( come più fcvra eTpreflì ) al noftro 
deboi lume, facendoli de’ medefimi il paragone 
colle nortre naturali idee; epperò chiaro Ila, che 
più non farebbero mirteri, «e apparenti artùrdità, 
e contraddizioni non racchiudeflero . 

. Non «leggio per ultimo , nè pattar porto fotto 
filenzio 1’ atroce calunnia, con cui dal furor di 
fcagliarfi contro la Religione Crirtiana , e da ne- 
ra vampa accefo il Rouffeau prorompe nel dire , 
che rendano le rivelazioni I uomo orgogliofo , cru- 
dele , e intollerante , e in vece dì fabilire- la pace 
in terra , il ferro , e fuoco vi arrechino (c) . Do- 
Filof. Tom. IK ... t D , . , / Vve 

«F - - * * S ' ; 1 P* r, '■ ♦ *- 






(a) Ibid. ‘ <i) Emile tom. X . pa&> 3. /?. 

(c) E àule tom, 3. pa$. J2J. 
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ve mai ravvifar potrà nei Criftiani così ingiufta 
nera taccia? Forfè avverrà , che applicar fi pofla 
alla coftanza di que’ tanti Martiri , che fra gli acu- 
lei , ed i più crudeli fupplici hanno avuto a con- 
fettare la Fede di Crifto ? Coltanza , e fermezza 
appoggiata fulla convizione di que J fatti miraco- 
lo» , di cui furono oculari teftimoni , o di cui 
hanno avuto a vederne gl* ìnconteftabili monu- 
menti ? Non dovrà poi dirli a ben di ragione la 
tefté propofizione addotta pura , e pretta menzo- 
gna dalla penna malvagia , e dal livor infano 
dello fcrittor prodotta ? Ma che mai altro afpet- 
tar fi può da chi, già dalla vera Religion lontano, 
orgogliofo pretende inalberarli qual Legislàtor- 
novello , e meglio di chiunque altro col fuo filo- 
fofar pretende veder chiaro , anziché fovra altro, 
che mai fia fiato più fublime ingegno , col folo 
proprio lume lufingafi poter giungere , e pene- 
trare ? 

‘ Ma tempo è ornai di far ritorno daddove , per 
motivo delle ftucchevoli obbiezioni del forsennato 
fcrittore , ho dovuto allontanarmi , e per meglio 
fentire ciò , che valer pofla il fiacco lume di Ra- 
gion ttoftra , fcevero dell’ aiuto della rivelazione, 
faliam per poco all 1 origine degli umani errori 
(avvegnaché abbiane già favellato ), mercè di 
quella face, che a noi recala Storia. * : • 1 -- 

La prima idolatria ha avuto per oggetto i pia- 
neti: ecco ciò, che la decantata idea innata della 
Divinità nell’ uomo ha faputo concepire da prin- 
cipio , qualora colle fole ricerche filolofiche ne ha 
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regolato H culto . Spiata l’ umana ragione dalla * 
rmpreffìone dei fenfi ha fidato , e ftabilito quel 
culto fu di quegli oggetti, che fatta gli hanno' 
maggiore fpecie, nè più in là li è avvifato l’uo- 
mo di fpingere fue rifleflìoni : egli ha creduto ef- 
fere altrettanti Dei i pianeti , perocché conofce- 
va per una parte , che effer vi dovea una Divi- 
nità , attefa quell’ idea , che Scolpita ritrovava nel 
celabro, nè vedea per l’ altra , in tutto il mondo, 
cofa più grande, . più bella, più elevata, e peri 
Tuoi bifogni più vantaggiofa, quanto quei celefti 
globi : dal che lì diede a conchiudere , che inutil 
foffe il ricercarne altrove la idea : dopo gli altri 
ha quindi gli animali, e quinci gli uomini adora- 
to , e dal femplice culto alle fuperftizioni le più 
moftruofe , e indecenti ha fatto palTaggio . Tutte 
infommà le nazioni, quella fola eccettuata, che 
di Mosè la rivelazione ebbe fedelmente a fegui- 
re , hanno piombato in lìffatti enormi eccedi . I 
Greci,' gli Egizj, tanti altri colti popoli hanno in- 
ventate , a dir Vero , e ftabilite pel civilepolitico- 
economico governo , leggi le più favie , che in 
quelle ftagioni idear fi potettero , e che hanno 
fatto dei poderi 1’ ammirazione ; ma fe poi ri- ' 
guardo la Religione fi confiderino , fi palla in tal 
eafa ad un tratto dal meriggio alla più folta ofcu- 
ra notte . • 

Non fi può a meno , in leggendo Diodoro Si- 
culo (a ) , di ammirare le regole dell’ Egiziaco go- 
verno ; ma qualor avvienmi di fcorgere in un 

. Da ' • s ‘- qual- • 

(a) Hijl % lib.I. feét.Z. 
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qualche autore, ovvero in Erodoto, o Plutarco 
il grande affare della Religione , più non difcer- 
no quei tratti di faviezza , nè di conciliar mi viea 
fatto gli orrori delle idolatriche fuperftizioni colle 
leggi loro politiche , e dal più vago rifplendente 
foggiorno precipitato fembra vedermi jn uno fchi- 
fofo . pantano . 

, Tutte le ftorie impertanto colla fperienza di 
tutti i tempi manifeflamente fi oppongono, e con- 
traddicono tal maflìma ,. cioè , che ha d’ uopo la- 
fciare all’uomo fviluppare colle proprie fue ri- 
flelTioni quel principio , che ei porta nell’ anima 
innato della Divinità , e del culto alla medelima 
dovuto, perchè tutte ci additano aver l’uomo 
in ogni ftagione maifempre errato nei giudicare 
col lume di fola fua ragion naturale fovra tal 
punto ; ma fe di Mosè aveffero la tradizion fe- 
guita , giammai farebbero al mondo apparfe cosi 
moftruofe , ed orribili ftravaganze . 

* Milord. * 

Convengo aver Mosè dato adcR vedere nei fuoi 
ferirti maggior fenno , epperò non altro mi con- 
vien credere , fe non fe di elfer egli flato miglior 
Filofofo di qualunque altro di que’ tempi , ed ab- 
bia a miglior ufo fua ragion impiegata urna ciò 
impertanto non prova, che abbia avuto bifogno 
di alcuna rivelazione. 

* ’V - # . * 

Minimo. ' v 
. Sicché per la di lei propria -confeffione Mosè ha 
parlato qual’ uom , che avea fior di fenno , e 
che giade , e ritte avea della ragione le penden-, 

• . z ® >: 
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ze , epperò ha egli detto confeguentemente ij 
vero ; ma fé il vero ha detto, ritroverà® code-* 
fta verità in una cofa ugualmente, che nell’ al- 
tra ; e comechè abbia ei detto effervi una rivela- 
zione, la quale, fecondo f afferzione del mede- 
fimo, ftabilita ritrovo in Adamo, Noe , Abramo, 
Ifacco , e Giacobbe, anziché accenna avere a fe 
v fteffo parlato Iddio , dunque coloro , che diver- 
famente dal medefimo hanno penfato , traboccati 
fono in errore , ed errore, che Mylord ifteffo 
ammette ogniqualvolta afferifce aver fatto Mosè 
ufo migliore degli altri di fua ragione : ciò pò 1 * 
fto, che dir fi dovrà della filofofia di tutti gli an- 
tichi , e moderni Increduli , che sì oppofta *a 
quella di Mosè fi fcorge ì 

Mylord. 

Allorché dilli aver Mosè meglio penfato , e 
meglio degli altri aver fatto ufo di fua ragione , ' 
ciò però intendo riguardo foltanto certe materie; 
ma non già in tutto , e principalmente full’ affare 
della rivelazione . . ; 

Minimo. 

Ciò non oftante li più fenfati infra gli antichi 
Filofofi , malgrado tutte le loro accuratiflime ri- 
fleffioni , hanno in gran parte molto diverfamen- 
te.-da Mosè penfato, dunque inferir dovrà®, 
che fufficiente non fiali ritrovata nei medefimi 
la -loro ragione , ficcom e eziandio infufficiente 
farebbe!! ritrovata in Mosè fenza il foccOrfo della 

tradizione , e della rivelazione . . / 

% 

D ) Mt- 
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M r L O R D. ' 

« Perdoni, farebbe flato deipari a Mosè bafte- 
vole , fe nei limiti della legge naturale contenta» 
* to fi fofle di tenerli riftretto ; ma fi è compiaciu- 
to far molte addizioni , dare del mondo una fto- 
jria, e promulgar leggi , epperò, affinchè fodero 
e le leggi , e la ftoria dal fuo popolo ciecamenr 
te abbracciate , ha fuppofta la decantata rive- 
lazione . 

• Minimo.. 

9 

Ecco dunque il foggetto di mia terza propou- 

• zìone : v ha una rivelazione . 

Cotefta proporzione , qual confeguenza delle 
«ltre due anzidette baftevolmente , a parer mio > 
giuftificate , non abbifognerebbe di prova ; im- 
perocché , fe conila , che non folo ha potuto ef- 
fervi una rivelazione ; ma che ha dovuto effervi ; 
naturalmente ne fiegue , che evvi una rivelazione. 
Ben capifco , che tanto a Mylord non balla : mi 
accingo impertanto direttamente a provarlo colla 
fuddivifione di cotefta terza propofizione in altre , 
le quali a grado a grado condurranno a dimoftrar- 
le con tale , e tanta chiarezza quanta efige un 
fatto di tale importanza . 

• I. In primo luogo : conila dalla fioria ejferjì 
parlato nel mondo di molte rivelazioni fatte agli 
uomini 

Che ciò poi fia illufione , impoftura, o verità, 
poco importa per il prefente > però non ammette 
verun dubbio la .propofizione ; poiché di Sifo, di 
Zoroaftro, di Pitagora , di Numa , di Apollonio, 

* . di 
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Maometto , e di tant’ altri fi fono fatte pubbliche 
le loro rivelazioni . Non parlerò di Noe , di 
Abramo > di Mose , e di molti altri Profeti ; pe- 
rocché quelle quelle fono , che ftabilir conviene, 
e arrofiìrei di porre in linea cotefti nomi rifpet- 
tabili con quelli dei fovra riferiti impoftori. Da 
ciò però conchiudo effere maifempre vi fiuti gli uo- 
mini nella ferma credenza di una rivelazione , e 
non efierfi altrimenti diffufa, e fparfa cotal cre- 
denza fenza il fondamento di una rivelazione ve- 
ra , e reale , fatta ad Un qualche perfenaggio , in 
un qualche luogo , 0 , a più vero dire , fenza che 
accurati foffero, e pienamente gli uomini con- 
senti di una delle cofe feguenti . Cioè o che vò- 
lefie Iddio, dall’ uomo una qualche cola di più (fi 
ciò , che égli , per dettame delia fola ragion na- 
turale , conofceva fuò debito*', ovvéro , che non 
potendo 1' uomo da fe conoicere tutto ciò, che 
Iddio voleva dal medefimo, bifogno avea della 
rivelazione per effere ifirutto , e affine di con- 
formarvifi ... 

M r l o R d. . - 

Padre ftimatiflìmo , la mi perdoni *, ma non ha 
avuto certamente nè dall’ uno , nè dall’ altro mo- 
tivo origine la rivelazione : ecco il vero qual 
fia . Alcuni uomini portenti , ovvero, che tali afpi- 
ravano divenire col fommettere Io fpirito de’ fuoi 
aderenti , e vicini in lor favore , hanno finto di 
effere da Dio ifpirati a fine di così meglio im- 
porre preffo i creduli , e meglio le loro leggi far 
rifpettare , ed offervare , Quella , e non altra è 

' D 4 fiata 
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fetta la grande politica dalla maggior parte dei 
Legislatori praticata , e ardirei dire , che eccet- 
tuatone Confucio, hanno tutti porto in opefa que- 
sto rtratageinma , e mezzo, che loro è riufcito a 
meraviglia , e ad ogni compimento . 

• Minimo. • - -* 

Pazienza ! Dunque conlfera maifempre aver 
creduto quei tali poterli fpacciare impunemente 
come ifpirati da Dio , e come tali fono (lati cre- 
duti dagli uomini: or bene. Qui adunque, ciò 
porto, fi feorge doppia fedo fulla rivelazione : la 
prima per parte degl' impoftori (non parlo, fe 
non fe dei feduttori , efeiudendo tempre da que- 
lli Abramo , Mosè , e i Profeti ) , i quali imp§- 
ftori perfuali fi fono di poter effere creduti, come 
ifpirati , lenza che in ciò cofa alcuna alla ragione 
oppofta ravvifar fi poteffe y la feconda poi per 
parte di coloro , che docilmente gli hanno afcol- 
tati , i quali confeguentemente non hanno appre- 
fo qual cofa contraria alla ragione , che Dio fi de- 
gnale di parlare ad un' uomo , e che pel canale 
di un uomo manifeftafle loro le fue volontà . 

•Mylord. 

Ottimamente ; ma qual prova intende inferir- 
ne ? Che fia poflìbile la rivelazione ì Ma qui trat- 
tali di fatto, e non di polli bilità. 

Minimo. 

Bel bello ; favorifea afcoltarmi fino al fine . Ha 
potuto e fervi una rivelazione : ha dovuto ([fervi 
una rivelazione. Ad oggetto , che conili, enervi 
fiata una rivelazione , a me balla il diftinguere . 
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la verità dall’ impoftura , e di efaminare a detto 
effetto per qual parte ravvifar li può la vera rive- 
lazione, ed in qual parte ritrovili il fanatifmo» * 
la illusone, la menzogna. ... .. 

.. .. M y. l o a. b . 

Eh! Quello certamente non balla : ella fup- 
pone una cola , ed un fatto , che li è in quiftio- 
ne non dico foltanto , ehe fia d’ uopo dalla im- 
pollura dillinguere la vera rivelazione ; ma pre- 
tendo , che non v’ abbia rivelazione alcuna , che 
ila vera, e che tutto ciò è flato detto di rivela- 
zione non lìa , che impoftura : ecco ciò , che fu 
d’ uopo diftruggere . 

Minimo. 

Rinuovo adunque le mie preghiere, quali fo- 
no di degnarli afcoltarmi lino al fine : prometto 
non allontanarmi dal vero oggetto della quiftio- 
ne . Replico pertanto . A me balla il poter*di- 
ftinguere la verità dall’ impoftura , ciò per verità 
venendomi fatto, avverrammi altresì il ritrovare 
la verità da una parte , e la impoftura dall’ altra , 
e confeguentemente li proverà eftervi (lata una 
vera rivelazione , e fcorger^nfi. le falfe dagli 
impoftori fabbricate *, facciamo .ftrada ... ’ 

• Crederei , che ella negar non mi potette , che 
fi diano al mondo uomini dabbene, fe ben degl* 
ipocriti, e furbi difcuopranfi. Non prova da»fe 
la impoftura , che non fiavi giammai Hata alcuna 
rivelazione , ficcome l’ apparenza di probità affet- 
tata non prova già non enervi al mondo vera 
próbitàj ma all’oppofto per la ragione t che vi 

P i hanao* 
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hanno al mondo gli onedi uomini incapaci d’ in- 
gannar chiccheflìa , perciò col manto della pro- 
bità lì coprono i malvagi a line d'ingannar tanto - 
più cpn dcurezza , quaatochè midi, e confidi fi.. 
Hanno con gli oneft' uomini , di cui non lì ha ti- 
more , e fofpetto . * 

Non fono impertanto al mondo infortì gl’ im- 
poftori in materia di rivelazione , fe non perchè, 
avvenute fono infallibilmente le vere rivelazioni > 
e fe quelle vere, e reali giammai accadute fof- 
fero , giammai altresì farebbe caduto in pende- 
re ad alcuno di far l’ impodore collo fpacciar 
falfe rivelazioni . 

; Facciamo un paragone . La verità della caden- 
za di Dio confermata io la fcorgo dall" empietà 
mededma degli Atei, i quali comprendere fan-- 
no col negarla, che Dio edde,- perocché, fe non 
vi fede un Dio egli è cosi itnpoflìbiie,che aveffero 
giammai penfato a negarlo , decome impoldbil 
direbbe dato , che formati fen fodero l’ idea di 
combatterne la eddecza. Chi potrà giammai da 
fe immagi nard un edere differente da quello, che 
per mezzo d'aleuto dei fendpoda edere cono- 
feiuto ? Se d voglia far prefente alla fantada un 
edere , che non edda , altro far non d potrà , die 
formare un mifcuglio, e compodo di molte oofe, 
che note eder poffano in un qualche modo ; ma 
non potrà giammai lo fpirito rapprefentard un ef- 
fere , di cui niuna cofa al mondo poda fargli na* 
feere la idea ; ed il pondero : -ora , fe per impof* 
fibite non fetìevi un Pio > JÙHM Cf fa in twfl « 

' v.; u ' i’ Uni-. 

*• V' w w j 


Dialogo XITS %y, 

F Uni ver fo potrebbe affollatamente farcene venir 
il penfiere ; ma qualar quello penfiere , e quella > 
idea in noi ritrovali per poter la efidenza di un 
Dio negare , e combattere , quello (lelTo prova 
ad evidenza, che Dio eli Ile : lo dello io dico,' 
data certa proporzione , della rivelazione : li fa- 
rebbero giammai avvifati gli uomini d’ inventare 
alcuna rivelazione , fe vere alcune non vi Éoffe- » 
ro date ? Si farebbero giammai infognato di ado- 
rare alcuna falfa Divinità , e tampoco a negarla, 
fe non vi lode un Dio? Avrebber cert* uni finto* 
di edere virtuofi , fe non vi folle al mondo vera , 
e reai virtù? Tanto adunque lia detto riguardo 
la rivelazione , al cui foccorfo mi fi prelenta la 
doria per provare , che non è già femplice con- 
ghiettura, ovvero prova di convenienza quanto 
vengo di efporre » *■ 

Tutto ciò , che ha ! uom fognato colle prò-» 
tele , e falfe rivelazioni , non è , che in feguito 
alla vera rivelazione , die Dio fece ad Àbramo . 
Sifo cominciò a dar 1’ efempió della impodura • 
Era divenuto celebre perfino alle Indie Àbramo , 
attela la perfecuzione dai Caldei fofferta per mo- 
tivo della vera tradizione , e della Religione * 
Che ei profetava , ficcome pure attefa la di lui 
fapienza , condizione' , e ricchezze : la fua ripu- 
tazione venne quindi Tempre più ammirata nel 
paefe di Canaan , e nell’Egitto , dove convinti 
erano quei popoli , che Dio era cOn effolui , 6 
che aveab parecchie volte onorato colle fue co- 

iBuoitazity» * • •- • •••*' 

• - ■* D ( Sifo > 
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■ ■ Sifo , cui di tutte le riferite cofe refe la fama 
iftrutto , invaghirti torto qual uom fuperbo , e • 
prefontuofo di farli credere ugualmente , che . 
Abramo da Dio ifpirato colla idea d’ introdurre . 
nuova Religione tra .gli Egizj , e rendere per tal 
modo vieppiù rifpettabili le leggi , che difegnate . 
avea> e certamente meglio non potea fortirne 
4o intento. 1 più faggi, e venerabili in quel tem- 
po tra gli Egizj nodrivano per Àbramo , a cagio- .. 
ite dei favori , e colloqui , con cui venne da Dio 
dirtinto , quei fentimenti d’alta venerazione, ed : 
olfequio , che ei ben li meritava ; e volea $ifo 
la ftima medelima ad ogni prezzo conciliarli ; il 
perchè li credette., che il folo partito quello, era : 
di far credere al fuo popolo , che Dio non par- - 
lava meno ad Abramo , che ad elfolui . Per tal - 
jnodo venne da quel Re Legislatore la falfa ri- 
velazione impiegata per la ragione , che venne 
Abramo da Dio veramente rivelato , e favorito >• 
e fe cosi non forte ad Abramo avvenuto , . non 
avrebbe certamente giammai penfato Sifo a vo- 
lerlo colla importura imitare -, ge comechè la vera 
rivelazione di Abramo fervito avea di occalione 
all’ importura ; cosi dal citato efempio. inforfero 
molti altri per farli celebri nel modo fteflò , e 
ritrovofli quindi il mondo tra la vera , e la falfa 

rivelazion divifo. «. .. .■ . , . \ - 

• ’ . ♦ .« 

Il numero dei menzogneri sì grande4alvolta 
fi fcorge, che, fto perltire, poco mane? ad ugua-, 
gliare quello degli uomini ; . e la grazia della ri- 
velazione non effondo cojjiunsijiejtte a tutti i 

- ' i~S " 
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buoni da Dio conceduta , per edere dono rarifEr^ 
mo , • ed un favore nell’ ordine dei cniracoli , i 
quali non li fanno da Dio inutilmente , quindi nd 
addiviene, che. nel mentre col mezzo della rive- 
lazione erafi Dio a pochiljime perfone comunicar 
to , fi fe comune la falfa preffo gl' Idolatri , per- 
chè comune era in effi loro lo errore , e veniva 
quelli ad eguagliare l’ affettata menzogna . 

Da quella impoftura pertanto hanno avuta ori- 
gine tutti quei fallì oracoli della Grecia , tutto 
ciò, che fotto nome di Divinazione vien com- 
prefo , e tutto quello , che in un arte chimerica 
rinchiufo ftafiì per difeernere un’ avvenire, che 
f uomo penetrar non può coi proprj Tuoi lumi , 
oppure , che per giungere ai Tuoi fini la naturai 
ambizione lo fpinge in traccia. Non dubito ezian- 
dio , che il demonio , che fin da principio 1’ uo- 
mo fedotto avea , non fiafi talvolta appofto , fig- 
liando nell’ arte della impoftura , di mantener 
con ciò T uom vieppiù ftretto, e nell’ abbraccia- 
to errore immerfo. • •• .♦ t 

Ritornando però; al mio punto,replicherò mai-. 
Tempre edere data in materia di rivelazione la 
impoftura dulia verità inneftata , epperò non el-, 
fere altrimenti Sifo apparfo, che qual feduttore , 
facendoli credere da Dio ifpirato , ficco me vera- 
mente , e realmente eralo Àbramo . k 

Di tutto quello, che ho l’ onore di aderire, po- 
trà Mylord dedurne dalia vita d’ Abramo anche 
più accertato ilgiudicio. Il folo tratto del {agri-, 
iìcio , che egli era pronto §d immolare all’ Altif- 
. .. .- ” " fimo 
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fimo deli’ unico Tuo figlio Ifacco , vittima da Dio' 
comandata * e da Dio impedita in feguito ne fi* 
non leggiere attendato . Corfe fama predo i po- 
poli , che fede fiato da Abramo efeguito il rife- 
rito fagrificio y e avvegnaché falfa ne vedeflero la 
voce, e dalla lunga vita d’ Ifacco difirutta ; ciò nota 
ofiante avvenne, che per vera in molti più lontani* ■ 
paefi fode. reputata » ltccome appare dal racconto 
dèi Pagani fcrittori , della verità del fatto* mal 
iftruiti . Cotefto fagrificio adunque credutoli » . 
come didi , in più luoghi effettuato fervi d’ efem- 
pio , e die fpinta agl’idolatri ( fui grande con- 
cetto , che avean d’ Àbramo ) nello immolare ai 
loro Dei umane vittime , e ciò fi rileva dall’ ol- 
fervarfi , che non fu , fe non fe dopo il pretefo 
fagrificio d’ Abramo , che ebbero origine quei 
crudeli fagrificj y ficcarne rapporta la profana fio- 
ria j e comechè pi ut tolto ,. che trafgredire i Divi- 
ni comandi volle Abramo far forza a le fielfo * - 
foffogar natura » e 1’ unico figlio fuo dilettidl- 
zno immolare , cosi gl’ Idolatri’ fupponeand di 
rendere viemaggior gloria ai loro Dei nel fagrifi- 
care i loro figliuoli , e fe talora venivano gli uo- ' 
mini fagrificati > erano però Tempre i propri fi- 

S liuoli preteriti, come vittime credute vieppiù 
tvorite » ' 

Da ciò pertanto a chiara luce fi George, che * 
maefiri dell’ errore i quali ai tempi di Abramo , 

& poco dopo , predo le nazioni imponevano i 
falla falfa fioria del medesimo fi fono regolati , a 

per efler egli celebre eoa meno per 1» fu» fi*» 

*• - V } 
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viezza , che per le rivelazioni- avute dall’ Al ti fir- 
mo , perciò erano perfuafi , che nello imitarlo 
nulla far potevano di più commendevole » Fortu- 
nati coloro, fe invece di sfigurarne del medefim® 
gli atti di pietà , coll’ aggiugnerli alle loro fu* 
perdizioni , avellerò di Abramo la gran fede fe» 
guita adorando il vero Dio ! * 

Ho già provato a Mylord il .gran concetto » 
che di quel gran Patriarca aveanne le nazioni tut- 
te , e quella, che ancor oggigiorno ne fanno fti-» 
ma gli Arabi, che fi gloriano'ufcire dal mede* 
fimo ; e fe dagli Ebrei vien confiderato come 
loro Padre riguardo la carne , verrà mai Tem- 
pre dai Criftiani rifpettato fino al terminare dei 
fecoli qual Padre riguardo la fede, e lo fpirito.' 

Mino*.».* 

Tutto quanto il P. Lettore ha finora efpofto * 
ideato lo veggo ad ogni, perfezione; ma qualora 
fi tratta di punto così eflenziale , così iBtereffan- 
te , e decifivo , qual fi è quello della rivelazione* 
perdoni ; ma v’abbifognano prove molto più fo- 
de, e convincenti: nulla più fin' era mi c avve- 
nuto offervare in tutte le addotte rifleffioni , fe 
non certa tal qual prova di convenienza ! - 

Minimo. * 

A me però fembra qualche cofa di più , fe puf 
non mi fon io mal efpreffo : ma qualunque fiano 
le prove da me addotte , fe non altro ferviranno 
le medefime come di difpofizione : a quelle , che 
$>ao per ioggiugaergli , 

. jù 

11. Dirò 
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■ ; II. Dirò adunque : fé non fi dà la da me pre- 
ce fa Religione , non v’ ha in tal cafo , riguardo 
da rivelazione, che foli tre partili a prendere : 
quello di nulla affatto credere ; ovvero quello di 
credere ciò , che finora fi è creduto per la forza 
delle filofofiqhe riflelRoni , e delle tradizioni uma- 
ne ; o finalmente quello di dover noi (ledi for- 
giare giuda idea della Religione. 

Faccia intanto , Milord , la prego,, attenzione 
fulli due punti principali , fu di cui vo’ fondare il 
mio ragionamento, poiché deggio effer perfua- 
fo , che avendomi quefti già ammelli „ non avrà 
ella più luogo a contendermeli.- 
. Il primo fi c , che abbiamo riguardo a Dio 
parecchi doveri a compiere . 

. 11 fecondo di e (Ter noi altamente intercidati 
per ben conofcere i doveri accennati, eifendo co- 
fa per ogni modo importantifiìma il non andare 
sbagliati. Conviene meco di quede verità, o. fa- 
(à per negarmele ì • 

M y i- o r t». 

Ma ... e perchè 2 . . . - 

1 . . C O N T X . . . ' : 

O bea m’avveggo , caro Amico , dal voftro 1 
b’rfanc lare , che non ardite, dichiararvi , perocché 
apprendete forfè qualche confeguenza , che effer 
ao A. debba di tutta vodra foddisfazione . ; 

MILORD-. 

C» penfò alena poco « .. . Beniffimo fuppon- 
ghiamo coiedi doveri , e. fe il. Padre vuol, ancora. 
& jaecedhà di bea conofcerli , ficcome ben fòv-’ 

■ vernai 
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■vietimi averli ammeflì, poiché negar non fi pofr 
fono y e che perciò ? » 

*• .'.Minimo. 

Se T uomo ha inverfo Dio ■ alcuni doveri a 
compiere, ne fiegue evidentemente aver egli a 
credere una qualche cofa riguardosa Religione , 
e coloro impertanto , che nulla credono, manca- 
no precifamente a tali doveri , mancano verfo 
Dio , e come colpevoli fi traggono fui capo la di 
lui giuda vendetta , e degni forfo d’ effere riget- 
tati dal fuo cofpetto, e gaftigatì come delin- 
quenti . Sarà ciò vero , o falfo ? 

M r n o r d . 

Queda è propofizione condizionata , perocché 
farà foltanto giuda la di lei confeguenza filila 
fuppofizione ,. che reali effer debbano ■ i fuppofti 
doveri . . ' 

Minimo. 

Perdoni , Mylord , cotedi doveri già fono dati ' 
per fua propria confeflione ammeflì , cd ora vuol 
porli in dubbio : feguitiam pure . 

Non fi può credere , in materia di Religione 
( la Cridiana eccettuata ) , ciò , che finora fi è 
creduto per la ragione , che tutto quanto è dato 
nel mondo annunziato , riduce!! infine all’ Idolar 
tria , ovvero al Maomettifmo , oppure alla incre- 
dulità , in cui i diverfi gradi acchiudo della > 
medefima a tenore dei diverfi fittemi . Sia però . 
effetto delle affurdità , ed impodure nella Idola- - 
tria , e Maomettifmo -, fia effetto di contraddi- 
zione nei fentimenti dei mifcredenti, nulla di 

• ... ; 4 . litro- 
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ritrovar vien fatto, onde aVcurar -mi polfa , ep- 
però, che polfa indurmi a credere, come finora 
Ci c creduto , in fatti di Religione , polla Tempra 
in difparte quella , che da me fi difende Griftia- 
sa Cattolica Appoftolica Romana. 

Più adunque non rimane, che a formarli con 
li propri lumi una giuda idea di Religione ; ma 
potrò io riufcirvi a legno , che fcevero mi creda 
affatto d’ inganno , nè ritrovar mi polfa efpofto 
a tutte le conferenze del mio errore ? 

Non perdiana in grazia di veduta i due punti 
fuppofti : lo ho dei doveri a compiere : fe non gii 
adempifco , potrebbero effer funejle le confeguenze : 
debbo quelli conofcere , ed effenzialmente importa il 
cono ( cerli . Sicché qui fa di meltieri aver per gui- 
da una qualche cofa di più della fola ragion na- 
turale , e di una regola , che lafciar mi polfa in 
bilancio , e nella incertezza . L’ efempio imper- 
iamo degli altri uomini , e la oppofizione dei lo- 
to fentimenti dee farmi temere altresì di cade- 
te , e llrafcinare col mio efempio molti altri ne- 
gli defiìlUmi errori , ed abbagli . Infatti potrò io 
giammai pervadermi , per quanto vivo , e gran- 
de fia in me l’ amor proprio , effer io di più alta 
Sublime difcernlmento , e di più retta ragion for- 
bito - y che non è il rimanente degli altri uomini , 
e che tutto 1’ umaa genere in mio folo confron- 
to ne viva fprov veduto , o fcarfo ? Potrò accer* 
latamente ai miei propri lumi affidarmi , per do- 
ver quindi accufare tutti gli altri o di preg-iudi- 
cio ,a di affafckvawento ì Qualora folli gosì in- 

fenfato 
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fenfato per credermelo , non avrà ciafcuno lo 
fteffo diritto riguardo-fe fteffo, e non avrà luo- 
go altresì di credere , che forfè ei non s’ ingatl** 
na , e che folo fieli’ errore fon io quel d’ effo ? 

Ogni uomo adunque può far ufo di fua ragio- 
ne: vero è bensì effervi taluni più degli altri illu- 
minati -, pgrò alcuni ritrovanfi di me ugualmen- 
te rifchiarati , e molti più di me ancora * e di gran 
lunga fuperiori, i quali tutto ’l rovefcio, ed al- 
tramente penfano. • ' 

- Eccoci impertanto ridotti al fine a nulla crede- 
re , ovvero a credere ficcome gli altri * oppure 
a non credere, fe non ciò, che noftra ragion 
particolàre c’infegna : o finalmente converrà rap- 
portarli a credere ad una rivelazione , per fapere 
quali fieno i doveri ad offervarfi , perchè effen- 
zialmente importa il conofcerli. 

Sicché il nulla credere farà rifchiar tutto . 

. Credere come gli altri ( toltone la vera Fede ) 
Io fteffo farà , che adottare fole , ed impofture , 
ovvero impegnarli in fentimenti contraddittori., 
i quali nulla di certo m’ infegnano ; ed il non 
credere , fe non fe alla fola ragion naturale , ed 
ai propri lumi, larà lo fteffo, che efpormi ad in- 
gannarmi , ficcome ingannati fi fono tanti altri . 

Niuno impertanto fra quei progetti avvien di 
fcorgere , che aflicurar mi poffa folla vera cogni- 
zione dei miei doveri : dunque fe la ragion mia, 
fe quella degli altri noti trovali a detto effetto 
baftevole , di tutta necelfità abbifognami un au- 
torità fuperiore, un teftimonio più accertato. 
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die fgombrando i miei dubbi collo additarmi la 
verità, mi aflkuri per mòdo-, che fenza timori ^ 
d’ inganno ripofar mi fàccia . « 

Cotefta regola io non ravvifo altrove , fe non 
fe nella rivelazione : dunque evvi una rivelazio- 
ne : la conleguenza a me pare evidentillìtna , fe 
pur non dicali , che Iddio vuol da me ciò , che 
alla mia cognizione egli afconde, il che farebbe , 
a mio fenno, lo Hello, come già dilli, che il 
negare aflolutainente la Divinità . 

Io non ritrovo , Signor mio , alcun vero mez- 
zo tra il negare la rivelazione nello (lato preferi- 
te delle cofe , ed infenlibilmente cadere nell’Ateif- 
mo, ovvero nel Pirronilmo . Ciò addiviene non 
già col falire •, ma col difcendere , e così rapida ' | 

avvien che liane la'difcefa, che mifurata li fcor- 
ge ad un tratto tutta la profondità dell’ abiffo ; 
fermerommi fòvra due punti , che ferviranno di 
efempio . ' 

Se non evvi alcuna rivelazione , nulla a me 
prefenta la profana ftoria fui primi tempi ,' come 
pure fopra la origine del mondo , dove fondare 
alcun certo principio , o veramente , a meglio di- 
re , effa non mi riferifce , che pure , e prette fa* 
vole . Tanto è già flato da me provato.. 

‘Non può concepire la ragion mia , come av- 
venuta fia la creazione , epperò uopo è ignorare , 
fe abbia avuto principio il mondo , o fe di tutta 
la eternità egli fia flato } dal che mille affurde 
• confeguenze , come ho dimoftrato , avvien de- 
■ fumernc . Può effere , che la materia fia eterna ; 

’■ ‘ può 
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può edere , che nella Tua* combinazione abbia 
quello mondo , che veggiam, formato : come pe- 
rò concordarla per una parte colla nozione del- 
la Divinità ( poiché è cola troppo difficile Io am- 
mettere due principi amendue coeterni ), e co- 
me accordar dall’ altra colla novità del mondo , ' 

che per tali , e tante prove a me conila ? Non è 
già cofa sì facile quelle prove dillruggere . 

La conchiulione pertanto di quanto fovra farà 
O che havvi apparenza , che la materia lia Dio , 
ficcome han penfato. i Pagani Filofofi , il che fa- 
rebbe un Dio puramente* nomine tenus , e lo ftef- 
fo farebbe , che il dire non elfervi un Dio; ov- 
vero , che fe realmente evvi un Dio dalla mate- 
ria dillinto , non potendo ravviarli. due eterni 
principi ?cioc Dio , e la materia , dir convienmiv 
lenza però poterlo comprendere^ che quel Dio 
abbia creatala materia ,; ciò , che .dai tilofofi 
Gentili mentovati è (lato giudicato per imponi- 
bile ; per m odo tale, che cader bifogna a non ' 
creder punto la elillenza di un Dio , ficcome gli 
Atei, ovvero a dubitar di ogni cofa, ficcome i 
Pirronici . 

Nell’ uomo poi difcerno un terribil pendio ver- 
fò il male , e una difficoltà grandiffima per la vir- 
tù : veggo un eterno conflitto delle paflioni con- 
tro la ragione ; un contrailo di grandezza nei di 
lui fentimenti, e di eflrema viltà, e battezza negli 
fi egolati fuoi affetti ; ed un mifcuglio infine di 
due cofe 1’ una all’altra oppolle, .laudevole la 
prima , e biafimevolC la feconda , prevalendo» 

quella 
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quella perloppiù alla prima : ciò tutta-* che deli* 4 
• uom forma un enimma , che ei fpiegar non vale * j 
ed un comporto , che non fi fa il come definire . • • 
• Per quanto infomma s’ impieghi 1’ uomo nel 
far paffare a raffegna tutta la fapienza colle riftef-. 
Coni dei Filofofi, e lambicando il fuo fpirito tutto 
di continuo s’adoperi , lo fcioglimento di cotefto 
oedipo giammai potrà dimoftrarfi fenza il foccor- 
fo della rivelazione . - - 

t Forfè diratnmi , che il male non è male ì Quali 
farebbero le confeguenze di fiffatta decifione » 
Bagnerebbe impertanto annullare le leggi ; • la- 
fciar baldanzofo parteggiare il libertinaggio ; ira- 
' punta la colpa -, confiderare in pari grado la 
umanità , e la barbarie ; la giuftizia , e la oppref- 
fione ; ed una cofa raedefima la probità * e lo in- 
ganno . Che %rà più di meftieri per rovefciare 
capofondo 1’ Univerfo ? • 

Dirà forfè effer neceffaria al mondo la me- 
fcolanza del bene col male ? Converrà dire in 
tal cafo aver bifogno 1’ uman genere di coloro , 
che ne fono il flagello : non potrà dunque fullì- 
ftere fenza gli afl'aflini , fenza quei raoftri , che 
attentano alla vita dei Sovrani, e fenza coloro, 
ehe infettano le ftrade , e difonorano le famiglie ; 
poiché fenza eoftoro di fintile fchiatta diforcne 
farebbe il mondo? In corto dire, accordiàmjfe fi 
può ,’ciò tutto colle leggi , colle pene ftabilite per 
gaftigare i misfatti, èc. Il male adunque gli è 
male , e per itale farà fempre confiderato , o 
conviea ammettere col negarlo le più funeft®. 

-, < mo- 
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moftruofe confeguenze ; ma fé cotefto male pre- 
vale nel mondo , . e per certo modo lo inonda ; . 
fé bella, ed oltremodo pregievole fi è da virtù,-, 
avvegnaché poco praticata, meno feguitata , e 
foventi ancora perfeguitata : Dio farà egli buo--: 
no , o cattivo ? Se cattivo non farà Dio : fe buo- 
no avrà egli formato l’uomo in fe cosi malvagio! 

- Ecco come fieno fiati prodotti altrevolte i va-: 
ni difcorfi del Portico , e del Liceo in feguendo • 
i ragionamenti loro : ed ecco altresì come pen-' 
fino a quella ftagione i Filofofi Moderni filofofan- 
do coi propri lumi della fola ragion naturale ; e 
quello infoinola è quel famofo labirinto , in cui 
sì gli uni, che gli altri , rigettando la rivelazio- 
ne , vanno infine a perderli. - 

Se cotefia rivelazione emmi impertanto necef- 
faria per effere realmente iftrutto della creazione 
del mondo ; del peccato originale , e dei doni- 
mi, che didimamente mi fpieghino le verità; 
cui ragion mia giunger non può coi fòli propri 
lumi difcernere , e che negar non faprei fenza 
dichiararmi Ateo , ovver Pirronico ; di tutta ne- 
celfità convien dire, che cotefia rivelazione , che 
me le infegna-,«vera fia, e reale , fenza di cha» 
comprender non poffo in qual modo abbia pò* 
tuto infognarmele. - 

Conchiudiamo : o bifogna dichiararli Ateo; 
ovver Pirronico , oppure neceffariamente crede- 
re conviene effervi una rivelazione , e ciò diret- 
tamente ne deriva da quel principio da me ftabi- 
lito , cioè non effervi mezzo tra il credere alla ri- 
velazione , o prò teftarfi Pirronico, IH, 
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. III. Dio egli è un effei^ fovrano , e libero 
nelle fue produzioni ab extra . Poteva non crea- 
re il mondo , ficcome gli è piaciuto infatti dì 
crearlo: il negare pertanto nel medefimo la li- 
bertà fuddetta fi è . lo fteffo , che negare la fua 
Divinità . Or ficcome era libero nel creare il 
mondo , non farà perciò meno libero nel modo, 
in cui gli piaccia venire onorato dagli uomini; e fe 
conofco aver io dei doveri a compiere inverfo ' 
il medefimo , da Dio fteffo foltanto effer ne deb- 
bo realmente iftrutto, e fapere il modo, con cui 
foddisfare ai riferiti miei doveri . Non balta per- 
tanto ildire femplicemente debbo credere in Dio, 
amarlo deggio , e fervido ; ma una qualche cofa 
più circoftanziata faper mi abbifogna per porre 
ad effetto cotefti miei doveri . Ricavar pollo dal 
mio fallace difcernimento fentimenti erronei , e 
fuperftiziofe pratiche , le quali non farebbero in 
verun modo a Dio gradite, ed anziché onorarlo 
fpiacer li, potrebbero . 

Cotefto mondo io veggo* a parer medefimo 
dei Filofofi Moderai , negli errori , e nelle fuper- 
ftizioni immerfo ; perchè dovrò io credermi ec- 
cettuato da cotefto generai modo di penfare ì E 
fe non mi credo andare errato , . gli altri ancora 
dir potranno altrettanto , dunque è neceflària 
una qualche autorità più che umana , la quale 
m’ illumini , ammaeftri , e muova .a dee de n , ® 
fe quella a me manchi, più non conofco, nè co- 
< nofeer poffo ciò, che Dio da me fi voglia . 




i 


i 

i 

i 


Digitized by Google 


Dialogo' XII. - 97 

Ella è però cola effenzialiflima , e importanti^* 
{ima il faperlo : Dio è il mio Creatore , e perciò 
il mio Signore, e Padrone di prefcrivermi ciò, 
che da me egli efiga , come lo efiga , e quante 
volte ; epperò da elio Soltanto a quello effetto 
le di lui volontà intender pollo, nè ragion mia , 
come nettampoco l’altrui potrà giammai a me 
ballare ; e volendo penfare altramente farebbe 
lo Hello , che il dire effer ballevole mia ragio- 
ne , ovvero l’ altrui a pienamente difcernere' 
quella infinita dillanza , che evvi tra Dio , e me , 
e pretendere di penetrare entro i fuoi Divini 
configli , ciò , che è imponìbile . * 

Se valeffe pertanto la mia , ovver 1* altrui ra- 
gione a ben difcernere ciò , che da noi efige Dio 
concernente il fuo culto , dovrebbe cotello culto 
ritrovarli in tutto il mondo uniforme, riunir do- 
vrebbe tutti i fentimenti degli uomini , perocché 
tutti in quello affare penfare debbono nel modo 
Hello . Se al parere degl’ Increduli, avelie Iddio 
lafciato alle riflelfioni del nollro fpirito lo Habili- 
re il modo , con. cui vuol ellere onorato ; con- 
verrebbe aderire , che fi compiace Iddio da cert* 
uni efigere un culto , che non vuole da cert’ al- 
tri , da cui un culto affai diverfo egli pretende ; 
nè rimarrebbevi in tal cafo , che lo appigliarli ad 
<una delle propofizioni fegnenti . 

O vuole Iddio edere da tutti gli uomini ugual- 
mente, e nel modo Hello fervito 5 o non lo vuo- 
le . Se il primo j come poterne edere iffruito da- 
gli altri uomini, le di cui Religioni tutto l’oppo- 

Filof. Tom. IK E Ilo 
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do m’ònfegnano i Come poterne in me fteflb la 
verità fcoprire , e poter giungere a ben conofce- 
re qual fi a il culto , che da me efiga Iddio ,ogni- 
qualvolta fi è quello appunto» che di conofcere 
io cerco , e ftudio , e che pienamente ignoro » 
Dunque non pollò altrimenti , che a Dio fteflb 
ricorrere per eflerne illuminato , e dal medefimo 
unicamente apprenderlo : la ragion medefima ri- 
fai t a ogniqualvolta mi fi dica non voler Iddio efi- 
fer da tutti nel modo fteffo onorato > e qualun- 
que fia il partito , che abbracciar fi voglia , con- 
verrà mailetnpre di tutta necellità appigliarli alla 
Rivelazione (a)- . 

M r t o k D . 

• Tutto cotefto ragionamento, la mi perdoni, 
io noi veggo fondato , che lopra un equivoco; e 
per meglio fpiegarmi : fuppone il P. Lettore, 
che Dio dagli uomini efiga più di ciò viene info- 
gnato dalla legge naturale , la qual legge da me 
non fi ravvifa altrimenti, che nella diritta ragion 
naturale , e comune a tutti gli uomini : la ragio- 
ne , e la legge riferita vuole Iddio , che ognuna 
fiegua per rendergli quel culto , ed omaggio do- 
vuto : concioflìacofachè la rivelazione fuppofta , 
come già ho avuto il piacere di farle oflervare , 
altro poi in fe non' racchiude , che certe addizio- 
ni fatte da Mose allgt legge natufale , addizioni 
però , fenza le quali non hanno già tralafciato di 
rendere a Dio quei Patriarchi , ed oneft’ uomini r 
pria della legge fcritta , tutto il neceffario dovuto 

(*> Vedi tom. t, pag. u8 . , e feg. 
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culto a Dio , nè fono fiati meno graditi gli omag- 
gi , e meno cari al Signore i modi , con cui ve- 
niva egli dai medefimi in tutto onorato . 

Minimo. 

La rivelazione non c’infegn^foltanto ciò, che 
ella addimanda legge fcritta : ella ci ammaefira 
fopra diverti fatti , la cui ignoranza cader ne fa- 
rebbe in folennidimi errori , qualora non fi trat- 
tale , che dei foli due punti , di cui ho fatta pa- 
rola, cioè della creazione del mondo, e del pecca- 
to originale colle di lui confeguenze . Adamo non. 
ba potuto venire in cognizione delia creazione del 
mondo , fe non fe per rivelazione ; e Mosè fimil- 
mente non ha potuto venire in cognizione del 
• peccato originale , fe non fe per la tradizione , e 
la rivelazione . Niun Filofofo di tutti quanti al 
mondo fono apparti colle più efatte fpeculazioni, 
ricerche , e ftudio ha potuto mai giungere a 
comprendere il come abbia potuto Iddio fare il 
mondo dal nulla ; nè > alcuno altresì ha faputo 
giammai fpiegare da che derivar porta quel fiero 
combattimento delie paliioni contro la ragione % 
che noi Iperimentiam di continuo , e di cui ci la- 
gniamo ogni giorno , locchè dir fece ad un au- 
tore (a) : ' 

Noi fempre vani , e faljì , e ingiujli al par 0 
Contro Le pajjion c mnal^iam talora , 

E z E del 

« 

(j) Toujours £*ux, toujours vains, toujoirrs plein d’injuflice 
Nous crions dfans tous nos difcours 
Contre les paffions, les foiblefles, les yices f * 
Ou nous fuccombons tous les jours. 

U Abbi Regnier f 
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E del vi {io con flile , e sfogo amiro 
'• Ci lagniam fernpre , -e fuccombiam ognora. 
dimodoché non abbiamo, fe non la fola rivela- ' 
zione, da cui fiarao fiati fo vra le riferite impor- 
tantilEme cofe illuminati : però qui non v’ ha 
luogo a ciò , che ella addimanda addizioni da 
Mose fatte alla legge naturale. 

Ho già avuto a provare , feppur vanamente 
nonlufingomi, elferli praticati in ogni tempo i 
•fagrificj , nè di elferli dei medefimi feoperta la 
origine , che negli uomini fteflì . Or non elfen- 
dovi fiata, ficcome altresì parmi aver provato , 
alcuna ragion filofofica , che abbia potuto imma- 
ginare certa tal qual naturai convenienza tra il 
culto di Dio , e la immolazione delle vittime , ne ‘ 
fiegue impertanto , che tutto debbe cotefta reli- 
giofa pratica il fuo iftituto alla volontà di Dio; 
volontà a quello effetto libera , la quale però ha 
avuto un’ oggetto , e fine di grandilumo rilievo , 
c cotìlèguenza ; e volontà da Dio confeguente- 
mente per la rivelazione all' uomo manifefiata : 
di maniera , che da ciò chiarò fi feorge un fatto 
rilevato molto differente dalle addizioni di Mose, 
fatto però aggiunto alla legge naturale , tal quale 
eziandio vien da Mylord propofta. 

Se però ci colla per mezzo della rivelazione 
avere Iddio voluto dall’ uomo quei tali fagrificj , 
dunque di neceffità convien dire , che per mezzo 
della rivelazione fia fiato perfin dal principio dei 
tempi regolato il culto a Dio dovuto ; e da ciò * 
ne rifulta non edere fiata la Religione primiera , 

• offia 
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odia la Religione dei primi uomini , una Reli- 
gione femplicemente naturale , ma bensì Religio- 
ne rivelata • Dio adunque ha immaginato quel 
culto, che egli fteffo ha voluto ftabilire, nè lo 
ba già lafciato alla umana fola ragione di averlo 

a indovinare . > : 

Mi fia permeilo le fin qui riferite cofe nel fe- 
guente ragionamento acchiudere , con -cui fpero 
a pie del muro configgere l’ incredulità d’ oggi- 
giorno . 

JJ onore di Dio , e la felicità dell’ uomo fono 
due punti non meno elfenziali , che altamente 
per noi a petto : quanto è grande Iddio ; e desi- 
dera 1’ uom d’ effer felice , altrettanto importa il 
conofcere ciò , che a Dio fi debbe , e ciò , che 
decider dee della vera felicità deir,uomo . Per 
ciò ben conofcere emrni neceffaria una regola in- 
fallibile fe aver fi può , fenza di che ridotto ve- 
drommi infallibilmente nel bivio di due punti ef- 
fenzialillimi abbandonato ai miei dubbj, alla de- 
bolezza dei miei lumi non meno , che ai miei ca- 
pricci , il che ingiuriofo farebbe alla bontà di un 
Dio , e diametralmente oppofto al mio vero be- 
ne . E dove mai rintracciare cotefta infallibil re- 
gola , fe non fe nella verità di Dio medefimo , 
verità , che ingannar non può , nè ingannarli ? 
E come potrallì a me tal verità manifeftare , .fe 
Dio fteffo non fi compiace colla rivelazione ma- 
: affettarmela ? 

Mylqrd. 

Gliela manifefta Iddio colla fola ragion naturale. 

E 3 Mini- 
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Minimo. 

'■ Ho già avuta la foddisfazione di provarle , che 
fic la ragion mia , nè quella di altro chiunque fer- 
vir può di regola infallibile , perocché la fperien- x 
za degli errori dalla fantafìa degli uomini coutil 
imamente prodotti lo hanno chiaramente dato a 
divedere. Favorifca pertanto Mylord , giacché 
tanto fi appoggia alla ragione , e legge naturale 
di radunare intorno tal legge tutto ciò, che è 
flato detto da tutti gli antichi , e Moderni Filo- 
sofi , Savi , e Legislatori , i quali non hanno la 
rivelazione confultata, e poi determini l'opra i 
fentimenti dei niedefimi i punti di quella legge • 
Crederei, che doveffegli ciò riufeire altrettanto 
difficile , quanto lo accordare infieme due prò 
pofizioni in fe contraddittorie . Replico pertanto 
effere totalmente neceffaria una qualche cofa di 
più di quanto ne fomminidra la ragione , e quella 
qualche cofa di più non mi vien fatto ravvifarc 
altrimenti ; che nella fola rivelazione .. . 

M T L O K D. 

• Ma finalmente poi dove rinvenire codetta : ri- 
velazione , di cui fi poffa realmente , e fondata- 
niente rimaner convinti , e che fra infallibile ? Io 
non pollo a meno di non vedere il Padre ingol- 
farli in quell’impaccio medefimo, che pur ifean- 
far vorrebbe , perocché avverrà , che circondato - 
fi trovi fovra codefto fuggetto-da quelle difeordi 
opinioni degli uomini, che per ogni parte fi feot.- 
gono: eccoae le- prove. 

. , . * 

Secca- 
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Secondo il di lei parere fà di me Ili ere , che 
quella regola , per cui conofcer debbo ciù, che 
da me Dio efige , ha più ficura , e certa di tutte 
quante le opinioni degli uomini : quella regola 
egli, vuol , che Ila infallibile , epperò uopo c in- 
fallibilmente ci codi , che il fatto di una qualche 
rivelazione ha reale : quello perù anche coi di 
lei principi fcorgefi affatto imponibile » ed ecco il 
come . I, La mia ragione fola non balla per co- 
nofcer e ciò , che da me Iddio eliga ; dunque non 
ballerà tampoco per ben conofcere , fe flavi una 
rivelazione , e uopo farebbemi una feconda rive- 
lazione per ben conofcere la prima . In fecondo 
luogo la mia ragione , replico , non bada per ben 
conofcere ciù , che Dio da me fi voglia , poiché 
tutti contraddicono i ragionamenti degli' uomini », 
e divifi fono in altrettante opinioni diverfe.quanti 
fono i cervelli» fenza che fia mai avvenuto dì 
accordarli . tra di loro » e quello è quello , che 
fommamente importa in fatti di Religione ; ma 
. faranno poi concordi gli uomini fui fatto della 
rivelazione ? Gli Ebrei hanno adottate le rivela- 
zioni di Abramo» e di Mosè : gli Egizj quelle di 
Sifo : i Perfìani di Zoroadro : i Romani di No- 
ma , ed i Turchi di Maometto. Decida poi da 
fenno , fe dalla diverfità di tante opinioni formar 
fi polla una regola infallibile , fu di cui tranquil- 
lamente , e faggiamente ac he t tarli ? 

Minimo. 

Pure » Signor mio , evvi codeda regola infalli- 
bile» e la trovo io fondata fulla ragione, la quale» 

E 4, a vero . 
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a vero dire, per ben conofcere ciò, che da me 
fi voglia Dio non balta per il motivo , che vuol 
elfo farmi conofcere ciò, che ei voglia col mez- 
zo della rivelazione > ma la ragione a me balta 
per farmi conofcere , fenza rilchio d' inganno , 
la certezza . del fatto della rivelazione . 

M y l -o r d . . 

; Alfe, che al fin dei conti poi m’ avveggo , che 
il Padre mi corbella : ella finora ha detto , ed 
ha pretefo provare, che non è diffidente la ra- 
gione per farmi conofcere ciò , che da me Iddio 
efige ; e quella ballerà poi adeffo per farmi cono- 
fcere con certezza il fatto della rivelazione ì Eh 
di grazia non fi olFenda , fe denominerò quello 
un paradoffo, e direi di tutt’ altri, che del Padre, 
che dilettili imitare perfettamente quel galantuo- 
mo, con cui non volle far focietà il Satiro, per- 
chè, colla bocca detta foftìava caldo, e foffiava 
freddo . Chi potrà mai comprendere , che la ra- 
gione ingannar fi; polTa nel conofcere i doveri 
dell’ uomo inverfo Dio, emon polla poi errare 
qualor avvenga di giudicare di una vera , o falla 
rivelazione ? Ma con qual feofo confiderà egli la 
ragione umana ? Se la prende in generale non è , 
che una attrazione, non elìde, non giudica , non 
decide , nè decider può del fatto della rivelazio- 
ne : fe poi la confiderà tal quale fi fcorge in ogni 
individuo, ogni uomo è foggetto a sbagliarli, e 
me lo ha , dilli , il P. Lettore infegnato nel no- 
vero degli errori obbrobriofi degli fpiriti ezian- 
dio i più fublimi degli antichi Filofofì. ' ’ 

Mini- 
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Minimo. 

m, 

La prego a non alterarli . Nè fono paradoflt 
le mie propofizioni , nè mio carattere fi è di far 
comparire a Mylord , nè a chiccheflìa il bianco 
per nero > fcufi però , fe veggonii a dire aftret- 
to, che tutto il di lei ragionamento non acchiu- 
de in fuftanza , che un puro fofifma * ficcome j 
con fua buona pace , coll’ aiuto dei fofifmi rie- 
fcono a meraviglia i mifcredenti ad aifafcinare dei 
più deboli lo fpirito . Replica pertanto : cieca 
fi trova la ragion mia qualor imprenda a voler 
giudicare da fe medefima dei doveri dell’ uomo 
inverfo Dio ; ma quella Itelfa poi non s’ inganna 
Riguardo il fatto della rivelazione . Ella fi mara- 
viglia , fi adizza t e mi addimanda il perchè , e 
Come ì Eccolo ; 

Per conolcere L doveri dell’ uomo inverfo Dio 
fe di meftieri conofcere le volontà libere di Dio 
(opra 1’ uomo or quelle non pofs.’ io conofcere^ 
che pel lolo mezzo della manifeltazione , che 
Dio fteflo ne fe colla rivelazione ; perocché nul- 
la avvi nell’ Univerlb y che vaglia infognarme- 
lo *o additarmelo : avrò bel filofofare meco ftef- 
fo , nulla giammai dalla ragione mi verrà fatto 
preferite fovra codello affare , e bifogna inoltrarli 
a penetrare nei configli dell’ eterno Signore per 
fepere le fu e volontà; ma ficcome fono i di lui 
configli, infinitamente al dilfopra del noftro uma- 
no difcernimento per la infinita fuperiorità del 
fuo e (fere ; non vagliamo pertanto , malgrado, 
ogni sforzo t, a potervi giungere, e ; bifogna ch& 

- . " ” ~ I i ' . 


i o( Dialogo XII 

egli fteffo ce li faccia conofcere ; ma come po- 
trà farceli conofcere ì E che abbifognavi per que- 
llo ? Uopo è , che ciò addivenga con un • qual- 
che ficuro mezzo , che adattato ila al noftro in- 
tendimento y onde poter facilmente , e indubita- 
tamente conofcere : qual farà- adunque coteflo 
mezzo y fe non fe la rivelazione , e la evidenza 
del fatto , per cui e fifa a me ne venga accertata ? 

Uopo è pertanto in primo luogo diftinguere 
i doveri > che Dio efige dall’ uomo . In fecondo 
la manifeflazione di cotefti doveri : e per terzo il 
fatto di cotefta manifeftazione . Ella è cofa di 
fomma importanza » che I* uom conofca i fuoi 
doveri » e come quelli derivano dalla libera vo- 
lontà di Dio» bifogna adunque vengano da Dio 
ftelfo manifeftati > fenza di che non potrebbe 
giammai 1’ uomo conofcerli » e ingiufto farebbe 
Iddio , fe dall* uom efigeffe alcun dovere , di cui 
afcofa tener voleffe la cognizione al medefimo j 
confeguentemente bifogna, che Dio fi compiac- 
cia di rivelarli j ma bifogna altresì, che adattato 
fia il fatto della rivelazione alla capacità della co- 
gnizione dell* uomo , e che quello ad elfo conili 
per una certezza infallibile. 

Da ciò due confeguenze io ne deduco, che 
il fofifma di Mylord diftruggono : la prima elfervi 
<una totale differenza tra la cognizione dei do- ' 
veri , che Dio efige dall’ uomo ; e il fatto della 
•rivelazione-» - ' - * 

. La feconda, che confille cotefta differenza nell* 

* * * 

effe re la cognizione di quei dovali al diffopta 
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dèli* umana ragione, epperò- quella con i foli fuoir 
lumi può- facilmente ingannarli , invece y che la. 
cognizione del- fatto della rivelazione fi trova al 
noftrò intendimento baftevole ,. potendoli avere, 
indubitatamente coll applicazione dei notòri fenfi- 
Nella cognizione dei notòri doveri rinchiuli 
Hanno i mifteri della rivelazione propoftici , co- 
me pure le regole del culto Religiofo,. e le ob- 
bligazioni dell’ uomo nello fchivare il male , ed 
appigliarli al bene .. La. noftra ragione impertanto 
troppo fiacca fi trova , ed ofcurataper formare 
da fe le giufte nozioni delle cofe : ecco il per- 
chè qualora hanno i voluto giudicare gli uomini 
della natura della Divinità ,. dei Tuoi attributi , dei 
culto dovuto alla medefima., e delle obbligazioni 
dell’ uomo , ec. , abbiano prefo tutti i Eilofoft 
tali, e tanti fòlenniflQtmi fvarioni, e piombati fie- 
no in iftravaganze* d’ errori i più grolFolani . I 
Signori, increduli ne fanno eziandio y con i- loro 
differenti fiftemi , prove altrettanto convincenti , 
quanto lenfibili • ■ ■ , • • ' - J « / 

Riguardo poi- la certezza dèi fatto della rive- 
lazione* altri cofa io non chieggo ,. le. non-fe 
che poffa eflere il fatto accompagnato da tutte 
quelle prove , che certificar poflono un fatto y di 
maniera che luogo- non fiavi a poterlo ragione- 
volmente rivocare in dubbio : ficco me ,efempii- 


grazia , io dubitar non poffo-, che flavi- (lato un- 
Triumvirato a Roma ;, che fiavi (lata, una Repub- 
blica in Cartagine ; che avvenuto fia il decantato- 
-femofo affsdio di Troia , e còsi di una Città de- 
li é . . aota* 
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nominata Gerut’alemme , di cui Tito Imperadore 
fi refe padrone . 

Milord. 

Padre , fé a lei dà 1’ animo di provare egual- 
mente il fatto della rivelazione nel modo fteffo, 
con cui provar mi può effervi fiata la Repubblica 
di Cartagine , o la guerra Punica , protetto in tal 
cafo, che farò aftretto ad arrendermi, perchè 
così ragion lo chiede, e come uomo, e come Fi- 
lofofo non potrò a meno , che ricredermi dall’ 
antico formato concetto . 

Minimo. 

. Nulla più eligo dalla di lei probità , e Culla di 
lei , parola , di cui ne fono teftimonj cotefti Si- 
gnori , unicamente affidato , la prego degnarmi 
di Aia attenzione. 

Conte. ' 

.Sin qui va beniffimo; ma ella non s’avvede. 
Padre mio. 

Come il Sol volga le infiammate ruote 

Per dar luogo alla notte ... (a) 

Minimo. 

AÌC\ ben m accorgo , che 7 dover li varca ; (b) 

Che fe 7 tempo i . contrario a be' deliri ; (c) 

, Merci di quel Signor , che mi dii for^a . (d) 

■ Sinor ... » * 

. \ » 

pfofeguirem domane, a Mylord piacendo, del 
mio affamo le prove. 

, (a) Pctr . cani» o. 2. . , ’ , ; ; 

<Jb) Pctr . fon . 200 . 

le) Idem fon , /j. - f ' ; -- ••*<- - ^ 

OÓ Pctr. cani, 47 , U 
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Dialogo XII. véj 

M Y L O R *D . . ! 

Più che volentieri, aoconfentovi , poiché 
Io non curo altro ben , nè bramo altra efca (a) / 
Che ritrovar ove il cuor la/fo appoggi (b) . 
Cavaliere. 

Spero , Amico mio cariflimo , che il noftro P. 
Lettore colle prove della rivelazione 
. Vi condurrà da’ lacci antichi /ciotto, *■ 

Per drittijjimo calle , . 

Al verace Orientale) . 


{a) Petr. fan. 133* 

(b) Petr. fon, i6a. 

(c) Petr. cani. fi /• 


• Fine del Dialogo duodecimo i 
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D I A L O -G O 



Milord 
Il Minimo- 


* • • 


li Conte 
Il Cavaliere . 


C o n t 'e. ■ 

1 ’*“ r 

T Utto mi allegra ,, e confola il vedervi , My- 
lord y quell’ oggi y fuor dell- ufato , sì gioio- 
so, e lieto » 

Perchè mai farei trillo ? Anzi, e come giubbi- 
lar non deggio, ritrovandomi nel più- ameno fog- 
giorno , e tale , che ad un terreftre Pajadifo pa- 
reggiar fi può* 3 Una- menfa fquifita , per cui 
Ambrojìa y e nettar non.: insidio a Giove ( a ) , 
lina fcelta amabile, compagnia y 

Nel cui amor non fur mai inganni ,, o falli (b) ^ 
E tutti di piacer, ni inebbria i fenfi .. 

La forte di godere l' erudita compagnia del P* 
Lettore,, che • 

Gl occhi drink ver me Con. quel fembiante , r- 
Che madre fa f opra il figlimi deliro (c).; • 

E mi mofira la via , che al del conduce (d) v. 
.« «u Per tanti rivi 

. S empiei 

toY Petr. fon. l6ii. 
y>) Petr. fon. 18 . 4 , 
vfi.Qznt. par. c. il 
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S y empie £ allegrerà la mente mia (a) , 
e per certo. 

Che- fe quejlo mio len durajfe alquanto 

Nullo Jlato agguagliarci al mio potrebbe (b) 2 
• Minimo. 

» 

Per quanto alla povera mia perfona ho avuto 
finora ad ammirare la bontà , con cui fi è degna- 
ta, Mylord , (offerire i mier qualunque ragiona- 
menti , e l’ edere i medefimi da lei graditi , pun- 
to ftupor non mi reca , poiché 

So di che poco canape s allaccia 
-• Un anima gentile . . . (c) . • 

Conte. * 

Pure , malgrado le graziofe voftre efpreflìo^ 
ni , e T affettata allegria , parmi vedervi in fron- 
te un certo non fo che di penfofo, e trifte, che 
ben mi annunzia ritrovarli il voftro cuore qual 

Nave dall’ onde combattuta , e vinta (d ) , 
pel vicino aringo , in cui entrar dovete 

Milord. 

Non è chi faccia o paventofi , ' o baldi . 

I miei penfieri .-■• . (e), ' *” ’ 

e ben v’ ingannate, o Conte , fe in me avoifem* 
bra ravvifare alcun timore full’ odierna ' diffefta* 

f | k ^ » 

zione , poiché . 

Pien £ un vago penfìer , che mi difvia 

Da tutti' gl’ altri . . .. (/) 

Tento in me Iteffo, certa ispirazione , che ben mi 

annun- 

•i t 

la) Danu par. i6.' f (</) Petr. fon. 22. 

lb) Petr. cani. Ì8\ é} le) Petr . fon. 3I3. 

b) 3. if) PitrtfWi 137% 


Il* DIALOGO XIH. 

annunzia dover ridere , e prendermi fpaffo filile, 
fognate vifioni , che in fatto di rivelazione d a l P* 
Lettore mi afpetto , poiché il fuo dire * •. 

Benché fia tal, eh’ ogni parlare avanci (a) ; 
ad ogni modo , fui fatto accennato ameurar mi. 
debbo di non poter altramente confiderar le pro- 
ve.,. che farà per addurmi, fé non fe quali baie 
inettiflìme , e viete fole delle - vecchierelle fol 
proprie ^ che nel freddo verno, filanti fi Hanno 
preffo il fuoco. 

Quinci vieti t allegrerà » ond' io fiammeggio (J>) . 

Cavaliere. 

Eh ! Amico , a me fpiace il dirvelo ; ma 
. In « i vaghi penfier s aman, d’ errori (c) 

* • . 

Tal fignoreggia , e va .con là tejla. alta , - 
Che . già per lui carpir fi fà la ragna (fi) ^ 
... e come augello in ram.o 
Ove non. teme, ivi più lofio è colto, (e) . 

MU9 8.P; t 
. Io credo , che 

Veirem ghiacciar il fuoco. , arder la neve (/) 
pria , che riufeir. polla, al P. Lettore darmi adr 
<Ji vedere , e con prove, reali ,, ed inconculfe far- 
mi comprendere così chiaro il fatto della rive.-* 
hzione Xr come l! allòdio di. Gerufalemme, o 

XtfML* . - • .. 

' . . ' * Misi- 


fon. 2 . fé* 
Djnt, con. 2U. 
Pitr. fdn, 2^ 


(r/) Dani., par. 9.. 

1 (/) P “ r ' eaf Z- 20 - 3 ‘ 
lf) Petr, cani. 7/ *’ 

t 1 1 ^ 


* 

.'Dialogo XIII. 11/ 

• M in i m o . 

! Or bene : fe pur terminati fono i vicendevoli 
loro eruditi tratti , dalle fcuole del Dante , e del 
Petrarca eftratti , io vo’ rimettere alla probità di 
Mylord non meno, che al lineerò giudicio dei 
nollri alianti la caufa , qualora tutte abbia addot- 
te le prove della rivelazione : allora giudicherà 
con ifchiettezza , fe fieno chimere , o conti da 
vecchierelle : epperò, qualora fia loro in grado, 
per non perder tempo , eccomi fin d’ ora difpo- 
flo al profeguimento del noftro incominciato ra- 
gionamento fulla rivelazione , il cui fatto fon io 
rimafo nell’ impegno di far conllare a Mylord 
,c®n egual evidenza di que’ dell’ attedio di Troia , 
ovvero altri confimili, e incontraftabili . 

Un fatto adunque prefente elfer può , ovver 
pattato . Se prefente , a me bada per crederlo , 
che autenticato ne venga da un numero confi- 
derevole di tellimoni oculari , i quali abbiano 
tutti egualmente i fenfi ben difpolli , come gene- 
ralmente fupponefi in una moltitudine d’ uomi- 
ni : per efempio , noi veggiamo da rotella ga- 
leria quella fontana , di cui , non ha guari , par- 
mi quafi voleffe Mylord in me rampognare l’am- 
mirazione ben giulia , che del difegno , dell’idea, 
e degli ornati non potea a meno di fare , e niu- 
no di noi dubitar può dell’ efillenza della mede- 
lima . Quello c un fatto incontrallabile , e ver- 
rebbe da noi , e da chiunque altro reputato per 
cieoo , o fcimunito colui , che negar il voleffe t . 
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M X L O R D. 

" Ella è cofa più che certa , e non havvi chi 
dubitar ne polla . 

Minimo.- 

Or bene : fé poi il fatto è pacato , tre cofe abr 
bìfognanvi per obbligarmi a crederlo : il primo * 
che nulla flavi d’ incredibile , e d’affurdo: il fe- 
condo , che da perfone favie , accreditate , e che 
per tali abbiano la univerfal eftimazione , venga 
rapportato ; e per terzo, che unquemai alterata 
ritrovata dall la tradizione . Conviene, Mylord* 
filile di di azioni anzidette ? 

M X i Q R. n . . : . . : 

Nulla farebbevi , che opporre in certo fcnfo S: 
però non tutti in generale ne convengono , e fra 
, eli altri a me fpiace dover di bel nuovo far com- 
parir in ifcena ( perchè fo effer perfonaggio al 
P. Lettore difgradevole ) il Rouffean più volte da 
jne allegato j ma fòffra per poco , che faccialei 
conti i di lui fenfi pria , che accingali a difpiegare 
le di viiioni dei punti accennati . (a) Dio ha parlato- 
agli uomini ( dice egli ) , perchè dunque nulla av- 
vien , chg abbiane intefo ì Ha pollo ad altri lo in- 
carico di annunciarmi la fua parola.. Capifco : fa- 
fanno gli uomini impxrtanto , che a me diranno- 

c iò , 

* « ■ 

* 4 

£ a) Dieu, lui-metne a parlè aux hommes ; pourquoi 
donc n’en ai-ie rien entendu ? Il à chargé d’autres 
ltoaames de vous r^ndre fa parole. Jentends : Qe fon* 
des homm$s , qui vonl ras dire ce que Dieu a 8 dir » 
Jf’aimerois mieux avoir entendu Dieu lui-rnème ; il ne 
en auroit nas couté davantage , & j’aurois été à. 
JaJjri de la feduftioft.* £mU tom . j. 
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ciò , che ha detto Iddio ; ma farebbemi fiata cofa 
vieppiù gradita lo aver udito Iddio medefimo ; certo 
e , che non farebbegli cojìato maggiormente , ed 
esente mi farei ritrovato di ogni Jedu^ione . Sog- 
giunge poi : Ciò y che vuole il Signore , che V uom 
faccia non glie l fa fapere per meyjo di altro uomo , 
ma glitt annuncia egli jleffo y poiché nel centro del 
fuo cuor glielo fcrive [a) . Ma ciò y che par for- 
prendente, fi é y che non folo fono uomini coloro , 
che ci recano la parola per parte di Dio y ma fentir 
ce la fanno in linguaggio affatto ignoto (b) , e fa- 
rebbe d' uopo molte volte alt oppojio y che xi atte - 
fi affé il Signore la parola degli uomini . Egli e cer- 
to > che avrebbe potuto Iddio farci fentir e la fua pa- 
rola fen^a fervirf £ organi così fofpetti (c ) . 

Sul fatto poi della rivelazione , e riguardo ~ 
quelle prove > che intende il P. Lettore addurmi 
di egoal evidenza fornite di quelle dell* affedio di 
Troia, o altri conlimili, afcolti in grazia cii>, 
che profiegue a dire : Confi derate di grafia effer 

•' V C 0 J a 

- * • , % * 1 , 4 

(a) Ce que Dieu veut qu r un homme falle *, il le luì. 

fait pas dire par un autre homme, il le lui air Iai-mé- 
me , il Fécrit au fond de fon coeur • Emilc tom . 2. 
pag. 162* . j 

(b) Ce font toujours des hommes , qui nous attefterìt 
la parole de Dieu , & qui nous l’atteftent eii des lan- 
gues , qui nous font inconnues. Emile torri. pag. 

Lettre pag. q8. \ . 

(c) Ce font des hommes , qui nous atteftent la parole 
de Dieu; fouvent au contraire, nous aurions befoiix 
que Dieu nous atteftàt la parole des hommes . Il eli 
bien sur au moins que Dieu eut pù nous donner la. 
parole, fans fe fervir d’organes fi fufpefts * Lettre 
page 9 ^ 
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cofa convenientifjima , che gli umani fatti > ed eventi 
afficurati effer debbano per me^jo degli umani atte- ' 
flati, poiché effer noi poffono altramente ; e faper 
io non poffo la efifien^a dell antica Roma y o di 
■ Sparta , fe non fe , perchè gli autori contemporanei 
me lo attejlano , mentre tra me y ed un altro uomo 
nell età lontana viffuto , necejfariamente richieggonfi 
ir mediatori -, ma perchè faranno quefii neceffari tra 
,Dio y e me} E perchè mai fiati, d uopo tefiimoni 
cosi lontani , che d altri tefiimoni abbifognano ? 
EJfir potrà cofa fempliee a e naturale \ che abbia - 
Iddio cercato Mosè per parlare a Gio. Giacomo 
Rouffeau (a) ? . Del rimanente non veggo ? che alcu- 
no fia fiato obbligata y fiotto pena di effer dannato y 
a credere la effendi di Sparta y e niuno per aver- 
ne dubitato farà certamente divorato dalle fiamme 
infernali : ogni qualunque fatto y di. cui non fama 
noi tefiimoni y fiabilito noi veggo y fe non falle prò- 
.re morali y ed ogni qualunque moral prova fufeetù- 
tile fi trova del più y o meno ; potrò io credere , 
che la Divina giufiifia farà per precipitarmi pei 
fempre nell Inferno x unicamente per non aver fapur 
* ' to in - 

(a) Confidérez donc , de grace , qtfil eft tout-à-fait 
dans Tordre, que des faits humains foient atteftés par 
des témoignages humains . Ils ne peuvent Tètre par au- 
.cune autre voie ; je ne puis fcavoir que Sparte 8c Ro- 
me ont exifté que parce que des auteurs cantemporains 
me le difent , & entre moi , & un autre homtne qui a 
vécu loin de moi , il faut néceffairement des intermé- 
diaires : mais, pourquoi en faut-il entre Dieu & moi, ? 
Et pourquoi en faut-il d’auffi , éloignés qui en ont be- 
: foin de tarit d’ autres? EÌf-il fimple , eft-il naturel que 
3Die\i ait été cherqher Moyfe pour parler a Jean-Jaq~ 
<|ues Rouffeau ? Lettre page /oq. 
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10 indicare con e fattela il punto , per cui certa qual?, 

prova morale fi trova invincibile (a) f • ... 

• Favorifcami adunque il P. Lettore pria di ria£ ■ 
fumere il filo , che dileguato avea , e le prove fui .■ 
fatti pattati , fe pur non le increfce , di convin- . 
cente rifpofta : fe per mezzo della medefima av- 
verrà , che io ravvili i fentimenti del Rouflfeau 
di niun valore , piegherommi allora più facilmen- 
te in fentire la dilucidazione , e divifione dei tre 
punti accennati in J>rova della efiftenza della rive- . 
Iasione, che li è propofta dìmoftrare . 

Mimi m o. 

Spiacemi dover retrocedere alquanto nel mio 
ragionamento dal piano , che ftabilito mi avea ; 
però si per appagare di Mylord lo fpirito , quan- 
tochè per non lafciare col filenziQ ai miferedenti 
verun appiglio, avvegnaché preflantiffimi fcrit-’. 
tori pollano aver fatto ammutolire il fao gran 
Filofofo , nulladimeno in poche parole riftringerò 

11 mio dire , poco certamente richiedendoli , a 
. parer mio , per abbattere le lin qui udite mefclii- 

nillìtne fottigliezze dell’ addotto fcrittore ; c pri- 
mamente {ingoiare egli è fuor di ogni contrailo il 

• ragio- 

00 D’aìlleurs nul n’eft obbligé , fous pei ne de da-' 
ìnnation , de croire que Sparte ait exiftè ; nul , pour et» 
avoir doutè , ne l’era dévoré des flammes etemelfes . 
Tout fait donc nous ne fommes pas le témoins , n’eft 
établi pour nous , qtie fur des preuves morales , & toute : 
preuve morale eli lucceptible de plus , &. de moins 
Croirai-je que la juftice Divine me precipite à jamais 
dans l’enfer , uniquement pour n’avoir pas lfu marquer 
bien exa&ementle point 1 où une ielle preuve devien$ 
invmcible? Lettre page ioi. 
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ragionamento del Rouffeau , Dio , dice egli , po- 
teva parlare et me jleffo, non lo ha però fatto , dun- 
que crederlo non deggio , qualor per mezzo al* 
trui a me parla : farebbemi (tata cofa vieppiù gra- 
dita lo aver udito Dio medejìmo ; dunque parlar 
mi dovea egli ClelTo; ma per render vieppiù com- 
piuto 1’ argomento aggiunger vi potea , perchè 
Dio far debbe ciò , che a me più fa piacere : non 
farebbe colato di più t e fuor di ogni timor di fedu- , 
qione mi farei ritrovato . Sarei però curiofo di fa- 
pere intanto il perchè,parlandonù Iddio per mez- ! 
20 d’ altri uomini ,fuor di ogni timor di f eduzione 
ugualmente no» pofs’ io ritrovarmi , che fe par- 
iate immediatamente a me fteffo » ogniqualvolta 
conila colle più autentiche riprove ( ficcome pro- 
verò inappreffo ) , che egli realmente a cert’ uni 
ba parlato? 

, Non capifco ( foggiunge.) per qual motivo tra 
Dio , e me fan £ uopo ■ mediatori : la cofa è però 
facile a capirli ,ed ecco il motivo ; perche aven- 
domi Iddio rivelata una ^dottrina in molti punti 
incomprenfibile , qualunque efame , che della 
medelìma da me lì faccia , ballar non può per 
farmi conofcere s’ella derivi, o no da Dio ; qua- 
lunque più profondo fpeculativo fcrutinio da me 
facciali , non avverrammi giammai di compren- 
dere, e potermi accertare fe ella fia vera,-o. 
falfa : egli è adunque neceflario ,che con gli ener- 
vi fegni a me faccia Iddio conllare elfere egli 
medefimo, che a me parla, e che alla, fua voce 
Tuoi , fenza indugio che ad ubbidir japfcàri eghl f. 
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codefti edemi fegni non poffono venirmi aflicu- 
rati , fe nod fé per lo atteftato dei fenfi , di mo- 
do che pofto eziandio, che a me parlafle il Si- 
gnore, di tutta neceflìtà avverrebbe, che mediai 
tori farebbonfi tra Dio, e me i riferiti fenfi, e. 
però , fe ad altri uomini egli fi è comunicato , e 
loro ha datiquei fegni prodigiofi in atteftato, che 
Dio quel deffo era , che parlava , neceflaria- 
niente avvenir debbe , che fieno quegli altri uo- 
mini tra Dio , e me i teftimoni , ovver i. me- 
diatori . ' 4 

Ma vorrebbe il Roulfeau , che feco fteffo fi 
foffe Iddio comunicato : per verità ben egli dà a 
conofcere , che di buona dofe non manca dì 
amor proprio > e che tale luppone la eccellenza 
di fue doti , onde meritar poffa, a di lui .fendo 
fiffatto fegnalato favore , e diftinzione fingolarif- 
fima ; ma fupponghiamo per un momento ( fe 
pur rifchio non corre la teflitura del celabro ) 
codefto di Saulo fecondo efempio : fe fi degnaffe 
l’ Altiffimp Iddio di rivelare al Rouffeau alcuna 
di fue itìtomprenfibili dottrine, faper vorrei di 
qual efterior fegno > fe non fe di un qualche ftu- 
pendo miracolo , potrebbe egli fervirfi per farle 
comprendere effer Divin volere , che tal dottri- 
na et creda ì Se uopo è , che vegga il medefimo 
quel fuppofto miracolo , e che ad elfo foltanto * 
e per eflò venga operato , aftretto ritroveralfi Id- 
dio a rinnovare quel dato prodigio ogniqualun- 
quevolta avverrà,' che un qualche -et&pio incre- 
dulo fi avventi contro il Signornò© tanto eoa- 
'••• verrà. 
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verrà, die addivenga per iftruirlo , aflìcùrarlo • 
della verità di fue parole , e indirizzarlo nelle vie • 
dei Tuoi precetti. Se nel liftema di noftra Fede- 
un fol miracolo ( per averne irrefragabili gli atte- 
ftati ) baftevol trovali per convincere tutto l’Uni-- 
verfo, nella pretenlione, e idea del Roufleau- 
formata converrà , che allo infinito moltiplichi il 
Signore i fuoi prodigi -, dal che conchiuder deb- 
befi , che molto più colerebbe a Dio per parlare 
direttamente al Roufleau, che. parlandole per: 
mezzo altrui , feppur 1’ efpreflion mia grazia ot- 
tenér può preflo chi mi afcolta. 

Ma, foggi unge T autore. Iddio fcrive in meq- 
£0 del mio cuore ciò , che vuole , eh' io mi faccia , nè 
abbifognale farmelo fapere per meq^o d’altro uomo*. 
Gran vanità! Ammettali però ancor per poco la 
propolizione anzidetta , farà forfè perciò proibito 
agli altri lo iftruire coloro, che nel centro del 
lóro cuore non hanno ' ancor faputo leggere i 
precetti della legge naturale ? ( poiché dei foli 
dettami di quella mi do a credere,~che intenda 
il Roufleau favellare ) JLafciar li dovranflo quegli 
uomini felvaggi , e barbari del centro dell’ Ame- 
rica, e del Canadà nella loro cecità, e barbarie? 
E fe mai per avventura ad un di loro li affacciaf- 
fe il Roufleau dicendo, che i precetti della natu- 
rai legge fcolpiti fono nel cuore di tutti- gli uo- 
mini, e che colla -fola ragione a tutti li fa fentire 
Iddio , quindi in'’ rozzo tuono addimandaflegli 
quel felvaggjo. , perchè dunque non lo ho io intefo ? 
i,he farebbe autor per tifpondergli ? Secon- 

• ' do 

f 

m 
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do i principi di quell* ultimo, hanno quei barbari 
fventurati tutto il fondamento di ricufare ogni 
iftruzione, non eccettuate quelle perfino della 
naturai legge , poiché ciò $ che Dio vuol che io 
mi faccia ( rifponderebbongli ) me lo ferire egli 
fleffo nel centro del mio cuore , e fe Spirati fi fen- 
tiffero di avventarli contro il Rouffeau per pa- 
feerfi delle fue carni , ficcarne è loro in ufo , fog- 
giunger potrebbero , che non abbifognano della 
lezioni degli uomini , ma di feguir foltanto quel- 
lo , da cui fpinri fi fentono , rio loro coftume .• 
In qual modo finalmente dovrà immediata- 
mente il Signore iftruir gli uomini , che fian Tordi 
alle voci della natura, fe non fe col mezzo d* al- 
tra , più della natura medefima, voce poffente ? 
Come avvenir potrà , che apra Iddio quegli oc- 
chi chiufi allo fplendor deboliilimo della ragione , 
fe non fe col mezzo di una face più viva , e fo- 
vranaturale ? Ecco impertanto uno Suolo di cie- 
chi, e Tordi, che guarir conviene col mezzo dei 
miracoli , poiché gli uomini effar non debbono i me- 
diatori , ond* è , che per risparmiare a talento del 
Rouffeau i prodigi converrà di tutta necellità 
moltiplicargli.: egli però foddisfatto fi trova del 
ritrovato di fua obbiezione , e T aggira , rivolge , 
.e replica in più modi : fono fempre uomini ( pro- 
-fiegue ) coloro , che ci recano la parola di Dio > 
e ce la prefentano con linguaggio affatto ignoto . 
Uopo farebbe foventi volte , che ci attef affé Iddio 
la parola degli uomini . Convien dire fui primo 
punto, che capir non voglia il Rouffeau , ed et- 
Filof Tom , IVi Ter 
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Ter perfuafo (malgrado la confellione, che del 
medefimo fui Vangelo fi e dovuta offe r vare ) , 
che , fe uomini fono coloro , che la parola di 
Dio ci annunziano , Dio però quel deffo fi è , 
che atteftaci effer quella fua parola medefima , 
e ( parlando degli Appoftoli , contro cui ben ve- 
defi dal confetto di lua lettera, che ei fi avventa ) 
ignorar non può di ettere Itati quei primi Nunzj 
da Dio fteffo inviati, attefo quell’alto potere con- 
ceduto ai medefimi nell’ operar miracoli. Come 
imper tanto, e con qual vifo , fe non fe di bronzo, 
afferir potrà, che Mose non meno, che Gesù 
Crifto , i quali hanno agli Ebrei favellato per 
parte di Dio, abbiano loro parlato con linguaggio 
ad etti ignoto ? Quali prove addur potrà , che ab- 
biano gli Appoftoli ragionato, o fcritto alle na- 
zioni diverte, che accinti fi fono iftruire,con al- 
tro linguaggio , fe non quello fletto ad ognuna 
delle nazioni anzidette particolare e proprio, 
avvegnaché apprefo giammai lo avellerò ? Non 
évvi certamente alcuno tra Pagani fcrittori , che 
abbia unquemai tacciati quegli eroi del Vangelo 
di avere incaricati i fucceffori loro a predicare in 
linguaggio , che ftraniero , e non intefo effer 
potette ai loro uditori . Sarà impertanto tutta fio- 
golariflìma idea del raro talento del Sig. Rou fi- 
fe a u , che protettali ammiratore, e nimico infic- 
ine del Vangelo. Infatti avvegnaché abbia -con 
i miracoli fatto Iddio affettato , che Gefucritto > 
e gli Appoftoli annunziavano la fua Divina paro- 
la, qualunque volta la dottrina dei medefimi colle 
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idee dello fcrittor noftro non accordali , in diritto' 
fi crede di rigettarne ogni atteftato , anzi di nep- 
pur piegarli ad efaminarlo, avendo per principio 
effer di molto fofpetti gli organi , di cui Dio fi è 
fervito per promulgare la fua dottrina . 

Siami permeilo lo arraffarmi alquanto facen- 
do , non fenza ftupore , lo efame di propolìzio- 
ne così malvagia . Saranno adunque Gefucrifto 
non meno, che i fuoi Appoftoli organi fofpetti ì 
Egli c certo , che poteva Iddio altramente farci 
confapevoli i fuoi voleri; ma certo non è perciò, 
che far lo doveffe ; e , poiché degnato li è di fer- 
virfi di tali organi, conchiuder debbo , che tanto 
conveniva di oprare all’ Altiflìmo Dio ha crea- 
to r uomo fociabile , ed ha voluto , che vincolo 
fi foffe di quella focietà la Religione , e per con- 
feguente a detto effetto ha pollo per principio , 
e regola , che T uno dall’ altro gli uomini appren- 
der doveffero i doveri della focietà , e della vita. 
Se Dio, a parere del Rouffeau,in obbligo li ri- 
trovaffe di parlare ad ogni uomo in particolare 
pc r iftruirlo dei luoi voleri , e di quelle obbliga- 
zioni , che li degnaffe imporli., più non farebbe 
la Religione della focietà quella d’ognuno in 
particolare per la ragione , che liccome pretende 
r accennato fcrittore , che libero l’uomo effer 
poffa nel ricufare la Divina parola, ogniqualvolta . 
non confalli la medelima colle particolari idee di 
ognuno ; che però di tutta neceflità ne avverreb- 
be in fine, che ognuno formar li potrebbe una 
Religione a fua moda, nè più vedrebbefi la Ro 
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ligione della focietà: gli organi , di cui pretende - 
ilRouffeau, che Iddio foltanto fi ferve , quelli 
fono della ragione : in fatti così vedefi aver Id- • 
dio per fin dal cominciamento dei tempi a tutti 
parlato ; ma ignorar non può per T altra parte 
quel Filofofo , qual fia fiata la docilità , e fom- 
meiltone , che hanno data gli uomini a divedere 
a quella voce , ed in quale fiato ridotta fi foffe la ; 
Religione preffo quelle nazioni eziandio le .più - 
rifchiarate, e preffo cui credeafi dal rimanente 
degli altri popoli collocata fovra il più alto feggio 
la fapienza . Qual maraviglia pertanto, fe non • 
avendo faputo gli uomini trar profitto da quella 
voce, e lume della ragion naturale, fiali compia- 
ciuto Iddio , per unico effetto di fua bontà, d’im- 
piegare un altro mezzo ? Io crederei, che il gran- 
de abbaglio, per non dir altro, da cui codefto 
fcrittore affafcinato fi fcorge , cagionato ne ven- 
ga da falfo principio, qual fi è quello di confide- 
rare la Religione qual fiftema di filofofia , di cui 
ognuno da fe può facilmente venir iftruito: fe 
perfuafo ei foffe fiato ( ficcome ad ogni evidenza 
dovrebbe effere convinto ) , che altro non è la 
Religione , fecondo la idea , che Gefucrifto , e 
gli Appofioli ci hanno lafciata (a ) , che una nuo- 
va alleanza tra Dio , e gli uomini (labilità , pre- • 
cipitato non avrebbe in sì groffolani vaneggia- 
menti , e fpropofiti indegni non men dell’ uomo, 
che del Filofofo't Iddio adunque non ha voluto 
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codetta alleanza formare con il Sig. Rouffeau in 
particolare , ma bensì coll’ utnan genere : ha vo- 
luto , che della medelìma veniffe fatto il trattato 
da un corpo dei fuoi Ambafciadori, che coni 
neceffari caratteri avea con traddi (tinti per farli , 
quali veri Inviati di un Dio , da tutti riconofcer 
re » ma codetta imbafciata punto riconofcere non 
vuole , ad onta dei più autentici dittinovi , lo fcrit- 
tor riferito, perchè vuol egli .una Religione for- 
marli a fuo piacimento , ed a tenore di quella fe- 
de a feconda dei fuoi genj, e che nulla di comu- 
ne aver poffa con quella, del volgo . Dal che 
ognun ben. vede, che fe pollibil lìa, che l'eguace 
effer debba il RoulTeau della morale Criltiana , 
giammai potrà avverarli , malgrado le fue proter 
fte , che daddovero Criftiano effer poffa , poiché, 
per effer tale , uopo è , che diali a divedere colla 
Fede , e colla fommellìone alla vera Chiefa , qual 
è la Cattolica Appottolica Romana , in tutto con- 
fagrato . 

' . Ma facciamo paffaggio alle altre rifleflìoni, 
che del riferito Filofofò li è fatto piacere Mylord 
di produrre .-Saper li potrebbe in primo luogo , 
perchè mai , qualor con foprarigljo deriforio in- 
terroga ,fe naturai co fa effer poffa, che abbia Iddio 
tercato Mosè per parlare a Gio. Giacomo Rouffeau , 
perchè mai , dico , invece di Mosè nominato non 
abbia Gefucriftoì Maggior ragione io non vi fcor- 
;o , fe forfè trattenuto non lo ha il timor vano 
ti venir tacciato da tutti di punto non credere in 
Critto * allorché tutto all’ oppofto ei protetta i 
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dilli timor vano , perocché già dalle fue opere 
baftevolmente li appalefa qual fia infatti lo feri- 
tore : offervo però , che qualor alferifee , che fa» 
per non potrebbe ,fe Roma , o Sparta abbiano e fi» 
fiito, fe dagli autori contemporanei non ne fojfe ac- 
certato , ammette conciò, e confetta effer necef» 
fari tra effo , ed altro uomo , che vivuto fia nelle 
fiagioni paffate , i mediatori , che di quello i fatti 
rapportino ; e perchè mai codefti teftimoni , e 
mediatori più non avran luogo , o fofpetti effer 
dovranno foltanto riguardo le opere , e la dottri- 
na di Gefucritto ? Ma no , convien dire non aveffe 
il Rouffeau il cervello totalmente ben difpofto » 
o deboi li fotte di memoria , qualor li efprefle 
col dire , che non fapea il perchè neceffari effer 
poffano tra Dio , ed egli fieffo i mediatori , e te» 
fiimoni così lontani , che £ altri tefiimoni abbifo » 
guano per doverli preftar fede alle loro parole , 
poiché a chiare notp protetta altrove ( come fi 
• è feorto ) , che i fatti di Socrate , di cui non kav- 
.vi chi dubitar poffa , meno fono accertati di quei 
di Gefucrifio (a ) . Ma fupponghiamo intanto, che 
profittando alcuno dello attettato refo dal Rouf- 
leau al Vangelo, con etto così la difcorra.^Ciwz- 
fiderate adunque , di grafia , effer cofa convenuti « 
tifiima , che gli umani eventi afficurati effer debbano 
per me^~o degli umani attefiati : cotefii atte fiati 
fujficienti ritrovanfi per indurmi a credere i fatti di 
Socrate, per effer e umani quei fatti , ma fujficienti 
non fono per dovermi persuadere .delle opere di Ge- 

f iteri» . 
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fucrijlo , le quali riduconji ai miracoli , ed avventa 
menti fovranaturali > e confeguentemente bafcvoll 
non fono per convincermi della verità della Jtoria , 
da cui vengono rapportati . Vorrei fapere , in gra- 
zia, che mai farebbe il Sig. Rouffeau per rifpon- 
dere : non dovrebbe fiffatto difcorfo , dedotto a 
puntino dai Cuoi principi , fargli roffo il vifo , fe 
più foffe in iftato di averlo , ovvero obbligarlo ad 
afconderfi nel più cupo fondo di quella monta* 
gna, da cui fcriffe ? Certa cofa lì è impertanto » 
che ragion vuole effer debbano i fatti umani da- 
gli umani attillali afjìcurau , poiché effer ngl pofi 
fono altramente , epperò , per la ragione meder 
lima , convenientilfima cola ella è , che un fattq 
pubblico , e fenfibile , lìccome predicazione* 
ed i miracoli di Gefocrifta* e dei fuoi Apposoli 
vengano aflicurati pel teftimonio dei fenlì , per la 
depolìzione dei tefiimonj oculari , per gli effetti » 
e per i monumenti , che tuttavia elidono , ed 
effer noi pojfono altramente ; ma riftringiamoci a 
ciò, che di qualche pefo comparir polTa predò 
taluni fovra quel tanto, che dalle allegate riflef- 
lìoni del Rouffeau rimanli ancora a % parola. 
Poffo io credere ( foggiunge per ultimo ) , che la 
Divina giufiifia farà per precipitarmi per fempre 
nell' Inferno , ed unicamente per non aver faputo in- 
dicare con e fattela il punto , per cui certa prova 
morale fi trova invincìbile {a)ì Ma qui non trattali, 
•con buona pace del Rouffeau , di faper indicare 
con efatte^a quel punto i ma bensì di.fapere , fe 
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qualor giunger poffa certa tal qual prova di mo- 
rale a quel punto, a cui ragion mia piegar deb- 
befi , fe Dio fia egli in diritto di efigere , che alla 
prova accennata io mi arrenda, e in diritto fia di 
gaftigare la mia ornatezza nel ricufare di achet- 
tarmi , qualora per 1’ oppofto , fenza efitanza , 
o timor d’ inganno, piegomi a preftar fede fovra 
molti altri fatti fiorici meno provati, e giuftifi-» 
cati : fi tratta infine di fapere , fe colui , che fen- 
za por dubbio , crede come infallibili i fatti di So- 
crate , ifcufabile effer poffa nello rivocar a dub- 
bio , o negare affolutamente le opere di Gefucri- 
flo, le quali, a fenno-del Rouffeau medefimo* 
appaiono vieppiù giuflifìcate . Sembrami , che 
egli fteffo , fenza una evidentiflìma contraddizio- 
ne nella di lui confeflione fui Vangelo, difconvé- 
nir non poffa, chela miflìone di Gefucrifto, e 
degli Appoftoli, non fia al più alto punto d’ evi- 
denza, e certezza, di cui fufcettibile effer poffa 
qualunque moral prova ; e ficcome la evidenza 
morale quella fi è , che fulle azioni tutte di no- 
flra vita , fui doveri della focietà , e fugl’ internili 
a noi più cari ci muove , e determina ; perchè 
ugualmente determinar non debbeci fui doveri 
della Religione ? Ma fe luogo aver poteffe il ra- 
gionamento dello fcrittore fovrallegato , qual 
farebbe quell’ empio, che rigettando del pari la 
Religion naturale , prefumer non poteffe di effer 
falvo ?• Poffo io credere , direbbe un Ateo, che 
la Divina giuflizia fia per precipitarmi nello Infer- 
no unicamente per non aver potuto giungere a 
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penetrare . con efattezza , fé una dimoftrazione 
pi età fi fica della Divina efiftenza perfuader debba , 
maggiormente di tutte quelle obbiezioni , che la 
impugnano l Pofs’ io credere , direbbe: altresì un 
Materialità ,. che il Signore eziandio condannar 
mi debba per non aver faputo comprendere , fe 
fofle , o no capace di penfare la materia ? Che 
mai potrebbe loro il RoulTeau rifpondere , qua lo 5 
folle da vero lume di ragione (corto, fe non altro* 
che non galtiga giammai Iddio per gli' errori in- 
volontari alcuno y ma bensì,, che certamente 
condanna tutti coloro libertini , ed opinati , per* 
che con animo determinato errar vogliono pes . 
vivere a lor talento con ogni libertà di cofcien- 
za , e liberarli dal freno , che alle padroni la Re- 
ligione impone ? Ma qui parmi ornai tempo di 
por fine allo efame delle (frane produzioni del ri- 
ferito . Filofofo , e , abbandonandolo in braccio . 
alle fue contraddizioni , di far ritorno perfine da 
dove , in grazia di Mylord, mi lon io dipartito, 
epperò, ripigliando quanto diceami , .foggi ungo', 
che qualunque fatto sì prefente , che paffato ,che 
abbia le prove di fovra accennate ,. cioè ,. che 
nulla in fe acchiuda di affurdo , e d’ incredibile ; 
che da per.fone. l’avie , ed accreditate rapportato 
ne venga , e di cui per ultimo alterata fiali giam- 
mai ritrovata la. tradizione , farà in feguito di 
quanto Mylord mi ha ammelfo , fatto incontra- 
ftabile,e di cui temer non fi può .verun riichio 
i abbaglio . „ . . \ ’ > 
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E che ne Ha il vero , fé dopo le precauzioni 
anzidette fallo e (Ter potefTe un qualche fatto , 
ni un punto farebbevi di ftoria , che in dubbio ri» 
vocar non li potette , e verrebbe il ttftema dei 
Pirronifti concernente le ftorie a verificarli. Col- 
le riferite cautele accingomi impertanto a pro- 
vare edere il fatto della rivelazione di certezza 
molto più controfegnata , e certa di qualunque 
. altro , che abbia le condizioni , e regole tettò 
liferite . 

Avvegnaché però la nottra principal differenza 
fulla rivelazione Crittiana fi aggiri , mi fia per- 
metto di non confiderare per il prefente , che le 
fole rivelazioni fatte a Adamo , a Noe, ad Àbra- 
mo , e Tuoi figliuoli , ficcome a Mosè , agli anti- 
chi Profeti, ed in corto dire quelle folo del Te- 
ftamento antico, benché rapporto eflenzialiflìmo 
ei fi abbia colla nuova legge , di cui parlerò in- 
appretto . 

Confiderò pertanto in primo luogo la rivela- 
zione in ciò, che efla propone . II. In quelle per* 
fone , a cui è data fatta. .III. Nei chiari contra- 
fegni di verità , con cui è (lata accompagnata . 
IV. Nella fedeltà , con cui -è ftato trafmeflò il 
depofito ; e per quinto negli effetti dalla mede- 
fima .prodotti , e da tutto ciò, manifeftandofi ad 
ogni evidenza il Divino volere,- fi è quanto farò 
per provare colle feguenti propofizioni . 

- 1. Si riconofce la Divina ifpi ragion e in tutto ciò, 

(he Mosè propone di credere , 
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; Mosè ci ha fcoperta di un Dio ia più giuda no- 
zione , che alla Divinità convenir polla, e fe ha 
Iddio all' uomo rivelata alcuna cofa di le deffo , 
non ha potuto certamente inlegnargli cofa con- 
traria all’ effer Tuo Divino, epperò vi li ricono-f 
ice la Divina ilpirazione . 

Or vediamo qual Ila la nozione , che della 
Divinità Mosè ci prefenta, e con tutto quello, e 
quanto dagli uomini Cu detto articolo è dato pro- 
dotto pel mezzo decoro filofofìci ragionamenti * 
tacciamone il paragone 

Hanno codoro errato lidia elidenza di Dio fa- 
cendo parola si col negarla polìtivamente , colie-? 
che nel confonderla colia materia ; e Platone me- 

* 4 

delìmo , avvegnaché il folo, che più fiali alla ve- 
rità avvicinato , attefa la elevatezza del fuo inge- 
gno , e la profondità delle lue ri do ilio ni , non ha. 
potuto la Divinità , che tra chiarofcuro difeerne- 
te : egli è rimafo a mezzo drada ; ha fatto nelle 
fue idee un mefchiniiliino mifcuglio d’ errori , e i 
di lui maggiori sforzi d’ ingegno nelle fpecula- 
zioni non fono, che debolillìmi faggi, riguardo 
quel tanto da Mosè. riferita, e che più chiaro » 
più efprellivo »e di gran lunga più verolìmile s’in- 
contra fparfo in diverfi luoghi della fua -dona,, 
ed in altri libri del tedamento vecchio ► 

Ciò , che dilli della elidenza di Dio, dir fi può» 
,con egual ragione delle Divine perfezioni , ed at- 
tributi . Tutti coloro dei Filofofi , cui la Divinità 
' è avvenuto di conofcere , hanno però la medefi- 
.iua in alcun punto degradata ,chi negando la fpv- 
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ritualità , o la provvidenza ; altri la prefcienza 
con tutte quelle altre perfezioni a Dio dovute , 
dimanierachè , ridotti tutti i loro fidemi ad una 
vera conchiufione , diftruggono infine quell’ ef-. 
fere medelimo , che per l’ altra parte ammetto- 
no , e volendo alcuno adottare i loro fentimenti , 
non potrà a meno di non appalefarfi infine qual 
vero Ateo. 

Se adunque gli uomini più rifehiarati , i quali 
apmeffa non hanno la rivelazione , pervenuti 
unquemai non fono colle filofofiche loro rifleflìo- 
ni ad ombreggiare , anziché formarli vera , e 
giuda nozione della Divinità , uopo è da ciò con- 
chiudere edere infufficiente a detto effetto la fo- - 
la umana ragione, come più fovra infatti ho do- 
vuto provare , ed edere oltremodo necedaria la- . 
rivelazione . 

• Epperò , fe Mosè ci ha manifedata la giuda 
efatta nozione , e tale , che alla Divinità con- 
vieni!, di tutta necelBrà uopo gli è confedare non 
edere egli da fe dato valevole col foio foccorfo 
della fua ragione ad ammacdrarci con fiffatta ec- 
cellenza , e fubiimità d’ idea , e non è pervenuto 
a tanto, fe non fe col mezzo della rivelazione : 
trattali qui pertanto di fare attenzione a ciò, che 
ei riferifee, poiché riguarda un fatto, di cui può 
tutto 1’ umaa genere ederne ocular tedimonio , 
aflkurand'ofi con gli occhi propri in leggendo la 
fua tìoria . ■ - 

La più grande , la più magnifica , e la più gio- 
ita idea ,, che della Divinità dar li polla > quella fi 
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è dell’. edere il. più perfetto : in una fola parola 
di Mosè tutta cotefta idea fi racchiude nel dire : • 
(a) Dio è. quel che egli è. Vale a dire l’ ejfere per 
eccellenza , e per effèn^a . : 

£ vaglia il vero, che mai potradi intendere 
per la Divinità, fe non un edere , quale colle ri- 
ferite parole viene efpredò ? Se altra cofa inten- 
der potedi , o farà più perfetta , e nulla evvi più 
perfetto, che ! ejj ere per ejjen{a : o farà meno 
perfetta, e non farà in tal cafo più Dio , poiché 
Dio fi è ciò , che di più perfetto immaginar fi 
pofla , e che davi infatti . 

Da cotefto diftintivo attributo della natura Di- 
vina tutti veggonfi emanati gli attributi, e tutto 
il cumulo delle perfezioni , che rendono federe 
di Dio altamente, ed infinitamente perfetto , di 
manierachè acquiftar non può alcuna perfezione, 
e nel tempo ftedo niuna altresì vidi può toglie- 
re. Mosè in più luoghi della fua ftoria ne. fa la 
dinumerazione , e veded quella eziandio nelle 
altre fagre carte efpreda : egli c eterno, infinito , 
onnipodente , immenfo , faggio, giufto, fanto> 
e felice- al più alto incomprendbil fegno : egli tut- 
to fa , tutto foftiene , tutto conoìce , anima il 
tutto, il tutto prevede, c merita tutti gli omaggi: 
egli è noftra forza, appoggio, e follievo : dob- 
biamo noi temerlo , amarlo , in edo fperare ,. ed 
al medefimo afpirare , eflendoegli noltro princi- 
pio , noltra felicità., e noltro fine - « 

. Pre- -i 

. (a) Ego fum qui finn : qui eft mi Ut me ad' vos» 
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. Piego pertanto Milord a fegnarmi , fc altra 
più efprefhve * e migliori nozioni della efiftenza 
di un Dio produrmi giammai polla > e fé Dio alf 
uomo ha parlato, poteva Mosè nella nozione » 
che ci dà di Dio, negar che avelie parlato con- 
tro la verità nel dire , che egli è 1’ effere per el- 
lenza con tutte le anzidette perfezioni ì 
. Qualora gl’ Idolatri hanno agli aftri , ovvero 
ai loro eroi la Divinità attribuita , non li è potu- 
to certamente in verua modo riconofcer Iddio j. 
per la qual cofa ha Mosè avvertito il dover tali 
empietà defedare : cosi allorché i Pagani Filofoft 
hanno la Divinità negata , ovvero attribuita alla 
materia , Dio ha riprovate liffatte beflemmie , e 
altrettanto Mosè ha dato a conofoere ; ma tro- 
verafli giammai , che abbia Iddio condannato 
ciò , che di lui Mosè fcriffe ? 

Da ciòt chiaro li vede , che il linguaggio da 
Mosè tenuto è quell’ ideilo di Dio medeiimo r 
egli ha parlato nel modo dello» che Dio ci par- 
lerebbe » e per 1’ oppodo vedeli aver tutta la ra- 
.gione umana errato a quello riguardo negli uo- 4 
mini più faggi, che la rivelazione non hanno fe- 
iguita. Crederei , che non folle Mylord per aferi- 
vere a Mosè più alto fpirito » difeernimento , e 
saziocinio di quello, che tutti gli altri uomini 
compreli infieme abbiano dimoftrato fe però, 
conila dai fuoi libri aver egli meglio, di qualun- 
que altro della Divinità parlato * non effendogii 
ciò addivenuto col folo lume di fua ragione , e 
di quello qualunque talento ei folle naturalmente 
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fornito , però convien dire , che per fola igni- 
zione avuta da Dio, cioè per la rivelazione, a 
tanto ei lia pervenuto . 

II. Da cotefta prima prova io ne deduco la ri- 
bellione feguente , che fervirà di paffaggio alla 
feconda . 

Diali pertanto uno fguardo al gran divario, 
che parta tra il modo di penfare di Mosè fopra la 
Divinità , e quello del rimanente degli'uomini 
guidati foltanto dalle filofofiche loro fpeculazioni: 
non hanno co fioro faputo appoggiare i loro ra- 
gionamenti , ollìa deliri , che alle idee fommini- 
llrate loro dagli oggetti fenlibili : Mosè all’ ap- 
porto ha efpreflamente Iddio da ogni fenlìbile 
oggetto contraddiftinto , e non lolo ha fatta c<£ 
nofcere la fuperiorità , ma eziandio la infinita di- 
lla nza da tutti gli enti dai fenfì conofciuti , ccS 
quelli pure , che da noi non lì polTono per mez- 
zo dei fenlì comprendere , lìtcome le foflahzè 
puramente fpirituali , quali gli Angioli, e le ani- 
me . Gli uomini abbandonati alle imprellìoni dei 
loro fenlì non avendo lo fpirito rifchiarato a fe- 
gno di poterli immaginare della Divinità il punto 
di un e Ile re il più perfetto, altre perfezioni non 
hanno faputo attribuirgli , fe non le quelle, che 
cadono fotto dei noftri fenlì . 1 

■ Mosè , pollo in difparte il pregiudicio , vederi 
molto più veracemente elevato , e fe a tanto av- 
venuto non è ad altri colle filofofiche fpeculazio- 
jh il poter giungere, lìccome nell’ ordine della 
patura non rittovavalì già più capace quanto i 

piu 
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più fcienziati fra gli uomini. di penfare di Di o , 9 
di darcene le vere nozioni , avendo ciò fatto pe? 
verità in modo di gran, lunga fuperiore. ai lumi 
naturali-, non Ira perciò potuto riufcirvi, fe non 
poi mezzo, della ispirazione Divinale della rive? 
lazione . " . . 

, III. La. fantità di Dio egli- è un efiènziale attri- 
buto al fuo edere ; altrettanto la immutabilità, q 
la felicità , e tali attributi toglierli non poflono a) 
inedelimo fenza la diftruzione dell’ effer Tuo : le 
lpeculazitmi filofofiche hanno altresì fatto preci? 
pitare fovra cotefto articolo in folennilfimi deliri 
Ruttigli antichi fapienfi,. aDio attribuendo tutta 
la fòrza d^lle umane pafliotd , ed hanno. per così, 
dire la Divinità impattata di ciò.^ che~i’ uomo 
maggiormente ayvilifce , ed. in un fenfo più prò» 
fondamente. lo. umilia: e che mai effer vi può al 
mondo che l’uomo, vieppiù degradi fe non fe 
le padroni ? Quali veggoniì gli Dii. delle nazioni,, 
fe non Dei abbandonati all’impurità , alla colle- 
ga , alla.diffolutezza , ed all’ odio L’ uomo ineb- 
briato dai Ten(lnooha potuto.conofcere altra. fe? 
Jicità, fe non quella dei fenlì ,. epperò. non ha 
potuto immaginare negli Dei altra felicità di quel? 
1^ dello, appagamentp delle padìoni.,. Tutti , ec- 
cettuati quei popoli ,. i quali hanno avuto in for? 
le di.afcoltare la. rivelazione, caduti fono in que- 
fto errore , ed.altro, che la rivelazione non ha 
potuto diltorgli , e mediante 1’ organo di Mosè 
iijgombrar la ragione umana dalle foe . fofche te? 
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IV. A me fembra aver già provato a dovere , 
die alcuno fra Pagani non è inai giunto coi Tuoi 
lumi naturali a ben difcernere , e a noi lafciar^ 
gl ulte le traccie riguardo la creazione : altri fuor 
di Dio nè vi avea , nè potea effervi ,-che di cic> 
rettamente valeffe ad ammaeftrarne col rivelarlo 
al fagro Storico ; eccola impertanto ad ogni com? 
pimento da Mosè difegnata, e riferita con efpref- 
fìoni tutte proprie, e degne della grandezza di 
Dio . (a) Dijje Dio , che fojje fatta la luce , e la 
luce fu fatta . Cotefto corpo il più attivo , il più 
Splendido, la di cui prefenza tutta la natura ral- 
legra , e la cui aflenza , togliendo a noi tutti gli 
oggetti, ci feppelifce nelle tenebre, non .ha co- 
lla to a Dio , che una fola parola , odia meglio uà , 
atto folo di fua volontà . Egli lo ha voluto , e in- 
contanente dal nulla ufcì la luce > fpiccò nel morir 
do, ne ha le bellezze manifeftate , ed unitamente 
ha rifchiarata , ribaldata , ed animata la natyra . 
La fola Divina ifpirazione badò ad efprimere ia 
poche parole la fovrana poflanza di un Dio, e la. 
magnificenza delle fue opere . Qualóra di tutto 
far fi voleffe paralello , e tutto ciò ragunare , che 
di più meravigliofo , e fublime hanno fulli fug- 
getti più nobili càntato i Poeti , rinvenir potreb- 
beli in benché picciola parte, cofa, che avvici- 
nar fi potette a quello di Mosè penfier eccelfo » 
e veramente Divino? 


(a) Dixirque Deus fiat lux , & fa&a eft lux. Geni 
cap. /. n.j. 
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.-•Ciò parò, che, malgrado ogni loro sforzo, 
non hanno giammai potuto imitare i più fubliaii 
eccelli ingegni , nelle fagre pagine molto familia- 
re incontrali per la ragione, che lo fpirito di Dio 
ei folo ne è ftato l’ autore : I lalmi , e le profezie 
ne fanno non leggiere attellato : in quelli li ve- 
de maifempre un Dio, che fa l’uom parlare , e 
parlare il fa come Dio : io non ifcorgo all’ oppo- 
rlo in Omero fpirito il più infigne , e maifempre 
ammirato , fe non l’ uomo , che parlar fa la Di- 
vinità , e quella parlar fa come uomo j ma po- 
teva egli riufcire altrimenti , non avendo che il 
folo umano lume ? 

Fiami permeilo a tutti i poemi in ogni tempo 
così applauditi di quel celebre uomo della Grecia, 
«elle riferito , di non opporre altro , che il folo 
cantico da Mosè , avanti Giofuc , ed i figliuoli 

Ifraello , pronunciato , qualora flava egli per 
allontanarli dai medelimi , ed entrare, fecondo 
la efpreffione delle fagre carte, nella via dei fuoi 
genitori . 

Pongali impertanto l'Illiade, e l’Qdiffeaper 
*na parte , e dall’ altra il folo riferito cantico *, 
fon certo , che non potrà a meno Mylord , fe 
oaon conofcere in ogni angolo di quei decantati 
poemi la produzione dell’ uomo ignorante , qua- 
lor fovra la Divinità, coi proprj lumi dello fpirito* 
di filolòfar fi ravvifa, . 

Non potrà a meno altresì per l’altra di cono- 
fcere Iddio , il qual parla al fuo popolo pel cana- 
le di Mosè fuo fervo ; ed * acciocché la lunghezza 

del 
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del mentovato 'cantico grave riufcir non debba 
a Mylord , non fiale difcaro Cernire la vaghezza 
della traduzione del celebre P. Granelli , in cui 
non può a meno che ammirarli , e tutto Cernirli 
vivamente efpreflfo nel feguente metro ditiram- 
bico di Mosè lo fpirito (a) . 

* » * 

. * * . »♦ 

1 

Udite , o cieli y e tu ni af colta , o terra . 

Stilli la mia dottrina 
Dalle labbra anelanti 
Qual difiata pioggia ad arfi campi , 

- Qual foave rugiada matutina , 

Qual fottìi fpru{{0 ali erba , 

Qual majfio più largo a fece he biade t 
Giovi ali adulta , ed alt etade acerba. 

Il Divin Nome , Augufio Nome invoco , 

O voi , che t afcoltate 
Di riverenza , e di timor tremanti , 

Di lui la, gloria , e la bontà lodate . 

li opre di Dio fono , perfette , e lungi 
D’ ogni nequizia fanno 
Su tutte le fue vie quafi in lor fede . • • • 
Giudi fio , e Santità , Giuflifia , e Fede . 

" Non comincia Mosè colf invocare , al par di 
Omero, una Mufa , una Dea, ovvero una qual- 
che frivola Divinità (b) . Non avea , come effo 
- a dire alcuna menzogna , ovvero alcune fihzion 

a can- 

4 • « * * 

(a) Audite coeli, quae loquor, &c * Dciucroru 32» , 

(b) Homer* IL lib* i % OdiJJ\ lib.u 


• u 
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a cantare. Ma Iddio, effendo quel folo , che Mo- 
te ifpira , mette pure in bocca al medesimo le pa- 
role , e può con franchezza chiamare in-teftimo- 
nio il cielo , e la terrai gli Angioli , e gli uomi- 
ni fovra quegli oracoli , che (la per pronunciare . 

Omero col feguito degli altri Pagani .hanno 
fatto (ludio di piacere agli uomini , hanno parlato 
allo fpirito, hanno le orecchia Iufingate , e dei 
leggitori la curiofità hanno voluto foddisfare , 
fenza alcun oggetto di effer loro più utili : Mosè 
parla alPoppolto al cuore , e vivamente ei bra- 
ma , che tuttociò- fi è per dire , penetrar poffa 
^perfino alle midolle dell* anima , acciò falutari ef- 
fetti produr poffano le Divine verità „ che loro 
annunziar debbe, ficcome filtra 1’ acqua dolce- 
mente ne^la terra per renderla feconda, s 
■ Veggiam poi fe Omero, e gli altri Pagani au- 
tori abbiano parlato per lodare Iddio , coma 
quindi Mosè accenna, o fe piuttosto per farfi lo- 
dare eglino fteffi. ?- Non ci hanno quegli invitati 
a rendere al vero Dio l’onore a lui dovuto ; ma 
bensì hanno avuto foltanto per oggetto di atti- , 
larfi da noi gli applaufit or mi fi dica in graziar 
fe aveffe Iddio tutt' altro agli uomini manifèfta- 
*o, che di doverlo lodare;, invocare il fuo fanto 
Nome , e di rendere alla grandezza dell’ effer fuo 
il tributo d’ onore , e di gloria , che ad effe» deb- 
bono , potea forfè cofa più degna della Divinità 
al fuo fervo Mosè ifpirare ? Ma feguitiam i di 
lui accenti „ 

* 

% ( •» % . 
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Eppure i figli fiuoi (a) 

Già non piu figli per le lor fonare 

Ingrati ofiar peccando 

Volgere contro lui le mani impure » 

Ahi gente iniqua , federata J chiatta , 

Popolo folto , e fien^a fior di fenno , 

Qtufio dunque tu rendi 
A l infinito amore ? 

Così 1* oltraggi # e pur cosi l* offendi ì 
Dimmi non è tuo Padre , e tuo Signore } ' 
Tuo Dio 3 tuo Creatore ì 
E tu di lui ti privi , 

Per cui tu fiei, tu penfiy e fpiri 3 e vivi ì 
Rammenta i giorni antichi , 

P enfia a ciaf cuna dell'età varcate % 

Chiedi tuo padre y e gli avi 
Di quel y che tu non fai 9 
A ficolta y e fientirai 
Rammentarti cofie , 

C/i efifier non ponno dalt obblio naficofie , •* 
Sino da quando le creficiute genti 

Mejfie tra lor per nuove lingue in guerra 
L Alt ififimo fipargeva a varj venti 
Per quante piagge il mar circonda , e ferra > 
I figli £ Ifiraello ebbe prefienti 
Scelfie per efifi la felice terra , 

E al numero de cari pellegrini 
Segnò in ejfia le fan [e y ed i confini ; 

Perchè Giacobbe è popolo 
Parte di Dio diletta , 

' Già*. 

(c) Peccaverunt ei , & nop filii ejus, &c, 


/ 
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Giacobbe è fuo retaggio , • 

E fu# ricetterà eletta » 

Egli trovò t errante moltitudine 
Sopra / diferta /piaggia?: , 

Orrido il luogo inofpito , 

Vajìa la folitudine , 

La terra era felvaggia . ■ 

Egli la fe rinafeere , — 

Egli la pref e a reggere. 

Ad i&ruire, a pafcere , , 

A guardare, a proteggere - . 

Con pleiade ineffabile . 

{ . Quale degli occhi fuoi pupilla amabile . 

Profiegue Mosè ne’ fovra riferiti fenli, rimpro- 
verando degli Ifraeliti la ingratitudine , e il loro 
allontanamento dal colto del vero Dio, e con 
ciò additare intende la idolatria, in cui prevedea, 
che caduti farebbero dopo, che entrati folfero 
nella terra promelfa, e di quella ne parla , come 
già avellerò prevaricato , per effere a Dio come 
prefenti tutte le llagioni, che fotto gli occhi fuoi 
ne&nno il corfo: Mosè in quel citato palio tutto 
lì accende di fanto fdegno contro fìffàtta moftruo- 
fa ingrati godine : richiama loro alla memoria tut- 
to ciò , che Iddio ha fatto in loro vantaggio ; 
dice di confutare i palfati tempi , e di età in età 
difeendendo interrogare i loro genitori , ed avoli, 
e di riqonofcere finalmente l’ alta bontà di Dio a 
lor riguardo , allorché nella divisone fatta delle 
nazioni gli ebbe particolarmente in villa,* avendo 
lor.pteparata quella terra, in cui erano per entra- 
re al poffediaietìtQ t Evvi 
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Evvì qui fopra due cofe eflenziali a riflettere, 
le quali appaiefano- in parte la fincerità di Mose, 
ed i fondamenti della verità di fua ftoria , ficco- 
me la prefcienza per l’altra, e la provvidenza di 
Dio : fincerità , e verità di Mose nel rimandare 
gl’ Ifraeliti, per ertere riafficurati de’ fatti partati, 
alla tradizione de’ loro padri , come a quella fola , 
che punto nog era ftata alterata dalle favole , . o 
mitologia, ficcome agli altri popoli era avvenuto. 

Prefcienza , e provvidenza di Dio , poiché lor 
parla della dertinazione, che Dio in lor favore 
avea fatta della promerta terra dai tempi della 
divifione dei popoli, non avendola avuta i Cana- 
nei folcile in deportto , per aver Cam prevenuto 
Sem , figlio primogenito di Noe ( da cui diretta- 
mente gli Ebrei difeendono, ed a cui fpettava) , 
coll’ occuparla il primo contro i diritti del primo- 
genito . 

Continuando impertanto Mosè a rimprovera- 
re la idolatria rapprefenta , per meglio far loro 
fentire la ingratitudine , gli eccelli della bontà 
del Signore prodigio&mente in tutto maniftrtati 
dopo la fortita dallo Egitto, enei foggiorno , che 
ebbero a fare nel deferto , la qual cola , come qu£ 
in feguito prova il carattere di verità , e fincerità 
per parte del medefimo . 

Come aquila animofa , (a) 

Che dall' alpeflre , nido 

Provoca al volo gl’ ine f per ti figli t 

Libra fu lor pietofa 

- * ■ L alt-m- •* 

Ha) Sicut aquila provocans , &c» 
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. V ali , e il materno grido 

Tempra così, che par , che li configli * 

Non già tra gli ccfpri artigli , 

Ma fu 7 agiato dorfo ^ 

Amorofa li regge. 

Gli fcorge , e li potegge , 

Le vie J'egnando de £ aerio corfo ; 

• Con tal cura , ed affetto 

Iddio conduffe il popol fuo diletto • 

* Ebbe lui folo * al fianco , - 

• Lui folo Condottiero , 

Nè già con lui non venne Idol frani ero j 
Egli fu , cht lo reffe afflitto , e fianco , 
Egli, che l adagiò fui fuo lo altero , 

Dove di liete , e fertili campagne 
Godeffe i larghi frutti : 

Da petrofe montagne 
Dolce mele gli efpreffe , 

' Olio foave dalle rupi ifieffe , 

E diegli armenti eletti 

Coi doni lor di pingui latti*, e fichi et ti, 

E fior di belle gregge , 

Che non a lui nodrito aveano i figli 
Della pafioral Bafan > 

», E d ogni biada il più gentil midollo 
A farfene f atollo , 

E a rifiorar per fie te i labbri aficiutti 
D* uve ldumee , in cui . yirtà non lartgue 
Il purifflmo fiangue . 

Non (I contenta già Mosè di quelle efprèflloni 
v così proprie a far Tentile JT ecceffo della bontà 

Dìyì-v 


Dialogo :XIII\. 14; 

Divina ; ma vuol, che li comprati a l&esi nel 
rimprovero, che. fa Iddio. a : quelipopcjlo ingrato , 
nei termini i più teneri, <q fenlìbili , epperò £e- 
gue a dire:.- / « ' ir t «; 

Ma lfraely qual bruto indomito (a) ^ / 

. Serica Ugge , e ferina freno , . ^ r . - 

• Poiché il ventre ebbe ripieno . 

io Die >di, calci al fuo Signor * . A 

- Impinguato , ; dilatato .. u 

.Al fuo .Dio volfe le fpalle , ;*.% - fj 

Noni curò , /^c/ò l' ingrato ' . > 

. Il fuo jo/o Salvator + , ... 

a Numi forejiieriy ^ 

Falfi Numi y e menzogneri , / *• 

Rivolgendo un' culto indegno \ ^ 

Provo caro ad alto f degno . /, . 

L' infinita fua bontà . * . r - . ; 

.ZVo/z a Din, fi* demoni ' s 

, ' * t 

Empie vittime Jvenarono , 

- Quante nuove , e frefche vennero , , • ' < 

Chi ejji , e i lor padri ignorarono t 
Eppur voti j « a/rari ottennero V, \ v 

•%{« » '* : • ' i\:v 

Hai Infoiato cosi un Padre , an Z?/o ; 

Hai il tuo Creator me (fo in obblio ,v ! 

Ben egli il vide , e tanto piti- s’ accefe 
Di Jdegno , • che xomprefe 
Venirgli i onta , che il fuo cor trafile*. 

Da’ figli fuoi > dalle fue figlie^.t difife: 


Filof. Tom. IV. G 

U) IncraiTatus eft dile&us, &c. .. - 


* ». 

Con 


♦ • 
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Con quanto ftegue< Mose poi e* infegfla , e ve» 
der fa, chefe non contro fua voglia, vedefi 
aftretto Iddio di gaftigate quel popolo., e che nel 
gaftigo, di cui vien minacciato , non fi propone 
ioltanto di gaftigarlo , ma di ricondurlo al fuo 
dovere : per la qual cofa a meraviglia rifalta la 
fua paterna miferieordia , e in modo veramente 
degno di un Dio d’ infinita bontà , fiecome altresi 
d’ infinita giuftizia . A detto effetto impiega Mo- 
se le più forti efprellloni per -imprimere nel fuo 
popolo un falutar timore , e farlo con (incero 
pentimento rientrare in fe fteffo colle feguenti 
Biinaccie . 

Afco riderò da quelli ingrati il voko , (a) 
Volgerò altrove il guardo ) 

Mirerò a quanto è avvolto ' 

Nell’ avvenir pià tardo , ■ • 1 - - < - 

A' cajì efiremi della gente fella , - 
Gente di fede , e di pietà rubella. 

Efji in un - Dio , che Dio non èra (faro 
Farmi fuptrba sfida j ..... i 
Anfi che me, fajfi ,• -t metalli amato % 

Ed io per onta della gènte infida < 

In -popol tal, che popolo non fia , + 

Pópol cieco -, e Gentile ' - : 

Per effi avuto a vile 1 « -• • • ‘ v. . 

Folgoreggiar fatò la gloria mia \ * 

’Accefa i già la fiamma , l -‘ • ’-vt . 

Il mìo furor' .divampa ± < ‘ .. ••• 1 

Tutta la terra infiamma 

(*) Abfcondam fotiemmeam ah efo 
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U inefimguibil vampa' 

Le cime ha in del, e nell abiffo il piede 
Divorerà ogni pianta , * 

Ogni erba , ogni germoglio \ 

Entrerà nelle vifcere 

De monti j che. hanno più fuperbo orgoglio 
E il cenere degli arti fondamenti 
Sino alle nubi fpargeranno i venti. 
Chiamerò tutti i mali , „ 

Che facciano fu gli empi orrendo carco \ 

E colla colma mia faretra al fianco 
Tenderò /’ arco , fcoccherò gli frali : 

Nè pria farò di faettarli fianco , 

Che le faette non mi vengan manco » 
Implacabile fame , . ■ . . 

Pefiifere ferite , „ 

Crudeli artigli ^.dif pie tati rofiri 

D' affalitor volanti ■- 

Zanne di fere , e denti . .. 

]y orribili ferpenti . 

Per la terra fi rif danti , • 

Il gonfio peno piino 

Di morte , e di veleno 

Tutti a lor danno armati ....... i , 

- Conforteranno » 

. Divoreranno , perderan gf ingrati ► . .. 

Di fuor la fpada , e dentro lo fpayento 
Il giovane , e la vergine t 
Il bambino lattante , ... . " 

Il vecchio egro tremante , 

L età prime t ed e freme 

J G z Nell 


•• 
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Ne ir alta flrage avvolgeranno interne 1 
E diff : dove fono ? , 

Oggimai più non rejla 
Della gente funefla 
Che la nuda memoria : 
f < Quefld dileguerò fin dall * ijloria . - 

Ma il meritato jcempio 

Però mi piacque differir di tanto , 

Che i miei non aveffer vanto, 

* Nè con infulto acerbo , * 

Al forte braccio, ed al valor fupcrbo 
Della lor deflra ria ^ \ 

Deffer* Conor della vendetta mia : * , 

Gente di fenno , e di configlio priva * '* 

Non fa per cui , come , e perchè fi viva * 
Ahi non penfato , e non cornprefo ognora 
Paffa il prejente, e C avvenire ignora • 
Come potrebbe un folo * % l 
Perfeguitarne mille, > • 

E due mandarne diecimila in rotta t 
Se non perche C Onnipotente folo 
Così lor for^e ajjliffe', e sì fenile , 

Che la gente ridotta , : J 

A non aver più lena , *: •« ; 

1 Qual turba vile di venduti f chiavi • * * 

N y onda fj e a fi raffinar la fua catena , * 
c £ poiché C ebbe in pr igionia condotta . 

Seco portò de la prigion le, chiavi, k 
Che altri non hanno un Dió,quak abbiam noi \ 

Giudici lor nojiri nimict , :e fuòi . * 

' ♦ ** . , » « 

* ‘ # \ * ' - / 

«V- k , V # « ' » ‘ 
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Ahì % che vigna è il popol perfido 
Di venefica propagine . 

Tralci prefi , ed inferiti 
Dai contorni incenerili , 

. Di Gomorra empia, e di Sodoma * 

Su cui piobbe dal cielo eterno . orror 
Uva ,\ c fronde, acini , e grappoli * I 
... Tatto è. tojfico amariffimo * 
rFiel di draghil e venen d affidi , , . 

. . Prepotente immedicabile ... 

/o [premuto vino atro liquor . 

Non fono quefii eccefji 

Forfè nella mia mente afeofi,, e chiaji } 
Forfè non fono impreffi oi 

I tri fi fatti, e amari y -, f . v X 
Pereti io* mai non gi ignori 

Dovio guardo [erbati i miei tefori\ 

Sì , la vendetta è mia x 

Far olla a tempo \ e cader anno gl empi 

L 3 inciampo e fulla via , 

II giorno appreffa , oime ! giorno di feempi 
Volano prefio ad affrettarlo i tempi . 

Allora Iddio del popolo fedele , , 

De fervi fuoi farà giudicio , allora 
Sarà pietofo , a cui parve crudele « 

Vanto, for^a , furor tutto ad uri ora ’ 

V zdrà negl* empi lor venuto meno , 

Periti i prodi, e i più diffi ancora . 

E dir ài dove fon gli Dei, che dicno 
Tanto ardire d malvagi , è tal baldanza 
Contro di me loro nudrìro in feno ? 

C } Quelli * 


w» 
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Quelli , de’ cui altare arcano u farina 
Di far lauti conviti , e de’ Ubati 
Liquor fatt’ ebbri , la profana datila } 
Sorgano adeffo , e vengano chiamati 
Da' voliti preghi e fremi a darvi aita , 
Invocateli adeffo , o dijperati , 

Ma ecco finalmente la conchiulìone del canti- 
co , e fi confideri in grazia , Te giammai da uomo 
alcuno fi è parlato , col iolo ajuto dei propri lu- 
mi > d’ Iddio , e dei Tuoi attributi con iftile cosi 
fublime , e magnifico . 

Convinta è la menzogna , anfi finita : («) 
Solo io fono y t non altri , io Jono Dio > 
Io Signor della morte , e della vita i 
L’una, e I altra verranno a un cenno mio t 
Ferirò , e fonerò y come mi piaccia $ 

E s altri al mio voler fi fa refiio, 

A fuggirne non ha f campo t nè traccia . 
Leverò al del la mano onnipotènte , 

E giurerò altamente 

Per me 'medefmoy che in eterno io viva . 
Qual idea raVvifar non dovraffi. della poffan- 
za » e della raaeftà di un Dio , e della fuprema 
Tua autorità? Potrà Mylord ritrovarmi in Ome- 
ro , o-in altro qualfi voglia Pagano fctittore, pen- 
der più degno della Divinità , e Pentimenti più 
•proprj per incuterci il più alto timore, e rifpet- 
to ? E (opra tutto dove mai potrà ritrovarli quel- 
la impareggiabile unzione , che in leggendo co* 
fello Pagro cantico non fi può a meno di- fentire , 

allor- 

(<*) Videte, quod ego firn folus, &c. 
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allorché però leggali colla difpolisione di un cuo- 
re , die della verità da fenno vada in traccia ? 

Quello , fé mal non m avvilo , li è il motivo » 
per cui qual Divin Cantore , rinnovando de’ fla- 
gelli del Signore il timore, eie minaccio, fini- 
fce con invito alle infedeli nazioni > acciò aprano 
finalmente gli occhi Copra verità cosi amabile, , 
« certa. •. . 

Quando, a, guifa di folgori , 

Cht dalle nubi fiammeggiando cada, 

Affilerò la fpada » i . . . . . i 

& impugnerò il giudicio , j . 

■- t i ■ Il meritalo' cambio. . i 
Renderò all’, odia, ed al furar de' rei 4 • > 

> •; ".Farò vendetta de motici mai * . 

■ Le mie faatte andranno •••■ ; 

Saliate , ed ebbre del beuta f angue » 

■ £ di mia fpada t affamato f degno . 

' Divorerà k carni , . 

Di cui farà per le ferite efangue , 
lamentati danno 

Di man cattive, e di nudate iefie . 

Imporrà freno al mio furor eekfie. 
lodate , o genti , il popolo beato 9 . 

Popol di Dioi che dall* ojl il furori 
Cosi fard fottratto , e vendicato . . r 

l' Qnnipoffcnte fiso Vendicatore s. ^ ; 

Gli fa propizio ognor nella fuperrut < 

Terra , foggiamo £ immortai f picador e % 

* - Dove avrà pace y e vita , e. gloria eterna % 

*. G 4 Quo- 1 

(4) Si acuero, ut fulgur gladium 4 &c. 

* 


ift • D I A VX> GV’ XIII. 

Quegli fi fui’ ultimo -pegno, che- di fuo zela 
per la gloria di Dio diede Mose ' al popolo da lui 
condotto, zelo per Iddio , in cui nome avea egli 
lempremai parlato non meno per ifpirare al me- 
delimo la fedeltà coftanteialdi lui fervigio , che 
per prevenirlo contro l’ efiempio contagiofo delle 

'■vicine nazioni » -.i . . . - .. , .* 

* 

Fu da Mosè quel cantico pronunciato alla pre- 
- fenza di Giofuè,come dilli, e fu da tutto Ifrael- 
lo con ogni attenzione - , afcokato : parlò da Pro* 
feta , rimproverando loro ‘quelle abominazioni , 
di cui non erano colpevoli : fefofie fiato un qual- 
che feduttore non avrebbe egli dovuto temere 
con ragione di fua riputazione , qualora avefiero 
gl’ Ifraeliti potuto fcorgere in fegùito , che punto 
avverate non fi fodero le di lui predizioni » Ap- 
parfa in quel cafo la di lui impofiura, divenuta 
farebbe predo tutti gli Ebrei , e prefiò i poderi 
in efecrazione la di lui memoria ; ma non folo 
non evvi mai fiato luogo in tutte le fagre pagine 
ad alcuna benché picciola correzione > ma quella , 
che hanno maifempre ferbata per la di lui perfo- 
ra altiffima venerazione gli Ebrei non meno, che 
le altre nazioni, chiaro appalefa avere pienamen- 
te in ogni tempo alle fue predizioni corrifpodo 
gli eventi, e -che era in fatti Mosè vero Profe- 
ta da Dio ifpirato e non già un fanatico ,o fe- 
duttore . ! /• • ■ > 

* 4- - • M r l ©-•*. b. \ % •; v 

. •* Negar non fi può , che fia' Mosè molto fu- 
blicne in quel cantico , ed elegante il tradutto- 

. - re 
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re P. Granelli ; però non mancano fcrittori, che 
. di Dio hanno altresì parlato tanto nobilmente , e 
degnamente , quanto quel Legislatore, fenza però, 
che abbiano avuto di mefiieri del foccorfo della 
rivelazione . Confetto il vero , che tanto non può, 
già dirli dei Gentili affale i nati dalla rozza lor teo- 
logia , benché però penfaflero talora, maflime 
quando allontanavano per poco dai loro- pregiu- 
dici , molto lènfatamente del primo eflere , ficco» 
me , per efempio , in Platone fi feorge » 

Ma fra i Criltiani quanti libri di pietà non in? 

. contranfi, in cui al par di Mose trattate fi vegr 
gono le Divine cofe 1 Coloro medefimi tra mi» 
Scredenti, i quali non fono. folcire Defili, potrà 
dirli non abbiano altresì parlato di Dio con tutta 
dignità e maeftà ad elio dovuta. I Da ciò ne: 
conchiudo ; ,,v- ■■ ■- ; ab 

Non potrà lòllenere il P. Lettore , che fieno 
fiati altresì cotelli ultimi fcrittori particolarmente 
ifpirati , e da Dio abbiano avuta ama qualche 
portentofa rivelazione ; e perchè vorrà pretende- 
re , che da noi fi. creda efler perciò fiato Mosè 
particolarmente da Dio ifpirato l 

JM- i n t o - 

Non fo s! ella potrà addurmi in alcuna operi 
eziandio dei Criltiani un qualche trattato „ che al- 
* la Cubi finità di Mosè , dei Profeti,, e di altri fagjri 
fcrittori avvicinar fi polla ; ma ciò fuppofto, d» 
chi mai i Criltiani , come quelli , cui più degna- 
mente è riufeito di parlare della Divinità, da chi» 
dico ». lo hanno . apprefo fe non dagl- infegna- 

G i . . manti 

; - 9 - 
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menti di Mosè , e feguendo le di lui traceie , it 
di lui penderò , e la fublimità nel dire ? Non fo- 
no già flati nè Omero , nc Efiodo , nè Sofocle » 
nè Pindaro, nè Orazio , nè Virgilio i maeftri , 
da cui abbiano le giufte idee della Divinità , o 
T arte del bel dire ricopiata . Da cotefti autori 
non isbuccano fuori , fe non falfe , e grortolane 
idee , e fono (late le più vere, e fublimi indente 
aifag ri fcrittori ferbate , acciò poteffero le nazio- 
ni ammaeftrare fulla credenza legittima, e con 
la forza , e diletto , che 1’ eloquenza infonde, per- 
vaderle di quelle verità, che ci hanno annunzia- 
te: perocché, decome la noftra natura non fola- 
mente abbifogna di cibo per foftentard , ma di 
condimento ancora per isfuggire la naufea 5 così, 
■oltre il folido cibo delle buone dottrine , hanno 
alcuni fagri Spofitori creduta necefì'aria la foavi- 
tà , e dolcezza , che alletti , decome attorta un- 
noftro Santo Dottore (a) , il quale a quello pro- 
posto di fe medefìtiìo nelle fue confezioni ci nar- 
ra, che, andando ad afcohare il Santo V tjcovo Am- 
brogio non per brama di apprendere ciò , che dice * 
vagli y ma per vagherà di jua facondia , gli pene- 
trarono in cuore , fetida avvedercene , le verità , 
- delle quali non Jì curava (b) . Quindi profeguendo 
fugli fcrittori fagti il difcorfo , dice, che, dove 
avviengli d’ intenderli , non’ Job in ejli ritrova un 

alici 


(a) Salubri filavitate , vel fuavi falubritate , quid me— 
Hus ? Quanto enim magis iilic appetitur fuavitas , tanto 
facilius ialiibritas prodeft . Z>, Augujì, D*8L Chrijl , lite 4t 
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alta fapìenfa ; ma eziandio una profonda eloquen • 
(a) , per ia qual cofe eftunò Sé Ambrogio (b) * 
che i precetti de tC arte del bel dire dai fagri autori 
fieno fiati cavati : e cosi è verifluno quanto fcrif- 
Te Tullio dell' origine dell' eloquenza , che non da 
effa nati fieno gli Oratori y ma da quefii [ eloquen* 
fa (c) . Con ogni ragione impertanto infegna 
S. Gregorio il Nazianzeno (d) effere fciocchi co- 
loro y che francamente decidono doverfi trafeurare y 
o non far conto dell' tlocpunfa y e ia cagion ne re- 
ca , per cui. viene da. alcuni foltamente fprez- 
zata (e) 

- Infomma,xol mezzo dei riferiti fagri (cri t tori 
nella fcuola di Mosè , e della Scrittura if rutti * 
profittar fi può di quella grazia ricevuta dall 4 Altif- 
um o per mezzo della rivelazione > e dalle loro 

G 4 . uni- . 

(a) Natn ubi ees intelligo , non folum nihil eis 
pientius: vernai etiam nihil eloquentius mihi videri po- 
tei! . Idem hb . 4. De fi. Cfirifl . cap. 6 . 

Sapienter . . . dicit homo tanto magis , ve! minus ,, 

S uanto in fcripturis fanétis magis minufve profecit .. 

òn dico in eis multai» legendis f memoriaeque man- 
dandis, fed bene intelligencus , ótdiligenter eorum fen- 
fibus inJagandis. Sant enim, qui eas Tegunt , & negli- 
‘ganti legunt , ut teneant, neghgum ne intefligant, 

J&em iti* 

( b ) Et ii, qui de arte fcripierunt , dè eorum fcriptis, 
artem inveneru.it , & condiderunt commenta artis , ÒC: 

' magifteria • D.Amb. lib 8 ♦ ep.64* Àd Juftum* 

( c ) Sic effe non eloquentiam ex artificio , led artifi- 
cium ex eloqueutia natunvv Cicer . lib. 1. orat. c. 32. 

(d) Stulci habendi flint, qui eloqnentiam negligendami 
dicunt . S. Greg.-Naf. or. 20 . in laudem Div . B afilli . > 

(e) Omnes fibi fijniles cupiunt , ut privatum eorwir 
dedecus fub communi delire fcat , nec quifquam eorum i 

infaùam prod^t 4 & redarguat*. Ideai ibi, 
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unicamente regolate le noltre efpreflloni : han- 
no però i medefimi di Dio parlato col foccorfo 
della rivelazione , e fé da noi degnamente di effi 
al pari difcorrefi , non perciò avvien , che fiamo 
altresì divinamente ifpirati, badandoci trar pro- 
fitto col leggere di quei celefti lumi dai medefi- 
mi avuti in retaggio. • [■ ’ 

Per ■ maggiormente dare a . divedere col te- 
ftimonio della ftoria quanto fovra : favorifca , 
Mylord , fegnarmi in qual paefe , e predo qual» 
nazioni fiali degnamente di Dio ragionato , lenza 
il foccorfo delle fagre carte ? Ritrovavanfi già ca- 
duti allo intorno in folennifiìmi errori tutti i po- 
poli , allorché fcriffe Mosè la fua ftoria , nè ravvi- 
favafi per ogni dove , fe non un qualche partico- 
lare sfuggito dal. generale contagio , e che . fer- 
vide al vero Dio , qual fi fcorge in Giobbe . Che 
mai dir potevano impertanto , fe non empietà > 
•é.adurdità fciocchiflìme quegli uomini in quei 
tempi dalle idolatriche abominazioni infettati? • 
Succederò i Greci Filofofi ; forfè parlaron me- 
glio degl’ Indiani , ed Egizj ? Non fecero , che agli 
errori di quelli, fempre più Urani, aggiungere i 
deliri , e , volendo dar lezione di morale , non 
pervennero giammai a poter formare un oneft’ 
’ uomo , anzi non lo erano eglino Aedi , poiché 
fmentivano in fegreto quelle lezioni medefime di 
• faviezza , che affettavano in pubblico . Infoinma, 
veri, ed intigni impoftori con i fatti, ridevanfi nel 
loro cuore della idolatria , che nel pubblico , coll* 
' efempio loro , autorizzavano . 

" ‘ • La 

. - Ti * 

■*<« ■* v 
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La legge di Crifto venne finalmente annun- 
ziata ; ma in qual paefe fi è mai della Divinità 
mezzanamente fcritto , e ragionato , quelli polli 
in parte , in cui è fiata abbracciata ì Dichiarali 
Maometto contro la idolatria , e, profittando degl*, 
infegnamenti di un Nefioriano , come mai ha 
avuto a parlarne ì Se poi vi fi aggiunga per ulti- 
mo uno Spinofa , un Obbes , e tanti altri , che 
anche ai giorni nofiri pur troppo fono apparii di 
fimil farina , in qual modo dir fi potrà , che ab- 
biano della Divinità penfato , e della medefima 
favellato ì ' 

M T t O K D. 

Tutti coloro , che hanno creduto eflervi ua 
Dio , e che della legge naturale fofiengono il 
partito , non hanno penfato, nè detto a quello 
riguardo, fe non cofe molto ragionevoli, e in 
sulla punto alla Divinità oltraggiofe. 

Minimo. 

Verillìmo, hanno filofofato meno male degli 
altri ; ma quel barlume di vera idea , che in elli. 
da folta caligine d’ errori annebbiato fi fcorge , 
quello fteffo,di ogni macchia fgombro , meglio 
fpiccar fi vede, e rifplendere negli ferirci , e ragio- 
namenti dei Cattolici i e le raccolto non aveffero 
. dai nofiri fanti libri quel poco di buono , che han 
detto , non avrebbero certamente meglio di Dio 
. ragionato di quello, che fogliono i Caffri, e gli 
Ottentoti balbettare . ' • 

In corto dire , predo tutte le nazioni alcuno in 
veruij tempo fi c mai feorto , che abbia di Dio si 
• - ; * «' * ' . degua- 


Digitized by Google 


f Dialogo Xltl 
«degnamente favellato , quanto i fagri fcrittorl : 
tutti gli altri , ninno eccettuato , hanno ciato chia- 
ramente a conofcere , che la ragione umana affie- 
volita dal peccato, accecata dalle palilo ni , confa- 
grata al pregiudizio dell' orgoglio , e dei fenfr, 
«a fatto pompa in ogni libro di fua debolezza ; e 
fe gli accennati fcrittori peli’ oppofto hanno pen- 
fato meglio, e meglio parlato di tutti gli altri, 
da che mai Affatto gran divario >.fe non dalla ri- 
velazione ?... * 

• II. Alla feconda propofiieione è tempo orma» 
di far palleggio .. In tutto cik , che ha detto Mosi 
dell’ uomo per riguardo a Dioy.chiara maggior menu 
fifplende la rivelazione.. 

Tre gran verità Mosè ci appalefa , dalle qual, 
veniamo iftrutti dei nofir't doveri invcrfo Dio ; dei 
•doveri verfo noi fiejjiy e di quelli finalmente ri~ 
guardo.il nofiro projfimo 

Coteili tré punti o direttamente, ovvero in- 
direttamente verfo Iddio, l’ uomo, indirizzano , e 
tinchiulì Hanno nel fenfo della mia propofizione 
anzidetta: eccomi a, fpiegarlo;.: 

A tne fembra aver avuto l’onore di.provare-, 
a Mylord tfe. cofe effenziali ,. quali le feguenti : 
•noi venghiamo da Dio : mi tendiamo a Dio : noi ■ 
dobbiamo eternamente ripofarci in Dio . Ecco Mo- 
sè : ecco i Profeti r ecco il Criftiaoefimo } ed ec- 
co infine tutta ia Religione. - 

Veggiamo impertanto in qual modo abbiane: 
Mosè infegnare le- verità enunciate, e come; 
con, le medetìme abbia egli rapportato l’uomo a* 
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Dio per modo tale , che negar non fi può , e noni* 
riconofcervi chiara la rivelazione. ' | 

I. Noi vtnghiamo da Dio. Due verità ugualmen- 
te luminofe ci fcuopre Mosè con cjuefta } cioè il 
principio dell’ efier noftro , e la fpiritualità della, 
noftra anima. So di avere sì 1’ uno y che l’altro 
punto baftevohnente dispiega to , e provato, nè: 
ignorar può certamente Mylord entro qual labi- 
rinto d’ errori la ignoranza delle verità riferito, 
ha impegnato quei popoli , i quali accinti fi fono 
à voler filofofare coi propri loro lumi , fenza pun- 
to confultare la rivelazione* Ignorando dell’uo- 
mo il vero principio , hanno perciò ugualmente 
ignorato il vero rapporto , che egli ha con Dio ; 

. e nulla meglio conolcendo la natura della no- 
ftra anima , non l’ hanno però dalla materia di- 
ftinta; anzi lungi dallo innalzarla a Dio, tutta 
con fole affezioni terrene 1’ hanno ver la terra 
piegata , nò giunti fono unquemai a comprende- 
re edere foltanto Iddio della medefima il Tuo* 
fine , liccome unico ne è il principio . 

Ma per verità, che mai di più faputo ne avreb- 
be Mose, e qual nozione avuta ne avrebbero» 
tutti gli altri faari fcrittori,fe altra face non avef- 
fero avuta , che la debole loro ragione ? Dir fi: 
potrà , che fodero di talento , e di capacità più. 
forniti di tanti , e tanti aléri , che hanno fatto lo» 
ftupor dell’ Univerfo, elevatidimi ingegni ? E co- 
mechè , fe divinamente hanno fcritto , avverar 
non fi può , che grano fofle del loro campo , ai 
meno di aderire non fi può, che dalla fola rivela.- 
adone lo abbiano acquetato » Muta. 1 
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Non altrimenti impertanto, che dalla rivela- 
aione ben comprendo, come abbiano in me ri- 
fchiarata la mente , facendomi conofcere avermi 
V onnipotente braccio tratto dal nulla , ed aver- 
mi egli formato a fua immagine *, donandomi non, 
già un anima di ' fango , ma bensì fpirituale, per 
la qual cofa quel giulto rapporto dell’ uomo eoa 
Dio ne addiviene » che maifempre ignorato avrei* 
ienza : il foccorfo della, rivelazione fatta dal Crea- 
tore medefùno all’ autore delle fagre carte . 

Avendo impertanto. la bella forte di conofceret 
il mio principio > da cotefta nozione maifempre fi . 
aggira verfo il medefùno. il mio cuore., decorna 
a quegli * a. cui unicamente debbo l’ efTer mio 
«d avendo in féguito dal medefimo ricevuta un’ 
anima, la. quale è. d’ Iddio la. immagine , a tutta 
ragion qonofeo, doverla rapportare allo, fleto , cor 
me a fuo. modello ,, collo efprimere in me nella; 
pratica delle virtù, la fua Santità., epperò coll’- 
amore debbo rappoztarmegli per etère, il mio- 
fine, e: centro- d’ogni mia felicità. *. 

II. Npi aspiriamo a Dio .. Le confeguenze pra- 
fiche,, ed. eden zi ali per la noftra condotta., chp: 
dalla prima verità- riferita fi deducono , tutte rac.- 
qhiudoafi in quefla da Mosè , e dagli altri fagri- 
fcrittori , verità.già fviluppata * e che. gl' ingegni' 
più. fublimi , i tìlofofv più iiluflri , ed i più. celebri 
Legislatori delle infedeli nazioni non hanuo avu- 
ta la. forte di mettere in chiaro’. La fioria, la teo- 
logia , la morale di quelli afpirar non mi fa alle 
fclk Divinità. dai medetìmi decantate , fe non fi 

- . j - ' 
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confermandomi vieppiù nel male , e nel vizio , di 
cui fìlfatte Divinità veggonfi impaliate . Una chi- 
mera più che aflurda egli _è il Dio dello Spinofa : 
un Dio indifferente riguardo il culto , che debbo , 
cioè cosi nell’ offerirgli crudelmente umane vit- 
time , quantochè gli affetti del mio cuore ; ecco 
il Dio dei Deifli , a cui tutto è buono: un Dio-, 
che date mi ha coll’ amor proprio le pafìioni per 
farne il principio , ed il motivo di mie azioni , e 
della mia felicità ; ecco il Dio dei Filofofi Moder- 
ni , olila dei mifcredenti ; e qual vero rapporto 
fcorger potralli in tutto ciò dell’ uomo con Dio } 
E. con fiffatti fentimenti in qual guifa potrafli a 
:Dio afpirare ì 

- Alcoltiam pertanto il Divino Legislatore : ei 
■m’infegna in primo luogo non efl'ervi , che un 
Dio ; e con ciò viene egli a fidare 1’ oggetto le- 
gittimo del mio culto , e del cuor mio . II. Che 
da Dio ho ricevuto tutto quel che pofleggo , e 
quel che Todo , e perciò al medefìmo rapportar 
mi deggio con amore di preferenza. HI. Che 
avendo il Signore si per 1’ eminenza dell’ elfer 
fuo , che pel benefìcio di avermi creato , tutta la 
fovrana autorità Culla mia perfona,ha egli ini- 
pertanto tutto il diritto d’ impormi ogni legge , 
che a lui piaccia , . a cui obbligato fono a piegar- 
mi , e la quale trafgredir non pollo fenza ren- 
dermi colpevole di ribellione, e d’ ingratitudine, 
epperò fenza meritare di effer gafligato . IV. Che 
eifendo Iddio altrettanto formidabile nella fux 
giuflizia, quanto egli è giudo, ed equo, ed ugual- 
mente 
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mente abborrendo il peccato , che egli è Tanto , 
temer debbo di commetterlo » e travagliar debbo 
a rendermi Tanto per non incorrere nella Tua di* 
(grazia , e Térbarmi la di lui amicizia. V. Final- 
mente , che avendo maiTempre fitto altamente in 
petto , che Iddio tutto vede , tutto conoTce , pe- 
netra i piu Tegreti nafcondigli del cuore , precìn- 
te a tutto entro me Hello ritrovali , e tutto colla 
Tua provvidenza dirige , governa , e diTpone » 
non poterli impertanto da me riguardare la prò- 
{perita dei malvagi Tulla terra , le affezioni , e le 
oppredioni del giufto , qual’ effetto per parte di 
Dio , d’ ignoranza , di debolezza , d’ inazione , e 
d’ ingiuftizia ; poiché egli Tolo fi è quello, che 
colla Tua Tapienza i beni , e i mali diTpenTa , e lun- 
gi dal pretendere di penetrarne i difegni , quelli 
• con ogni rafTegnazione adorar dobbiamo, ed 
umilmente Tottomettervici . 

Ma Tenza che io più mi dilunghi , faccia Mi- 
lord in grazia il paragone di cotefte maffime col- 
la morale dei Legislatori, e FiloTofì Pagani i non 
potrà a meno , fon certo , di non ravviTarvi le 
ire elTenziali differenze , quali le Teguenti . . 

La prima , che , a parer di Mose , tutto deriva 
da Dio j invece , che , per quanto dai riferiti Tavi 
fi Tcorge , tutto dall’ uom dipende . 

■- La feconda , che nella morale di Mo$è Dio fi 
c quel Tolo , a cui tutto vien rapportato > la Tua 
Entità ad imitarli , la gì uffizi a da temerli ; la ini- 
fericordia, in cui Tperare ; e la Tua verità, e pot 

&Aza>, » a cui addarli. Nella morale di quelli, 

- • 
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Dio nulla ha che fare in quello bailo mondo ,, e 
per nulla vi entra , fe cosi d’efprimere mi è leci- 
to ; poiché , a loro fenno , altro non havvi , che 
nn ordine civile- politico di fodera con il rima* 
sente degli • uòmini . 

La terza poi fi e, che propone Mosè di fuggir 
il male , e praticar il bene , avendo in veduta 
' Iddio ; invece che i motivi dalla morale degli al- 
tri addotti non lono , che umani, e perloppiù 
l’ orgoglio , 1 ” amore di una gloria palfaggiera , e 
vana , e V amore di fe fteffo foli ne fono i moto- 

• xi, per effer quelle cofe tutte, a cui vogliono 
«die l’uomo fi rapporti 

Mosè pertanto nella fua dottrina Dio per og- 

• getto , e line all’ uora propone , e la fua gloria , 

il fuo culto , e il fuo amore per unico fcopo, e 
non propongono gli altri fe non fe l’ uomo all’ 
uomo , ed alla terra per motivi terreni foltanto 
ri tir ingonfi, nè giammai avvien loro di follevarli 
a Dio . • - • v ; •’ 

I» 

- Alla terza verità da Mosè accennata ragion 
vuol finalmente il far paffaggio . 

111 . Noi dobbiamo eternamente riposarci in Dio . 

• Si offe r va , che coloro degli antichi ( ed ezian- 
dio : Moderni pretefi Savj ) , che più filofofica- 
mente hanno ragionato , riguardo il fine , « la fo- 
llata dell’ uomo dopo morte , non brano giam- 
mai potuto perdere di mira cotefta mondial mac- 
china ; perocché non hanno la felicità ricercata, 
che nel poffediraento dei piaceri del fenfo , ov- 
vero nell’ affretta cognizione di cofe puramente 

natu- 
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naturali , e foventi ancora immaginarie : il vede- 
re un Dio ; il pofledere un Dio , e 1’ eterno ri- 
pofo nel feno di un Dio fono cofe predo i me- 
defimi , come per noi farebbero certi enti podi- 
bili , di cui niuna idea aver d può . 

•Da Mosè però damo iftrutti del noftro ben av- 
venturato delfino , per la qual cofa ci ha avvifati 
a collocare foltanto le naftre • più vive brame in 
quei foli beni eterni, beni faiiy veri , ed im- 
mutabili , di cui da tutta la eternità trovad Dio 
felice in fe (fedo , per e (Ter quegli Dio mededmo. 
T utto nelle fagre pagine a Dio l’ uom rapporta , 
cd in ogni parte d fcorge , che Dio all’ uom par- 
la , lo indirizza, e come al fuo. eccedo bene a fe 
lo attrae . Mose adunque , e gli altri autori dei 
fagri libri ci hanno la verità di Dio annunziata: 
noi hanno iftrutti col linguaggio mededmo di 
Dio ; e potrà dird, che a tanto den giunti da 
loro fteffi , e col falò lume di lor ragione , o di 
quello qualunque fublime naturai talento. , di cui 
fodero adorni ? Mi appello a qualunque uomo , 
che vaglia giufte le confeguenze dedurre. 

- Allorché poi . di provare intendo il rapporto 
dell’ uomo a Dio , come a fuo principio , e fine $ 
non è già pender mio il pretendere * che debba 
l’uomo dalla focietà del fuo fimile involard, 
. afconderd in un qualche bofco , o fulle vette ino- 
fpiti delle alpi viver folingo , e rabuffatto : bensì 
tutto 1* oppofto da me vien apprefo , concioflia- 
cofachè quanto più l’uomo a Dio d rapporta col 
mezzo di fua fedeltà ». ed amore , più ancora (o- 
* ■ * ' - ciabilo 
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CfibUe effer debbe, ed amare legittimamente il 
fuo proliimo, e non già infelvarli . " . 

Da tutto ciò • condotto mi veggo impertanto 
alia legge di Mose, vale a dire alla prima legge, 
che fiali fcritta, non avendo verun altro pria del 
medefimo alcuna legge promulgata in ifcritto . 

Quella legge a me fol balla per dimollrar chia- 
ra la rivelazione nel giullo rapporto dell* uomo a 
Dio ; dell' uomo a fe Hello ; e dell’ uomo al Tuo 
proffimo ; perocché aggirandoli la ritenta legge 
fovra due poli , quali il culto di Dio , e ciò , che 
dobbiamo al noilro proffimo , vedefi in ella quel 
carattere di verità , e di bontà a chiare note 
efprelTo, che al vero, ed al bene , si riguardo 3 
Dio , che riguardo al (uo limile , 1 ’ uom conduce 4 
Nel primo precetto quello fi feorge di amare 
Iddio con tutto il cuore , e tutte le forze di fua 
anima . Dio pertanto è il primo oggetto , elio 
propor dobbiamo al noilro cuore, ficconu il pri- 
mo eflere , e il fine di tutti gli efieri . Quell’ uo- 
mo , che fedelmente oflervi cotello precetto fa- 
rà maifempre il più perfetto oneltuomo , mico* 
il più fedele , e il più fociabile cittadino in qua- 
lunque flato , e di qualunque condizione ei tro- % 
vifi : 1’ umano rifpetto , 1’ amor proprio , 1’ orgo- 
glio, la doppiezza ,e l’ artifizio non faranno giam- 
mai per ingombrare la virtù di colui , che fedel- 
mente rodervi , poiché amando lealmente Iddio, 
egli foltanto dal fuo dover dipende . 

La lincerità adunque di Mosè , e il fine, che 
nel primo precetto fi è propofto, tutta la diffimu- 
• v - lazio- 
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fazione di quegli fpiriti volontariamente all’ erro- 
re abbandonati confonde , la cui guida non faprei 
certamente a chi meglio , fé non fe ai. Filolofi 
‘ Moderni appoggiare , i quali da loro medefimi 
con feduttrici efpreiììoni condottieri fi fpacciano , 
e nell’ opre loro quella fuligine, onde fon tinti , di. 
fparger procurano . Mose nè ha difegnato d’ in- 
gannare , nè coll’ abufar dei termini , o farli giuo- 
co degli uomini , di falvare foltanto le apparenze 
ha mai avuto in penfiere : egli ha parlato , come 
veramente penfava , e lungi dallo inalberarli qual 
fedùttore , nulla più ha ifpirato al popolo da elfo 
condotto , che f amore dell’ eterna verità, da 
Oli veniva egli fteffò guidato , e rifehiarato , e di 
cui appo i figliuoli d' Ifraello era divenuto l’ or- . 
gaso mediato. 

Per la iftruzione , che abbiamo nel precetto 
fecondo, fi feorge, che ficcome Iddio il tutto ve- 
de , tutto conoice , e che fe a noi riefee talvolta 
prelTo il no (irò limile con falfe protette d’impor- 
re , Dio certamente ingannar non polliamo , per 
effer egli entro i più fegreti riponigli del nottro 
cuore j e finalmente, die effeado il fuo nome, 
adorabile , non vien permetto di nominarlo leg- 
germente i o per ifcherzo : epperò Mosè ne infe- 
gna a 'rendere omaggio alla fantità , alla verità , 
alla po danza, ed alla giuftiziadi un Dio': ne inte- 
gna le di lui perfezioni adorabili a rifpettar nel 
medelimo, ad efier veri nelle noftre parole, fe- 
deli nelle promette <, onde può dirli , che lo adem- 
pimento di fiotto precetto la probità conftituifce 

del 
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del perfetto onefttiomo , il quale non d* altron- 
de , che dalla vera Religione può venir forma* 
to , ferbandone le altre foltanto una leggeriffima 
vernice » 

Si olTerva poi nel terzo un certo determinato 
tempo per la Religione ma molto più ne laida 
la legge per le occupazioni della vita civile , le 
quali venir poffono eziandio coir olTervanza de- 
gli altri comandamenti ramificate. Qual fonda- 
mento potrà dunque avere la miicredenza nel foi- 
levarfi ad unico oggetto di rendere odiofa la Re- 
ligione collo accufar la medesima d’ intorbidar» 
la focietà civile ? Dove» ed in chi avverrà» che 
di prefetto fervir poffa la Religione per mancare 
ai doveri temporali della condizione di coloro- * 
che T oflervano » fe per T oppofto fi fcorge, di® 
efpreffamente comanda la medefima ad ogni ca- 
po » ovver membro di uno Stato » Repubblica » o 
famiglia » ficcome ad ogni cachino -in parti .olare 
lo adempimento dei propri doveri a tenore dello 
impiego , e della condizione di chiunque ì 
-'Gli altri precetti riguardanti foltanto q«H Ila, 
che ferbar dobbiamo condotta inverfo il noftro 
proliimo non fono , propriamente parlando » che 
un ampia fpofizione di quel primo principio di 
morale da tutti i favi non meno , che da tutti t 
popoli riconofciuto , e die Gefucrifto efpreffe in 
quei termini : fate agli altri quello vorrejle fojji 
fatta a voi jtejfi (a) . La verità , la giuttizia ,ia 
fobordinazione » l’ umanità, la carità, la purità 

• - ' - - * • * A(|U|Qh 
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adunque fono quelle cofe , che da Mosè vengo» 
no raccomandate . 

Non mi dilungherò maggiormente con altre 
rifleflìoni full’ ultimo precetto, ballando, a mio 
fenno , le di Covra accennate per far conftare ad 
ogni evidenza non effer punto fiffatta legge dall’ 
uom prodotta-, ma bensì tutta manifeftarfi fola 
legge da Dio emanata , e da tutta la eternità . 
nelle alte idee della Divina Capienza aver maifem- . 
pre efiftito. E infatti poteva Iddio effendo Dio 
all’ uom difendere di amarlo , o permettere lo 
fpergiuro, la menzogna, la indipendenza dall’au- 
torità dei Sovrani , la ingiullizia , la oppreflìone, 
i cattivi defideri , e la impurità , effendo Dio me- 
defimo la verità, la giuliizia , e , in corto dire,, 
effendo egli Santo,e la vera regola di ogni ordine? 

Cotefta legge non è poi Hata promulgata per 
certo determinato tempo ; ma dal cominciamen- 
to de’ tempi ravvifafi per tutti i fecoli avvenire , 
per tutti i popoli , e niuno efentar fi può Cotto il 
pretefto della natura d^ clima , o della educa- 
zione , o per le leggi particolari dei paefi ; ed in- 
timata a tutti gli uomini, nulla punto havvi dimi- 
nuito , alterato , o cangiato il Vangelo , epperò 
noi Criftiani non ci fiamo punto meno obbligati 
degli Israeliti , a cui fi piacque 1’ Altiflìmo pel fuo 
Cervo Mosè efpreffamente di farla palefe , e pub- 
blica , 

' ì Finahnente,da tutto quanto Covra da me efpref- 
fo , conchiudo , che tutti i più favi tra - Filofofi , e 
Pagani fautori , che lamhicati fi fono il cervello 

• che 
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die non Colo fopra il volgo , ma fovra i più l'ac- 
centi hanno procurato in ogni Ragione innalzarli 
nelle leggi , nelle dottrine , e inaffime avendo 
maifempre errato nel voler di Dio favellare , av- 
vegnaché in altre materie , e fcienze politiche ab- 
biano dottamente , ed eccellentemente fcritto ; e 
non potendoli per 1’ altra parte contendere , che 
un Mose , ed altri lagri fcrittori non abbiano di 
Dio parlato , liccome fatto ne avrebbe Dio Hello, 
fe indirizzata ci avelie fua parola e che non ab- 
biano elli a noi apprefe , liccome nella creazio- 
ne , e nel peccato originale certe verità , che coll* 
aiuto di tutti i lumi , e ragioni filolbfiche giammai 
pervenuti faremmo ad ileoprire ; che però, non 
avendo elli pure quelle potuto rinvenire per loro 
medelimi , ne fono Rati altramente iRrutti ; ed in 
qual:altro modo può efler ciò avvenuto , fe non 
fe per la fola rivelazione ? 

Dopo avermi sì lungamente , e pazientemente 
afcoltato, favorifea , Mylord, finalmente di con- 
fidarmi col farmi intendere, fe realmente perfua- 
fa effer poffa di quanto ho avuto l’onore di efporle? 

Min o r d . 

r 

Perdoni ; ma in tutte le pretefe addotte prove 
io fol vi ravvifo certa tal qual prova di conve- 
nienza . • 

Minimo.', 

1 • Per verità, dopo aver sì lungamente ragiona- 
to, la rifpoRa non è già la più foddisfaccente ; ma 
fgomentarmi non voglio , procurerò di dare alle 
fiferite prove maggior pefo , e forza . 

Filo}. Tom, IK H Veq- 
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Vanghiamo al gran punto . Qui trattali il dé* 
cìdere fé Abramo , ovver Mosè , li quali appale- 
fati li fono come da Dio ifpirati , fieno fiati ipo- 
criti , feduttori , e bugiardi , ovvero Te dalle pro- 
prie loro immaginazioni illufi , ed ingannati fieno 
fiati ; oppure le perfonaggi fieno fiati difiinti , 
dotati di alta Capienza , integrità di cofiumi , e 
incapaci di voler gli altri fedurre. D’uopo c, che 
Mylord decidali , e dei fuddetti tre partiti quello 
fceJga , che più verofimile, e ragionevole farà per 
apprendere , e qualor propormi non voglia qutl 
cola dubbia fé ingannati, ovvero ingannatori fie- 
no fiati , ficcome panni non creda , alla Tegnente 
propofizione mi appiglio , e favorirà rifpondermi 
Te avrà in contrario . Dm fi e comunicato colla, 
rivelazione ai Santi Patriarchi , ed a Mesi . La 
favie^ia , probità , e condotta loro femphcijjìma ren- 
de certa la rivelazione . 

Cominciata da Abramo . Parla Mosè nella Tua 
fioria di molte rivelazioni, di cui ha Dio onora- 
to quel diletto Tuo fervo « Due cofe qui pertanto 
uopo è difaminare. 

La prima, fe illufo fia fiato Abramo, e credu- 
to avelfe , che Dio gli parlafie , qualora effetto 
era foltanto della Tua immaginazione ftranamente 
percoffa . 

La feconda poi , fe abbia egli finte quelle ri- 
velazioni . 

Se uom dotato d* alta faviezza era Abramo , 
ficcome dagli attefiati degli Idolatri medefimi li 
c dovuto ofiervare, non potendoli collegare lif- 
- . •• fatto 
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fatto carattere con quello della debolezza di uno 
fpirito , e di una immaginazione rifcaldata ; dir 
pertanto non fi potrà , che ei foffe ingannato , e 
da ciò Umilmente dedur fi può , effendo egli giu- 
fio , fincero , e Tanto in tutta la Tua condotta , 
che non abbia voluto ingannare ; epperò, provati 
cotefti due punti } la ragione olierebbe nel porre 
in dubbio le di lui rivelazioni , feppur dir non fi 
voglia, che fieno Hate da Mosè falfamente al fud- 
detto attribuite , ciò che riferbomi provare in fe- 
guito jdimoftrando per ogni parte quel Divin Le- 
gislatore ugualmente fincero , e di ogni alterazio- 
ne , e doppiezza nimico . _ 

Tutti quanti gli antichi fcrittori , i quali han- 
no avuto occafione di parlare di Abramo , qual 
più grande perfonaggio de' Cuoi tempi lo rappre- 
fentano, che tutti ìopravanzaffe nella eminenza 
di Tua fapienza ; che di tutti i popoli d’ Oriente 
conciliata fi era la (lima, e venerazione , il per- 
chè, avendo di quegli fcrittori addotti i palli al- 
lorché avvenne di combattere la falla idea , che 
JMylord ne avea , e per cui ha dovuto ricrederli , 
più non he farò foverchia inutil replica : conila 
però da quei profani fcrittori, e ad evidenza fi 
fcorge , che tutti, perfettamente colla lloria di 
Mosè concordano , poiché ci dipingono Abramo 
. <jual uom dotato di mirabil fapienza , e fapienza, 
che poflìbil non c il conciliare colla debolezza 
dello fpirito, e della immaginazione. 

Noi veggiamo altresì , confiderando foltanto 
Àbramo colle qualità, che il mondo pregia , aver 

Hi egli 
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egli da illuftre diftinto lignaggio fortito i natali , 
e che , ai Sovrani eguale , da verun altro fuorché 
da Dio foggezion traea , e dipendenza : uomo fu 
di gran coraggio , e valore ; poffedea grandiffime 
ricchezze , e feppe quelle ferbare , ed accrefce- 
re ; e cotefti attesati , unitamente alle altre da 
me qualità riferite , non fono già contrafegni di 
uomo imbecille , o da folle inunaginazion rifcal- 
dato , e farebbe , a mio credere , dichiarar fe 
fteffo vifionario chiunque fiffatto odiofo carattere 
fuppor volefle in Abramo. 

Altro fcampo non hanno impertanto coloro , 
che la rivelazione accinti fi fono di combattere, 
die lo acculare Abramo d‘ impoftura , e cogl’ in- 
figni feduttori confonderlo •, ma quale farebbe 
fiato il fine , per cui aveffe egli voluto rappre- 
fentare in ifcena tal perfonaggio ì Bifogna necef- 
fariamente a dett’uopo fuppor nel medefimo un - 
qualche motivo , e fine : farebbe forfè per arric- 
chirli ? Forfè per foggiogare , e a fe ridurre al- 
cuni popoli ? O per tarli un nome , e maggior 
credito , e riputazione acqui (far fi? 

. Cotefti fono quei fini , i quali unicamente di 
ravvifar vien fatto in tutti coloro , che finti fi fo- 
no da Dio ifpirati; ma come poter quegli in 
Abramo fupporre , fe agli oggetti delle fue rive- 
lazioni , ovvero all’ economica di lui condotta fi 
volga il guardo ? Non riguardano quegli oggetti 
folcile la condanna dell’ errore , il vero culto di 
Dio, la pratica del bene, e le promeffe per parte 
di Dio giuftificate dagli avvenimenti: egli abban- 
. 1 dona 
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dona il fuo paefe , in cui prevaifo avea l’ errore , 
e in favore della vera Religione da quello fi al- 
lontana : difappxova , e bialima le abominazioni 
dei Tuoi paefanij e da quelli perfeguitato, per ri- 
guardo del vero culto dal medeiltno inculcato , fa 
palTaggio in altro clima , in cui non erafi per an- 
co dilatato il contagio . Salva adunque la Fede j 
la Religione , e la famiglia , e tutto ciò efeguifcé 
per efprefla rivelazione da Dio avuta» Qual farà • 
più degno oggetto , ed alla gloria », e fèrvigiodl/ 
Pio più conforme? ' ,<'■ r. • . ■ ' ;tf 

Altro poi fi fcorge di fue rivelazioni 1’ oggetto 
»el comando avuto dal Signore di camminar rit- 
to alia fua prefenza , e renderli perfetto. Preve- 
dendo 1’ Altiflìmo » che fparfo farebbe!! per ogni- 
dove il contagio , e diltefa l’empietà degli uomi- 
ni abbandonati alle falfe filofofiche fpeculazioni j 
■ e volendo infieme eternare la Chiefa » formando 
a le un popolo, il qual nulla di comune aver po- 
tette colle nazioni dall’idolatria corrotte, fcelfe 
Abramo per ettere di quegli il . padre, e coman- 
da al medefimo di circonciderli , e far olfervare 
pretto i di lui difendenti , e pofteri , tal pratica , 
qual fegno diftintivo di un popolo pre/celto , e 
dagli altri feparato . • 

Promette al medefimo il pofleflo per i di lui 
difendenti della terra di ..Canaan » già da Cani 
figlio di Noe ingiullamente a Sem, capo della, 
ftirpe di Abramo , ufurpata , e promette di cofti- 
tuirlo padre di molti popoli , e di po Iter ita così 
numerofa , che avrebbe le felle del cielo , e la 
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arene del mare uguagliato , ed avanzato . Lo afi- 
ficura infine , che avuto avrebbe da Sara fua mo- 
glie , avvegnaché fuor di fperanza di fucceflìone 
- attefa la fua grande età , un figlio , il quale fareb- 
be (lato dei fuoi beni , e di fua Religione non 
meno , che delle promeffe ad effo avanzate 1 ’ ere- 
de . Da cotefto figlio efcir dovea il popolo tra- 
fcelto , e fovra tutti il promeffo Mediatore dopo 
la caduta dell’ uom primiero , il quale farebbe 
fiato la fperanza delle nazioni , il defiderio di 
. tutti i popoli , ficcome il Riparatore , e Salvatore. 

Per compimento in certo modo di si grandi 
portentofe cofe , comanda per ultimo Iddio ad 
Abramo di fagrificare quell’unico fuo figlio, e 
foddisfatto della difpofizione del fuo cuore ad ub- 
bidirlo , per altro fecondo comando ne rattiene il 
colpo : ricompenfa pertanto la cieca fua ubbidien- 
za , e la Fede , da cui la vide avvivata , rinnovan- 
do le di già avanzate promefie, e fovra tutto 
quella del Media , che dalla di lui fiirpe farebbe 
al mondo apparfo . 

Tali fono, generalmente parlando , gli oggetti 
delle rivelazioni di Abramo , le quali matura- 
mente confiderate , anziché contener cofa , che 
indegna dir fi polfa di un Dio , tramandano ai no- 
firi lumi grande, e magnifica la cognizione dei 
fuoi Divini attributi, e l'ordine dei fuoi difegni 
contengono per tutti i fecoli avvenire , vale a di- 
re , difegni di pietà , e mifericordia fovra tutti i 
popoli , ficcome fono fiati dall’ avvenimento ma- 
njfeftati . ■ 

— J - » ' Tre 
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Tre adunque fono le principali cofe > che nelle 
rivelazioni accennate mi li prefentano : offervo 
da quelle la purità, ctìe racchiudono nel vero 
culto di Dio : in fecondo luogo la regola , di cui 
fervono alla fantità del Patriarca > e per terzo di 
ammirar non fi può a meno l’ enunciate pronaeffe 
full’ avvenire , di cui veduto ne abbiam lo adem- . 
pimento . - r 

- Dalle riferite rivelazioni abbiamo impertanto 
apprefo ciò , che valevoli certamente non era- 
vamo coi noftri lumi propri di fcoprire ; cioè, 

1 che vuol Iddio effere onorato , e il modo , con 
cui vuol e fiere onorato , avendo dal falfo culto 
delle nazioni Abramo diftolto. Conofciuto abbia- 
mo altresì effere il gran fondamento della fantità 
auello di camminar ritto alla prefenza di Dio,- 
cioè di effere convinti , che Dio ci vede ; che 
fu di noHì è attento ;> che temer dobbiamo di far 
cofa,che glifpiaccia, ficuro mezzo effendo quell* 
oggetto di timore, e di rifpetto per giungere al-, 
la fantità ; e finalmente ammaeftrati fiamo fiati; 
da verità così importante , avere Iddio promeffo 
dopo la caduta di Adamo di dare al mondo il ri- , 
paratore dell’ uman genere , che alla di lui Divi- 
na giuftizia foddisfar dovea , ed effere follia di 
propiziazione per i peccati dell’ uomo, promeffa- 
di ogni più bella confoiazione , e giubilo, ricol-r 
ma , in attenzione del cui adempimento hanno . 
lungamente folpirato i giudi nell’ antica legge ; e 
promeffa infine , che in Gefucrifto Signor noftro, 
figlio di Davidde , e di Abramo riguardo lacar-, 

11 4 ' X 


ili Dialogo XIII. 
ne, e d’iddio riguardo la Tua Divina Perfona, vé- 
defi perfettamente adempiuta. 

Da tutte le accennate rifleilìoni , qual da pura 
forgente ne fpicca la perpetuità della Chiefa di 
Dio , che dall’ uom primiero ha fempremai .efiffi- 
to nella vera Fede per non effer mai fiata nanti il 
diluvio dalla idolatria alterata, e che in procinto' 
dippoi di vederli dall’ enunciato contagio inonda- 
ta , . ferbata da Dio fi è fcorta nella pofterita di 
Abramo colle iftruzioni dal medefimo al Tanto Pa- 
triarca emanate , e attefe quelle leggi, pel mezzo 
del luo fervo Mose pubblicate al fuo popolo, fino, - 
al noftro Signore Gelucrifio, oggetto delle prò-, 
mefle , e delle profezie, di cui ne fu lo adempi- 
mento . 

* • 0 

Dal che vedefi a chiare note quale , e quanto 
grande abbaglio abbiano poi prefo molti dei Si- 
gnori Filofofi Moderni, allorché hanno ofato pro- 
nunciare , che la Religione dei Patriarchi , la Re- 
ligion naturale lì forte tal quale ,nel loro fpi- 
rito venne fabbricata, vale adire, fenza verun 
culto efteriore , e fenza altro domma , a cui di 
credere foflero obbligati , fe non fe quello della 
efiftenza di Dio , e di un avvenire deporta que- 
lla mortale fpoglia * 

. Tutta di Àbramo la ftoria formalmente fmen- 
tifce quanto dai riferiti mifcredenti fi è fparfo , 
poiché fi fcorge avere Abramo al vero Dio innal- 
zati in più luoghi gli altari, e frequenti al mede- 
fimo avere offerti i fagrifici : vedefi pur anco 
(mentita la pretefa loro dottrina, attefa la Fede co- 

. a ... < ftante 
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ftante nel Media , che avvenir dovea, di cui prò- : 
mife ad Àbramo. Iddio , che ne farebbe (lato il 
padre , perchè ufcito dalla di lui. ftirpe , e che be- . 
nedette farebbero in quello tutte, le nazioni : Fe- . 
de , in cui Ifacco ,. Giacobbe , e tutta la loro di- 
pendenza collantemente ebbe a. perfeverare ; ed 
effendo perciò il principale fondamento della Re- . 
ligione , efla fola dilirugge tutte le immaginazio- 
ni dei mifcredenti fulla Religione dei Santi Pa- 
triarchi propalate... 

Oflervo poi» che Gesù Crilto parlando • agli 
Ebrei . ( 4 ) dille loro, che egli era avanti il loro- 
padre. Àbramo r che quel Patriarca avea dejìderato 
di vederlo . , e che avendo avuta sì beata .forte erajì 
imperiamo ritrovato di gioia ricolmo . 

Cotefte parole perfettamente, li accordano e. 
colle rivelazioni fatte ad Abramo, e colla Fede 
che quelli, avea. del Media da Dio promeffo : l’au- 
'torità.diun Dottore Cattolico Romano non farà, 
già quella ,. di cui debba in quella occalione fer- 
virmi , ma. bensì di uno fcrittore Inglefe , cui at-. 
tefa la predilezione, che non dubito punto avrà 
Mylord di un fuo.paefano, mi perfuado far ne. 
debba maggior pregio , benché in fe maggior fe- 
de non meriti di qualunque altro nollro. Cat- 
tolico .. 

Si è quelli il celebre Shuckford più volte cita- 
to ,' nella cui opera con lunga digreflione ei pro- 
va, che. Gefucrillo apparve ad Abramo, e che'. 

Hj: elio 

( 4 ) Abraham pater verter exulta vìt , ut videret dienr» 
m«um; gavi% eft*. loon, 8,s4. S7 >s8*.'j 
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effo Abramo , e fuoi figliuoli due perfone diftin- 
te Tuna dall* altra abbiano adorate , cioè Iddio» 
e Gefucriilo. (a) Egli è evidente y dice egli, che 
Abramo , ed i Juoi difctndenti adoravano non folo 
il vero Dio \ ma che lo invocavano eziandio a no* 
me del Signore , e adoravano quel Signore , al di 
cui nome lo invocavano per modo tale , che aveano .. 
due oggetti del loro culto , Dio , e quel Signore : 
la Scrittura ha dijlinte quejie due perfone V una daW 
altra per queflo carattere , cioè , che verun uomo 
ha mai veduto Iddio, nè può vederlo ; ma il Si- 
gnore da Abramo , c fuoi difcendenti adorato era 
quella per fona , che appariva loro . Dio però non ri- 
velava Jempre la fua volontà per meqjo di quel Si- 
gnore \ ma talvolta fervivafi del miniflero degli 
Angeli , la qual cofa diede occafione alla dimanda 
di Mosè • De fiderò quejli di fapere y fe quel Signo- 
re ad Abramo apparfo effer dovea il fuo Protettore 

nella 

« 

( d ) Il eft évident qu’Abraham , & fes defcendans 
adoroient non feulement le feul vrai Dieu , mais auflì 
quils rinvoquoient au notti du Seigneur , & ik adoroient 
ce Seigneur au nom du quel ils rinvoquoient; de forte 
qu’ils avoient deux objets de leur culte , Dieu , & ce 
Seigneur . L’ ecriture * a diftingué ces deux perfonnes 
Fune de l’autre par ce cara£ìere-ici qui auc un hommena 
jamaìs vu Dieu , ni le veut voir : mais ce Seigneur ado- 
rè par Abraham , & tes defcendans etoit la perfonne , 
qui leur apparoiiToit. Dieu ne reveloit pourtant pas tou- 
jours fa volontà par ce Seigneur ; mais il fe fervoit 

S uelque fois du miniftere des Anges ; & c’eft ce qui 
onnà occafion à la demande de Me yfe . Il fouhaità 
de fayoir fi le Seigneur, qui etoit apparii a Abraham 
devoit ètre fon ''.rote&eur dans Fentreprilè qu’il formoit 
de délivrer les Ifraèlites, ou fi feroit un Ange, Shucfc» 
ford hìjh tom % 2 * liv* 9*ya$* 3S9* 
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netta ìntraprefa , che avea formata di liberare gli 
Ifraeliti, ovvero fe farebbe flato un Angiolo . 

Potrà vedere Mylord il leguito di tal digreffio- 
se nella fu a opera , e le prove dal modellino ad- 
dotte , poiché mi dilungherei oltre mil'ura nel • 
rapportarle, ne di tanta memoria mi veggo io 
fornito - 

■ Conila però maifempre non effere Hata la Re- 
/ ligione di Abramo, e degli altri Patriarchi dell* • 
antica legge femplicemente Religioni naturale , 
qual dai Moderni Filofofi Tulle belliffime loro idee 
unicamente fondati ci viene fpacciata ; e conila da 
crò medefimamente effervi fiato un culto deter- 
minato, in cui li è creduto il Pagro domina del 
Redentore del mondo . 

Ma prefcindendo da tutto cià per poco;, come 
av raffi coraggio ancora non Polo di negare, ma 
di nemmen dubitare dell* autenticità delle rivela- 
zioni, in villa delle. promette da Dio latte ad 
Abramo, verificate a puntino molti Pecoli dopo, 
«'della cui verità -ne fiam tellimoniè 
. • > M r l o a » . 

E quali fono cotefte promette , di cui fiam te- 
ftimoni ì lo non ne veggo alcuna , fe forfè no» 
intende 1’ arrivo del Meffia,il quale gli Ebrei de- 
pohtari , ed interpreti dei Mofaici libri oggigior- 
no ancor contendono , fenza che alcun Crilliano» 
vaglia a convincerli del contrario. 

M INI M. O . 

• Perdoni, convinti maifempre fi fcorgono, et 
fimza veruno fcampo ogniqualvolta awien co» 

fcM effi 
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e(E intraprender difputa ; ma oftinati giacer vo- 
gliono nel volontario loro accecamento ; e licco- 
me in quello d’ pra fuor di propolito farebbe il 
ragionarne , contenterommi di parlare , liccome i 
avea per oggetto , delle promelfe da Dio fatte .ad , 
Abramo di moltiplicare prodigiofamente la fua 
pollerità , e di pórre i fuoi difcendenti nel polfef- .. 
fo del paefe di Canaan dopo la fortita dei mede- 
limi dallo Egitto. Si l’uno ,che 1’ altro fatto fo-. 
no Itati pienamente verificati . Del portello della 
terra di Canaan tutte le llorie fede ne fanno am- 
plillìma. Circa la (traordinaria moltiplicazione, 
dèi difcendenti di, Àbramo, .tutti-; gli Ebrei fparli 
pel mondo, e tutti. gli Arabi , che in Abramo il 
padre loro riconofcono , attellato ne fanno, e sì 
collanti fono- cotetli fatti , die a meno dubitar li 
voglia della propria cadenza , o dichiararli Pir- . 
tonico infenfato,non lì poffono rivocar in dubbio. 

Voce comune lì è , che difcendano gli Ebrei 
non meno, che gli Arabi da Àbramo , ,nè v’ ha 
chi '1 contraili ; folo adunque a difaminar ci reità 
fe abbia Mosè detto il vero , ovvero il falfo nelle 
riferite promelTe fatte da Dio ad Abramo : fe ve- 
ro, terminata è la quiftione , e decita la rivela- 
zione : fe poi falfo, convien dire, che abbiali 
Mosè le riferite promelfe immaginate ; e come 
avrà egli potuto figuracele qualora sì pienamente 
ha corrifpofto l’evento ì L’ oggetto adunque di 
tali promelfe li trova così reale , e quelle sì ben 
circodauziate li fcorgono , che di necellìtà urtar 
conviene contro la evidenza per aver coraggio 
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di attribuire al cafo lo adempimento delle me? 
dellme . ì 

M T LORD. 

• * ✓ * 

Mosè parlò dopo il fucceffo: fece egli un calcolo^ 
dal tempo fcorfo dopo la prima prometta : pensò 
atutto ciòcche venne dagl’ Ifraeliti fofferto nella ; 
tirannia degli Egizj , e al modo , con cui aveano 
feco loro afportate le ricchezze imrnenfe tolte ai 
niedefimi : tutto ciò era avvenuto allorché fcrifle 
Mosè la fua Genefi , epperò , fe fu Profeta , potrà 
dirli Profeta del pattato , non già dell’ avvenire, 

M !•_ N imo, „ : 

. Mylord, per quanto fcorgo , di una fol parte 
delle predizioni di Mosè parlar intende, e’1 rima- 
nente lafcia in difparte -, ma perchè mai ? 

Non mancano uomini per dottrina illuftri , i 
quali affermano avere fcrittoMosè la Genefi , co- 
me pure il libro di Giobbe in tempo , in cui dar 
vano gl’ Ifraeliti in Egitto : voglio però ammet- 
tere , che ei non abbia comporto il Pentateuco» 
fol che dopo ricevuta la legge : vero rtyrà mai- 
fempre , riguardo lo intiero pofledimento della 
terra di Canaan , aver egli predetta eofa avveni- 
re j poiché ciò non. fi fe a verificare , fe non fe 
dopo la morte di Mosè ; epperò folo per quefto 
capo, quando altri pur non abbianvr, fuor di 
ogni dubbio appare , che ei non fu già Profeta 
delle pattate cole , come di battezzarlo Mylord 
ci piace ; ma bensì dell’ avvenire , il che dall’epo- 
ca di fua morte , e dagli avvenimenti feguiti , affi- 
curato fi trova-. 

. • . • *" ' felloni-- 

» ai * ’ ' * * ‘ * ‘ ‘ 
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Infomma , ritornando ad Abramo , quanto piti 
facciali attenzione al di lui flato, al carattere , al 
talento , ai {entimemi , ed a tutta la condotta del 
medeumo , tanto più rimaner dobbiamo accertati 
della verità di lue rivelazioni . Abramo , per la- 
fciare infinite qualità , di cui abbiam già favella- 
to , dir non fi può uom terreno , ma bensì , at- 
tefa la fantità dei fuoi fent unenti , a più di ragio- 
ne uomo veramente Divino: non ebbe a confi-' 
derare la terra , fe non qual luogo di paffaggio * 
e qual pellegrinaggio riguardò cotefla vita : pe- 
netrato di timore , di amore „ e di rifpetto cam- 
minò maifempre alla prefenza di Dio , nè fi con- 
dufle in ogni affare , che per gli ordini del Signo- 
re , fenza però mai far attenzione a qualunque 
diffidi cofa , che incontrar potette > e pronto al- 
tresì ad efeguire i di lui cenni col fàgrificio di ciò» 
che più caro fi aveffe al . mondo » Potrà poi My- 
lord riguardare uom cori eccello delle Divine 
grazie indegno o riguardarlo qual impoflore ?. 

M X L O R D . 

* Non dico già quello : dico bensì di ravvifare 
in sì alto perfonaggio certo nonfocchè» che defi- 
nir non faprei y ma che frappone non leggiere 
ollacolo alla mia ragione onde piegarla a predar 
fede alle di lui rivelazioni . 

Minimo. 

• Ma fu di che potrà Mylord fondare cotefla efi- 
tanza ì La pregherei fpiegarfi : pretender noa 
dee » a mio fermo > di negare certi fatti , i quali * 
colle prove le più i nconcuffe, portano in fronte la 
verità di loro efìftenza* hL>. 
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, ■ • Milord. 

Tali però a me non fembrano , e fralle altra 
cofe col colore di pietà , e di. Religion mafohe- 
rate il racconto fcorgo, per cui li compiace il 
Padre di efaltare la ubbidienza di Abramo , allor- 
ché pronto veder fi fe nel fagrificare Tuo figliuolo 
I lacco pel comando , che pretende aver ricevuto 
da Dio . Quanto a me nulla vi trovo in quell’ , 
azione di quel religiofo eroifmo sì decantato . Il 
Cavaliere Marfamo (a) , uomo , che certamente 
non lalciavafi imporre , e dal maravigliofo abba- , 
gliare , ha dovuto provare non aver fatto altro 
quel Patriarca in quel fuo fagrificio , che feguir 
1 ’ ufo crudele di quei tempi d’ immolare alle Di- 
vinità i loro figliuoli : era comune fra gli Orien- 
tali quel barbaro religiofo coftume, e da quegli , 
in tutta la terra fi e fparfo. ■ 

Minimo. 

' Si è fparlo, è vero, dall’ Oriente per ogni par- 
te , fto per dire del globo terracqueo , non eccet- 
tuato eziandio il Perù , ed il Meflìco : dal che 
ben fi fcorge eflfere gli abitanti dell’America ori- 
ginari dell’ Oriente , poiché lo fteffo culto fuper- 
ftiziofo praticavano , ma qui volendo Mylord«ìu- 
dere la difficoltà prodotta dal Marfamo in un’al- 
tra s’impegna , che fa per noi , ed a mezzo ftra* 
da convien lo arredi , 

: Efaminiamo fu qual fondamento fiafi il Cava- 
liere Marfamo appoggiato per ifcolorire dell’ ub- 
bidienza di Abramo 1* atto eroico > e coll’ orribile 

cru- ' • 

: r 

(à) Cron, (art. pa$. 77, 


i34 Dialogo XIIL 

crud eJtà coloro , che agl’ Idoli fagrificavano i 

propri loro figliuoli confonderlo,. . 

Si tratta provale , che al tempo di quel Patriar- 
ca foflero in ufo predo i Cananei , e circonvicini 
popoli fiffatti fagrifici , ed egli pretende provarlo 
colle autorità di Filone di Riblos , e Filone Ebreo, 
amendue però, a ben riflettere non hanno già 
avanzato quanto ei, pretende , 

Filone di Biblos a.ttribuifce la iftituzione di sì 
crude! pratica, a Saturno : or qui faper conviene 
chi foffp cotefto Saturno.; fe quello, dai Pagani ri- 
conofciut.o per padre di Giove non eflendo que- 
lli al mondo apparfa, fecondo l’ afferzione di tutt, 
gli autori , che tre fe.coli dopo Abramo , nè hf 
potuto quelli imperiamo da quello apprendere ci- 
rimonia così difumana fe, poi pretendafi abbia 
quell’ autore intefo favellare di un altro Saturno, 
ad Abramo anteriore, .converrà, che quel dotto 
Inglefe ne rechi gli. atteftati , i quali non ritro- 
vandoli , fi verrà poi a ridurre la efilìenza del me-. 

* defimo nella fola fantafia. dell’ autore ... 

Potrebbe effer piuttofto, che il divifato Satur- 
no folte Abramo ft'effo nè ha certamente intefo 
Filone di Riblos nell’ opera di Sanconiatoqe, nè 
potuto intendere d’ altri parlare , che di Abramo ;. 
poiché oflervo in primo luogo , che Saturno fi fe, 
circoncidere , e comandò, che le fue genti altret- 
tanto ne faceffero ,: ecco la .circoncifione.di Abra- 
, mo . Quello Saturno vien dai Fenic) denominato* 
per Ifraelìo: ecco il foprannome di Giacobbe 
picei ol figlio di Àbramo , che.),’ autore o per ignqv- 
; ’ ' ‘ ' «uro » , 

« n « — > 
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ranza , o per isbaglio ha coll’ Avolo confalo , co- 
fa folita fra Pagani fcrittori-. ... . , 

Il figlio di quello Saturno vién chiamato Jeud> 
vale a dire in lingua Fenicia figlio unico ; ed ecco 
in quelli Ifacco, figlio unico di Abramo, e Sara 
ebbe poi Saturno , dice lo fcrittore , cotello uni 
co figlio da una Ninfa , che era della (lelfa faa 
ftirpe : ecco il carattere di Sara, moglie di Abra-? 
mo , per la faa fingolar bellezza chiamata Ninfa , 
e parente del Patriarca . 

Filone di Biblos non ha pretefo adunque parla- 
re, che del fagrificio di Àbramo da lui denomi- 
nato Saturno , perocché gli altri Pagani, come el- 
fo , hanno di foventi cangiati i nomi propri co;i 
altri traslati , e lignificativi in alcun fuggetto , fic- 
come ugualmente dato avrebbero il nome di Er- 
cole . a Sanfone , quanto quello di Saturno ad 
Abramo ; epperò dal medelimo autore citato ri- 
falgono contro il Marfamo non leggieri le prove 
di effere flato quel fanto Patriarca il primo , che 
abbia voluto immolare fao figlio ; e ficcome gran- 
de era , come abbiam detto , la di lui riputazione 
nel mondo, e perciò, da crudel fuperftizione in- 
dotti , imitare pretefero gl’idolatri ciò , che per 
ubbidienza al vero Dio egli era pronto di efe* 
•gfare f : # ' .. 

Riguardo poi Filone Ebreo , come fovra ad- 
dotto , ha prefa il Marfamo; la obbiezione , che 
Filone fa a fe Hello per il fao proprio fentimen- 
to ; fe più avanti averte fpinto il guardo , dalla ri* 
fpofta capito avrebbe il fatto, che diftrutto lì fcor-f 

-V. ge 
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ge dalla rifpofta medefima. Tutto quello però, 
che dal Marfamo viene aggiunto dopo Diodoro 
Siculo della favola di Tifone, non è avvenuto fe 
non dopo Abramo , e al tempo di Mose al di 
predo • 

Infomma non potrà giammai verificarli , che 
a tempi di Abramo in ufo folle predo i Cananei 
d’ immolare i loro figliuoli a Moloc , ovvero altri 
Idoli, perocché abbiamo da infiniti rifeontri, che 
fuflfrftetTe ancora in quel paefe la vera Religione , 
nè vi fi era per anco dalla Caldea la idolatrica in- 
fezione dilfufa , benché da lì a non molto ciò fia 
avvenuto , allorché per tutto lo Egitto fi eftefe . 
i,’ autore Inglefe , avvegnaché dotto , nei Tuoi 
ferirti ha però confufe le date dei tempi , e,fovra 
deboli conghietture fondando il fuo parere , lafcia 
non leggier fofpetto , che abbia avuto in idea di 
intaccar la verità della ftoria per render incerti , 
e dubbi i monumenti della Religione . 

M r x o ». d , 

Converrà dire , che bramofo Àbramo di acqui- 
ftarfi nome d’ uomo infigne nella pietà abbia fin- 
to d’ immolare a Dio fuo figlio, fotto pretefto di 
averne ricevuto per rivelazione il comando , ed 
abbia altresì fatta fpargere la voce , che effendo 
Dio foddisfatto di fua ubbidienza , con feconda 
ri velazione glielo aveffe poi impedito . 

Minimo. 

Capifco pur troppo , che Mylord la vuole, ad 
ogni conto , a modo fuo , e procura imperiamo , 
colle invenzioni del fuo bel talento , propor dub- 
bi » e 
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bi , e nuove difficoltà produrre ad Abramo , im- 
pattando intenzioni molto diverfe da quelle , che 
finora mi fon io ingegnato provarle-, ma Y Ebreo 
Filone dall" ifteffo Marfamo imprudentemente ad- 
dotto , e di cui ella fa sì alto pregio, farà , co- 
me fpero , per difingannarla affatto. Filone adun- 
que rifponderà per me . (a) Abramo , dice egli, non 
potea già por mar e il difegno £ immolare fuo figlio 
colla mira di acquiflarji plaufo , e laude dagli nomi 
ni , perocché fcelfe egli per la efecu^ione un luogo 
folingo y e lontano dall' abitato , ed ebbe la precau- 
zione di lafciare ifuoi domeflici alle falde dell' alto 
monte , fu di cui difegnato avia il fagrificio : non 
curavafi adunque di avere tejlimoni . E come ardi- 
rebbeji imputare al medefimo di averne cercati gli 
applauji y qualora non eravi perfona alcuna , che 

fotfc ■■ 


( a ) Abraham ne pouroit pas former le deflein d’im- 
moler fon fils dans la vede de s’attirer des louanges de 
la part des hommes, puifque il choifit pour rexectlter 
une folitude fi écartée , & qu’il prit la precaution de 
lai (Ter fes domeftiques au bas de la montagne fur la 

3 uelle il vouloit le facrifier . Il ne cherchoit donc pas 
es témoins de fon facrifice . Comment oferoit-on lui 
imputer d’avoir defirè des applaudiflemens quand pn> 
fonne ne pouvoit lui en donner ? Il ne rette donc aux 
indignes jaloux de fa gioire , que de s’impofer filence 
fur fa conduite irreprochable , # ou s’ils ofènt en parler f 
ce ne doit ètre que pour fe ioindre à ceux , qui onc 
admirè, & louè fon aftion. Qu’y-at-il en effeft de plus r 
louable, & de plus digne d’étre imitè que d’étre loft- 
mis à Dieu dans tous ce qu’il nous commande ? C’eft 
ce qui fit ce grand perlbnage. Il s’appliqua à executer 
fidelement tout ce que Dieu lui ordonnoit , fiit-il plus 
pénible, plus humiliant, plus affiigeant pour la nature# 
Tirò des Occres de Nat . Alex, dijfcrty in 3+ Qct. tonu U 
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fife al cafo di poterglieli recare ? Nulla adunque- 
piu rella a coloro x indegnamente gelofi di fua glor 
ria , che lo impor fienaio J'ulla di lui irreprenfibil 
condotta , ovvero x Je ofano di parlarne , non altri- 
menti fare il debbono t J'e non coll' unirfi infieme a, 
quei tanti , che hanno la di lui anione ammirata , e 
lodata : che mai infatti più degno di efjer imitato, 
quantochè /’ effer fommeìfo a Dio in tutto ciò , che. 
ei prefcrive ?• Queflo è quel che fece $1 gran per fa - 
Tiaggio - y applico di a fedelmente efeguire . tuttociò , 
che Dio comandar agli x qualunque pena , e cruccio 
recar gli poteffe, e più umiliante per la natura fi fife.. 

Delidero , Mylord , di poterle, far preferite il 
riferito tetto di Filone» il quale » con molta 
erudizione , e rifleflioni eccellenti , tratta il fug- 
getto accennato, fono perfuafo » che non potrebr 
fce a meno di ammettere quella differenza infini- 
ta , che tra il fagrificio di Àbramo, e quelli pra- 
ticati dagl’ Idolatri nello immolare umane vittime 
ai loro Idoli ad evidenza fi feorge «. Eufebio (a) 
nel fuo libro della Preparazione Evangelica tratta 
la materia fuddetta, e fe. da quello , o altri avefle 
il Cavaliere Marfamo fatto capo , non avrebbe 
già prefò il riferito abbaglio * che volontario non 
io, o fe per errore egli ha fpacciato » Ma lè nella 
ricerca dei monumenti della Egiziaca ftoria efat- 
tiflimo ei fi è di inoltrato , come fpiegafi il Shuck- 
ford (£),lefue prevenzioni, qualora ha avuto a 
parlare degli Ebrei , lo hanno tradito . 

■ . Ma. 

• , . *• 

' (< 2 ) Eufeb, lib. 7 . 

(b) Shuckford hìjì . torti, I, tiv, /. 
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Ma die potrò io dire finalmente de’ fanti Pa- 
triarchi Ifacco, e Giacobbe ? Qual non rifate in 
ogni pagina la loro Fede , pietà , confidenza, ti- 
mor rifpettofo , ed amore inverfo Dio ? La fem- 
plicità , ed innocenza di loro vita , ta condotta 
nei domeftici affari , la probità , la carità , e man- 
fuetud’me nel converfare , tutte infomma le Virtù 
più amabili , e fegnalate fpiccarono inaifempre in 
quegli alti petfonaggi : colla purità del culto, e 
dei coftumi feguirono indefeflì le traccie del lo- 
ro padre Abramo , viffero come effo nella inno- 
cenza, nel dilimpegno delle terrene cofe , nella 
fede collante di una vita migliore avvenire non 
meno, che in attenzione dello adempimento del- 
le Divine promeffe : pieni fi videro , e ricolmi i 
loro giorni di buone opere , e dopo avere nei 
lungo corfo d’ anni la carriera della loro fantità 
compiuta , fregiati di ogni merito coi (entimemi 
'medefimi di Fede, Speranza, e Carità , con cui 
viffero, pattarono a ripofarlì d’ Abramo in feno. 

Quattro circoftanze qui mi c d’uopo addurre, 
le quali formano il dimoftrativo argomento della 
certezza delle rivelazioni , di cui furono da Dio 
favoriti , e che provano a chiara luce quanto 
lontani foffero dalla illufione , ovvero da quella 
ipocriha , che taluni ofano loro afcrivere 4 
1. Atteftato lì è la Fede loro inalterabile , non 
mai da errori intinta , e mefcolata , qualora al- 
terata già vedealì nelle vicine nazioni , e dilata- 
valì orribilmente dell’ idolatria il contagio . 

►T- . • C \ v 

il. La 

x " * * 


\ 
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II. La tenera pietà inverfo Dio , la confidenza 
nel medefimo, e quell' intiero abbandono alla Di- 
vina provvidenza, di cui ne diedero in più rifcon- 
tri manifelti gli efempi . 

III. La fermale collante fperanza della vita 
avvenire . 

IV. Per ultimo , la preziofa loro morte , di cui 
leggere non lì può nella Genefi la defcrizione , 
lenza in elli riconofcere lo fpirito di Dio . 

Se dal proprio loro fpirito fedotti foffero (lati , 
ovvero di fedur gli altri averterò avuto in- pende- 
re , avrebbero giammai nodriti fentimenti cosi 
mirabili, ovvero farebbe, loro fempre riufcito di 
affettarli , qualor naturali in erti loro non foffero , 
fenza poterli giammai, fmentire in qualche incon- 
tro ? Dove mai rinvenir potraflì collegata l’ ambi- 
zione dei beni mondani col diftacco , in cui vif- 
fero quei fanti Patriarchi ? Come 'la diflìmulazio- 

ne colla innocenza dei collumi ; il delìderio della * 

* * *- • * ’ " ' # 

gloria colla femplicità di loro condotta poter con- 
ciliare ì 

, , / » • 

Potrà giammai cadere in penderò di chiunque 

abbia ufo di ragione , che quei fanti uomini, con- 
fideratifi quai pellegrini , e ftranieri in quello 
mondo , abbiano avuta idea di farli un nome ce- 
lebre , affettando di comparire agli occhi dei vi- 
venti tutt’ altro di quello in cuor li foffero ? 

- Fiami intanto permeffo alcuna cofa fingolar- 
fnente aggiugnere del Patriarca Giufeppe , figlio 
dì Giacobbe , e del profetico milleriofo 'fogno , 
che egli ebbe dello innalzamento , che avvenir 
gli, dove». Trop- 
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Troppo giovane egli era in quel tempo , onde 
poterlo ragionevolmente accufare , effer egli fta- 
to fopraffatto dalle mire ambiziofe di dominare 
fopxa i fuoi fratelli maggiori, i quali non gli avreb- 
bero fe non fe cagionati effetti dilgufioli , e di 
fenfibil rammarico . Qual motivo , nella inno- 
cenza di fua età , e nella condotta , farebbe!! egli 
propello nel produrre qual predizione una men- 
zogna ì 

Ben li feorge dall* evento fe quella verificata a 
puntino fia fiata, e da quanto gli avvenne in fe- 
guito , allorché la moglie di Putifarre li avvisò di 
renderlo complice della fua infedeltà inverfo il 
marito , argomentar li può fe , dalla fua giovenil 
età , uomo afiuto , impofiore , ambiziofo , e bu- 
giardo li folle. 

Veggiamo in qual modo venga da Mose rap- 
portato quel fatto , e mi fi ravvili , fe pollibil fia, 
in virtù così egregia, ed in tentazione sì critica, 
il carattere d’ impofiore . 

Giufippe , dice Mosè (a) , tra belìo et afpetto ; e 
invaghitafene la fua padrona , propofegli di dormi- 
re colla medesima ; ma » in orrore avendo Giufeppé 
anione sì detejlabile , rifpofei voi ben fapete avermi 

il pa- ■ 

(a) Erat autem Jofeph pulchrafacìe, & decorus afpe**' 
ftu . Poli multos itaque dies injecit domina fua oculos 
fuos in Jofeph, & ait: dormi mecum, qui nequaquam 
acquiefcens operi nefario , dixit ad eam : ecce Dominus 
meus , omnibus mibi traditìs , ignorat quid habeat in 
domo fua : nec quidquam eft , quod non in mea fit po- 
lliate , vel non ttadiderit mihi , prater te , qua uxor 
ejus es : quomodo ergo polTum hoc malum facere , & 
peccare in Deutn meum ì Gen , cap, 39, n, 6, &c» 
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U padron mio affidata ogni cofa benché punto et 
non Jìa informato di ciò , che s' abbia in cafa : egli ' 
hammi la f data la podejlà fovra tutto , e il tutto 
- avendo nelle mie mani ripojio , voi fola ; come Jua r 
moglie , ne ha rif erbata ; ma dopo tutto ciò , cornei 
potrei mai commettere sì gran crime , e peccare con- 
tro al mio Dio ì i . . < • 

Mylord non ignora punto tutto il rimanente 
della lloria , e come quella donna infedele fiali 
più volte affacciata alle riprefe : abbigliamento , 
che al piacere invitava-, negligenza di nudità af- 
fettata ; tenerezze , fofpiri , e gli occhi pieni di 
dolce languidezza;, ogni svezzo infomma ftudiato 
fu dalla medefima, e porto in opra ; ma come 
che ciò malgrado dalla virtù collante di Giufep- 
pe fu fempre rigettato ogni più accefo feducente 
•invito ; ond’ è , che , cangiata finalmente in fu- 
rore la sfrenata cieca paflìone , accusò l’ innocen- 
te garzone di quel nero attentato , di cui erta il * 
follecitava. • 

: Da quello fatto tre riflellìoni mi fi prefenta- 
no, che non giudico dover ^fcondere . LLa ec- 
' cellenza dei coftumi in Giufeppe : non fo fe oggi- 
giorno pochi foflero coloro, che. arrefi fi fareb- 
bero dopo tanti lufinghieri inviti colla • libertà , 
«d agio , che affacciavafegli 
.. II. La di luì coftanza nel refiftere , malgrado 
1 oggetto prefente , da quello , in mille modi , e 
vezzi fempre adefcato ; 1’ .autorità' della donna 
unita alle irtanze più feducenti ; il timore ben fon- 
dato del rilentixuwAto femminile per lo fprezzo, 

‘ . che' 
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•he per parte del bel fello prefumer dovea, che 
fcoppiato farebbe in modo ad, uguagliarne il fu* 
rore. . - \ 

III. E per ultimo il motivo , che Giufeppe rat- 
tenne, ed impedillò di abbandonarli ' al peccato , 
motivo di. Religione., e di riconofcenza ; cioè <il 
timore di peccare contro Dio , e di renderli dop- 
piamente colpevole avanti : il medelimo sì per 
1* adulterio , che per la ingratitudine verfo il fuo 
padrone:. . 

Ecco quanto produflfe il -timore di Dio , e lo 
Spirito di Religione nel fanto Patriarca Giulèppe ; 
e da ciò chi mai riconofcer potrà in eflò le quali- 
tà , con cui caratterizzare un impoftore , che li 
.compiaccia finger fognile fpacciarli per rivelazioni 
Facciamo il paragone dell’ azione di Giufeppe 
con quella di Lucrezia., di cui tanto ne ha fatto 
-ftrepito la Romana ftoria. 

Fé tutta la reliftenza . a primo afpetto quella 
.matrona ; ma il timore di perdere fua riputazio- 
ne, timore in effa più forte , che lo amore della 
virtù , prevalfe : volle bensì comparir calla , ma 
&on già a legno di rinunciare a paffare per col- 
pevole avanti gli uomini, qualóra alcun mezzo 
noe aveffe- fcorto di confervare Ja callità, e la ri- - 
putazione nel tempo Hello. 

Pensò Giufeppe., ed operò diverfamente . Vol- 
le la callità lerbare in pregiudicio ancor della fua 
riputazione : baltogli comparire innocente avanti 
Iddio , & con pazienza tollerò di effer accufato 
.qual reo, e colpevole avapti gli uomini.. li rimo-, • 
fiUfi Tom. IK. I re 
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té di Dio , e T amore della virtù furono dal me- 
defimo antipofti al timore degli uomini} e (limò 
meglio incorrere nella loro difgrazia, che in 
quella di Dio».’ 

. Qualor fi nodrifcono fentimenti fiflatti , e che 
in feguito ai medefimi fi opera , crederei non fof- 
fevi chi più dubitar pofla effer quel tale molto 
lontano dal voler lpacciar menzogne per rive* 
lazioni » . ' 

Ma potrà dir forfè, che fe non intefe Giufep- 
pe ingannare il fuo profilino , ingannato fia flato 
egli fleflo dalla fua immaginazione ? Ma per 
qual tratto di fua ftoria provar potraffi , che ab- 
bia dato unquemai a divedere uno fpirito debole, 
e capace di confondere colla rivelazione i fogni ? 
Forfè faravvi luògo il dedurlo dal di lui innalza- 
mento nello Egitto, allorché ebbe a governare 
in qualità di primo Miniftro ì Sarebbe quella de- 
bolezza di fpirito di natura Angolare . Non fene 
avvidero già quegli Egizi , e tutto l’ oppofto rac- 
cogliendoti dalle fagre pagine potrem noi fofpet- 
- tarlo dopo migliaia di'fecolif " • "• 

Maravigliofo , a vero dice, ti è il telefcopio 
de’ Signori Filofoti Moderni y o mifcredenti : fco- 
prono etili con quello , nell’ antichità la più re- 
mota , verità così luminofe , che hanno gli occhi 
offufcati degli uomini , che viveano in quella fta- 
gione , di maniera, che veder facea loro altra- 
mente , è tutto il -contrariò . Ha ben ragione con 
dò di dire l’ autore de’ peotieri filofofici, che ogni 
cervello ha il fuo particolare telefcopio : ma ag- 

giugner 


' \ n 
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gìugner dovea , che quello dei Moderai Filofofi 
liffatt amente rovefcia gli oggetti , che avviea lo- 
ro diverfamente di fcorgere ciò , che un giudo 
difcernimento veder gli farebbe , fe meno pre- 
venuti fodero contro la Religione , epperò di 
. loro dir fi potrebbe •: Et folem geminum i & dupli- 
ca fe ojlenderc Thebas . 

Ora poi a me fembra dal filenzio di Mylord 
poter inferire ( feppur dalle addotte prove con- 
. vinta non trovali ) di averla, col lungo mio ragio- 
nare, ftuccata non poco, per la qual cofa 
Prima , che il poco fole ornai ■ s annidi (a) 
aftretto veggomi a calar 4e vele , e raccoglier le 
&rte , perchè 

• Non vo , che voi diciate , tu mi ficchi, (b) 

: M x i. o -R d . ■ V 

ìn dubbio di mio flato or piango , or canto , ' 
E temo , e fpero . » . .(c) . 
dacché la forza delle prove j e le parole accorte, 
e fagge del P.. Lettore • ■ » 1 ‘ • - - 

Pofer filmaio al mio cupido ingegno ; (d) 
però rilèrbomi a meglio domane efporre i’ miei 
leali, più non reggendomi per ora il capo* 

« * * * ♦ - • • * < • * * i t 

- . 1 1 ..* * —a 1 1 ‘ . * 

.. la). Dar#. purg. • ’ 

ìbj Berni rime . 
f cj Petr. fon. 22J • . . 

ìd) Dant. par. y. m * * ^ '* ‘ * * 

e « 

« 

. * ì I I V * * 1 • <• 

Fine del Dialogo decimo ter $o 

x • - • \ . .. 
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Milord II Conte . 

Il Minimo 11 Cavaliere. 


C o N«T E. 

k 

• V- v • c <■ 

G He mai da foto a foto , P. Lettore amatifli- 
mo ,. Ila ella meditando; . 

, • Minimo. ’ 

t v > , , 

A vero dire , andava nella mia mente rinver- 
gando , e facendo paiTare a raifegna quelle cofe , 
che fui fatto della rivelazione ho dovuto nel 
giorno di ieri, benché debolmente, a Mytord 
far prefenti, per quindi profeguire in oggi (giac- 
ché parmi appreflarii l’ ora ufata J, fovra altro ap- 
poggio , le prove mie ulteriori . . . . 

Conte. 

O quali , e quante , a quello propoiìto , fono 
le mie obbligazioni per l’alta imprefa , a cui ella 
li é accinta ! 11 Signore , per verità , egli foto ha 
modo il luo pié verfo codelta mia villa , acciò a 
lei fola rimanere il 

Caro , dolce , alto , e fatico fo pregio (a) 
di condurre al vero gregge di Criilo il bel talen- 
to di quell’ Iuglefe , mio caro amico ; epperò 
Io benedico il loco , il tempo , c I ora , 

Che 


(“) P<tr, fin. in. 


Dialogo XI t?.- 197 

- Che ch’irò £ arco fuo a tal ber f 'aglio , (a) ' - 
aon foio* perchè a me (imilmente avvenendo. 

Come a colui , che nuove cofe ajfaggia , (b) 
nuovo inefplicabil piacere Tento in me (tetto nell’ 
udire le di lei prove inconcufle; ma perchè dallo 
itile diverTo , con cui- Mylord ragiona in oggi, 
ben m’ avveggo , che < - 1. '• *• . “ • - • 

" Come , quando i vapor umidi e fpefil. * ' 

* ’ A- diradiar, 'comincianji , * la fpera j . >' ’ > 

A)/ debitamente entra per effi , • *|Sc)- ’-i 
ed ugual impreffione nella di>1ui mente comin- 
óaao.'a formare £ di -lei diTcorfi; .i • 

M i k i m o. < . i, . 

Ciò,, che mi confola, fi è il ravvifare, chea 
Mylofcd già non avviene , come perloppiù Tra il 
numerofo ftuòlo dei mifcredenti , odia dei noftri 
Moderni FiloTofi., <e»h:oy, c* ♦.» . 

■- Che hanno perduto il ben dello intelletto \ (d) 
poiché in- quel Signore < ben vedefi , che . - 1 
Quanto piu pitby col buon voler s aita : (e) 
però tutto il di lui ravvedimento infin dipende 

* Dal voler di colui , che qui ne cerne , (f) - 
e niun pregio è in me -nel! aver debolmente (pie* 
gata quella dottrina, 

Che ufcì dal fonte , onde ogni ver deriva, /g) 

* , C o- N T E-jJ o ,• 

- Ma intanto, per quantooffervo , adeTcato My- 
lord dalle dolci parole di- quelle Signorine , che 

1 3 avvia-- 1 

'a) Dant. par. 26. ■ le) Pef. fon. 280, 

Mi. Dant. purg. 2. (/) Dant. par. 3 


,c) Dant. purg. 17. 
\d) Dant. cant. 2, 


fé . . 

($). Dant* par, + 


ìf$ Disloco X1K\ 
avviate fi fono dalla Con teda , o . non tura > e 
non s* avvede dell'ora, che fi fa tarda . . 

Minimo. 

“ Perdoni , 1' ho veduto, non ha guari, ufcir 
ridendo col Cavaliere dalle ftaaze . . .. Ma eccoli 
t Conte. 

... Qual più Jiverfa , t nuova • * 

Cofa fu mai , (a} . , . 

che porge a voi motivo di quel ,che ©{fervo ìb» 
folito rifa* ■ v * • i * \\ 

*4 .M;t h Q a.D.:. - 

Come ì Vedute non avete quelle Dame > ma* 
4re , e figlia i . . . 

r. • 'ri. Conte-. ' .'v- 


• ; Ho veduta, a vero dire , certa, fpaventofa ac- 
conciatura di capo , che tolto fuggirmi fe , come 
abbacinato, poiché, V t ; 

■aM. con tanto lucore , < tanto rotti ^ 

&£ apparvero, f picador dentro a duo raggi .. (I) 

-C 4 V. Akl ERE.-. 

Eh altro che rodo , fplendore , o raggi . Per 
divertirmi ho intertenuta la madre , la quale in- ' 
aitandomi al filo calino, diflemi , che faceva il 

fuo loggiorno f ■ 

{ ■ Dove non pafsò mài anima buona , (e) 
t che il lontano dalle altre cafe , e faticofo calle 
impedivate di avere converfazione , o vifita al-- 
cuna, alla qual cofa, per prendermi fpafib>rifpofii, 

' Che 


(a) Petr. cani. 3*‘ ?• 
U) Dam. par. c. la. 
(c) Dani. inf. c.j. 


*■ » 
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.".Che gentil pianta in arido terrena , 

Par \ che. fi di f convenga t ..... (a) 
ed a quello mio dite » fempre più vezzo (à sfòiv 
zandofi di comparire *, bea m’ avvidi >. che pren- 
dendo per buona moneta i miei conti.* eflà tutta 

animava!* • :i. ;• 

% 

Come s x avviva, allo fpirar dè' venti 
s Carhonevin r fiamma \i. , u, ffi) . .• .•:< • i •!('*•. 
ina piùi non reggendo in fieealla forza dei ridisi 
se, cbe procurava. fiaffiagare entro me ftpffo* 
adi' am>cot ho fatto „ t 

Come i delfini, quando fanno fegno. . . , - i 
- Ai marinai con f arci) della f chic tue * . 

Che s’ argomentiti di falvae (or legna», (c) •; 

J?.* l.i . /i AL Oj J):.. . ; a*u 

ilo mò&e fon fuggito: ancóra * aocià. non mi 
lubaffe ala figlia, o la madre *!coU’ alito * il cuo-, 
ce * e lenza dir® nèaiDia, nè: a diavolo, ne foa 
partito 




ìci 


C »! 


Il 


. . • ■ t Conte;. 

Lafciando però, in dilparte i voliti fcherzi , e 
di certe Veneri antiche la folle idea; quella co fa, 
che più in vero, abbiami ftomacato , e forprefo:*, 
fi è il vedere a qual mollruofo fegno fia giunto in 
oggi il luifo; poiché non folo in città, ma do- 
ve pur fernbra, che vieppiù l’uomo contento ef- 
fer debba di refpirare , coll’ aria più. falubre , la 
libertà infieme * e far rifparmio * ivi più ancora 

1 4 F a r» 

: *- 

* * *’ • *\ \ « - ?»{■*• fTf ' Vii v fi / » -V ttf.t, 

• » . 1 . . Il f . 

la) Pttr. fon. 49. 

( b ) Dant. inf. coki . iJF./* ~ " 1 ‘ 

te) Dant* inf c. 22. 


^ 1 


Zi j 
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J »ar, che fi Audi sfoggiare , e fóalacquare con 
olo celle dorate vefti, come abbiane veduto in 
quelle Dame , quantoche nella inenfa , e nei di-- 
vertimenti i piùdifpendiofi oltrepaffando ezian- 
dio: quei limitiy che le proprie fortanze ad ognun - 
prefcrivono : die ce dice P. Lettore Aimatiifitno^ - 

i ' - M J- N- I' M O . ' ' <■ 


Ella è cofa per certo , che ammetter non può 
ombra di dubbio-, che 1* eccedo del judo non fin. 
alfin per recare la perdizione delle famiglie , e la- 
rovina altresì dello Stato ; nè ho potuto a meno 
io pure di rimaner fopraffatto dalla- maraviglia , 
veggendo in quelle Dame,principalmente in cam- 
pagna), da capo a piè rifplendere f oro ,:e le gem- 
me ; e ben d’ effe dir fi. può, che ftrafcinano con 
fisco un téforo>.e folo annida la- povertà full’ offa» 

- • , Milord» : o 


i Prefcindendo però anche - io dagli fcherzì , ai 
me pare , fe permeilo è il ragionare full’ articola 
del. luffo , che la propofizione del P. Lettore 
f perdonala- mia fchiettezza ). prodotta effér pòffa 
da certa invidia , che alligna perloppiù nello fpi- 
xito dei Religiofi >.i quali- vorrebbero lotto, lo- 
fpeciofo titolo della Chiefa ^per efil loro tutte le 
ricchezze. e che poveri e mendica , chiedendo - 
loro mercè , fi: rimàneffero ifecolari Imperoc- 
ché , porto a parte quello che recar porta il luf- 
fo , pregiudicio alle particolari famiglie ( fu. di 
che ognuno regolar dèefi a tenore di fue forze ) 
io ravvifar non porto verun male nella ertenfione- 
del niedefim© , anzi un gran bene, oflèrvo , che. 

* r * . - « « *t< 4 

reca. 

* ‘ * * V. 
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reca al pubblico , per cui faper gliene dee buoi 
grado ogni clade di perfone, poichèei cagiona 
il moto alla circolazione del danaro , che attèfo 
lo impiego di tanti operai , e quella che nella' 
novità delle- invenzioni , viva emulazione fi fcor- 
ge, produr fuole vantaggio di fonimo pregio ad 
uno Stato : ed in- fatti predo- quelle nazioni ,in 
cui fiorifce il ludo , pochi certamente fi annove- 
rano i poveri , per la ragione, che ei muove per 
ogni parte l’ isduftria , e prefenta ad ogni feffo.i 
mezzi, onde impiegarli , qualora all’ oppoftqi 
per difetto di commercio , o traffico ncm-#tìdfc 
Bofca neppur del ludo il nome , vi affalgono, ed 
opprimono in ogni angolo i- mendici , e dipinto 
in mille modi- porta- quel- luogo in- fronte della 
miferia il carattere-. « 

Mimi- h 

Codetta, Mylord , è una materia , che maggior 
uopo richiederebbe , ed ozio , di quello a noi re- 
di per ben trattarla , poiché - ella punto non igno^ 
ra l’ obbligo precifo, che mi corre in quett' oggi 
di dover, proieguire fui fatto della rivelazione le 
prove*. - • ' : ■ ‘ .* 

.. M" T li o it D-» •' ‘ jT 

Avrei però piacere di fentìre dafP. Lettore -, 
fe ammette, ovvero aver- polla cofa in contrario 
alle ragioni , che in ifcorcio mi ha condotto li dir 
fcorfo fargli prefenti fui ludo, poiché, effendo 
ancora di molto alto il Sole.> .ad ogni fua brama 
tempo baftevole a me-fembra rimaner vi pofla 
per addurre, inappredo le. difegnate prove. - 


2ot> Diàlogo XIK\ 

j • . Minimo. * ;• 

.. Moltea a vero dire, farebbero le cofe,. che 
avrei ad opporre alle ragioni di My-lord in favor 
del luffo efpoftemi , e per aderire alle fue brame: 
mi contenterò dirgli alla sfuggita aver» io offer- 
vato , non ha gran tempo , che impiegati lì fono > 
molti ingegni degli ultimi anni fcorli nel difender- 
il luffo , ficeome altri nel combatterlo e per. 
verità benché raffembri a primo afpetto, che. 
al folo. tribunale dei politici il di. lui efame, e 
giudicio cader debba., pur pure, avendo egli inti- 
ma correlazione coni coltami, non evvichi non 
vegga per quello capo- della Religione il diritto: 
ma comechè per l'altra parte non lìa già penlìer> 
mio di folcare un mare , di cui ben non conofca- 
l'ampiezza, e '4 fondo, però breve farà il mio* 
dire fu quello articolo . - 

■ -Tra gl’- ingegnofi fcrittori- adunque, i. quali r 
lungo ragionamento han formato del. luffo in di-- 
fcfa. Melone offervo , e David Hume ;. tralafciO' 
del primo le infinite infuffiftenti cofe erronee, Q: 
foltanto appiglierommi alla fpeciofa ragione dall 
medefimo addotta ,. e. che preffo certuni potreb- 
be far colpo: qualora , dice egli (a) , abbondi uno 
Stato del iteceffario per t agricoltura , per la trup - - 
pa , . e per le manifatture . , farà maifempre util co * 
fa , ; c vantaggiofa , , che, venga il.fovrappià impie * • 

1 t ... goto . 

{a) Lotfque un Etit a les honunes neceflaires pour les- 
lerres , pour la guerre, & pour les manufaétures , il eftì 
utile; que le furplus- s’employe aux ouvrages de luxe 
puHqu’il ne refe plus , qué cetre OCCUpation, 9U i’vilì* 
vetè , Mtlon pari, a. gttf.9^ ' 
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tato nelle manifatture prodotte dal tuffo , altro piu, 
non rimanendovi ». fe non fe o. t impiego accennato , 
ovver f ofio . Ma quando giunger potrà giammai 
un governo a.ben aflìcurarfi » die oltre il necef- 
fario per la coltura d’ogni terreno dello Stato » 
per le manifatture, o per la truppa , effer. deb- 
bavi per la neceflaria popolazione eccedente il nu- 
mero degli uomini}. Ma. ciò luppofto eziandio : 
egli c fuor di. dubbio che le arti fuperflue , lic- 
come quelle, dal ludo prodotte, emendo di loir. 
natura men faticofe, ed al particolare , in con- 
fronto delle neceflàrie , piu vantaggiofe ,.i quindi 
avverrà., che dovrà in fine coll’ andar dei tempi 
vederli abbandonata l’ agricoltura »e , pel manca* 
mento degli uomini, vederli in. tempo di guerra 
privo di difefa uno. Stato . Tanto i alla Romana 
Repubblica, accadde ai tempi d’ Orazio (a)t; y »eppe« 
zò.pianfe amaramente gli eccedi p acui avea il 
ludo grado grado., coadotto quello Stato , ecctffi 
già piu volte , dice egli , dal fondatore deli Impe- 
ro y dal fevero: Catone , e da più; faggi Legislatori 
condannati ^ y ài - ' * > Iv • • I. “ -J Lt « * ì? 

Non niego però», ich* recar potendo, vantag- 
gio ad uno StatoiLluffo y quegli ^ per cui venir* 
in: chiaro fe tollerar debba!» più ficuro mezzo 
effer non debba, di pria ben difaminarc, fe fona- 


(a) Jam pauca aratro j ugera regi*; 

Moles relinquent ' - 

Non. ita RomuK t - vv, - n V. 


• • • 


Praefcriptum & intoni! Catoni*. 
Apijneus * VSterumque norma , &c. 

... fiorai, earm, if. 


i. 
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ininiftrar poflà il paefe, cogl’interni fuoiprodotti,. 
non folo il filìco accedano ,. quantochè i primi 
generi: di quelle materie al ludo adattate , e prò- . 
prie: dico bensì efler tali . le mifure fovra cui* 
attento aver dee lofguardo un vero governo , . 
che difficilmente avvenir potrebbe di fortirne in 
tutto il bramato intento ’, qualor fenza ver un fre-, 
no correr lafciadè. , e dilatarfi in ogni clafle. di. 
perfone iL ludo; imperocché ,..per quanto fi (ludi 
1’ umana politica di eftrarre dai vizi . medelìmi , . 
ficcome dal veleno,. un qualche vantaggio, giam- 
mai contribuir potrà la corruttela degli . domini, 
alla grandezza di un dominio , e lo Aèdo fareb- 
be , che ifnom avere benché.* menoma contezza.* 
della, naturai connedìone j.che hanno tra di.lor. 
le pallioni, il pretendere , ohe non farebbero ì 
vizi progredò grandidìmo nell’ animo di quei po- 
poli , predò cui avelie prefó generalmente il ludo, 
forza, e poffeffo. Certo è, ch’egli e (tendendoli dai 
. grandi, di un. Regno ah mezzani, e da quefti agl* 
mferiorhprocedendo , infetti per ultimo quei nae- 
defimi ne rimarrebbero, cui altra cura, open? 
he re maggiormente dovrèbbe loro dare a. petto, . 
che di procacciarli il iìlico Decedano . Lo fpirito 
di vanità. ( ci avverte a queda pxopofito Giove-? 
naie ), e. di. profusone ugualmente preffo le. Dame , 
thè quelle di fecondo ,.e terqo ordine ji diffonde , e 
Tigna ; e coloro , che ajlrette veggono, andare a pie- 
di , hanno ugual pretensone, .nè pià. ragionevoli fi- 
danno a conofcere , fovra codejlo articola , di queir 
le, , che fui capò di quei grandi f chiavi della Siria ; 

* •/ - v' * * V » * * * ^ ■* 1 •. 

conine 
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condur fi fanno (a) . I fentimenti di David Hume,- 
che per poco altresì mi fia permeilo vagliare , 
più chiare ci daranno addivedere le fatali confe- 
guenze di un luflo generalmente eftefo . Condan- 
nar non fi può ,. dice egli , il luffo in colui , che ai 
fuoi doveri, per ogni pane adempia , e che il fovrap- 
pià , nello appagare tutti i più raffinati fuoi appetiti 
impiega (b) ; ed in quello fenfo innocente dir lì 
dovrà impertanto , e. lecito , non folo ogni qua- 
lunque fcialacquamento , quantochè ogni più fre- 
golato viziofo capriccio 2 Offervo però , fecondo 
le maffime sì della Religione , che dell* onelt’ uo- 
mo , che avendo i doveri di un ricco certa prò-* 
porzione correlativa al di lui flato , quindi impie- 
gar non può lecitamente in ufo dei piaceri , fe 
non fe quel tanto,, che la moderatezza efige, ma 
nulla già per certi capricci, clie^il mal efempio 
recar pollano ; perocché dove ne andrà final- 
mente a terminare colui,. che ogni più. raffinato 
appetito foddisfar voglia,. e che alle fue pallìoni 
verun freno imponga ? Quali,. e- quante non ve* 
drebbonfi. fcorrer ovunque, impunemente fcoflu- 
matezze , e difordini in quei p.aefi , in cui radica- 
ta folle tal maflìma ? Equi mi fia permeilo lo di- 
fammare per poco qual Ha. l’ influenza , che aver 

< m vs ; • - debba 

(a) Jamque eadem fummis pariter, minimifque libido eft: 
Nec melior pedibus filicem, qua conterit atrum, 
Quam qua; longorum vehitur cervice Syrorum . 

Juven. fat. 6. 

(i) ;On ne peut condamner le luxe à celui , qui comu- 
ni enee par remplir fes devoirs, & qui emploie toutee, 
qui lui refte à ; contenter f«$ PPPSÙtS 1§S plus rtffinés, 
Uavid. Humt liv. r % . 
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tfebba fui coltomi il lu(To . Quello è certo , che- 
recando all’ uomo, coi maggiori comodi,, la 
mollezza nell’ animo ,la vanità, e lo. sfoggio, ed. 
accrefcendo colla (quietezza dei vini , e delle vi r 
rande il bollore dei- l'angue , più. vegete fentir fa-, 
sebbonli im pertanto le pafiiom , nè potrebbe!) a 
meno , profcritta , e dimentica ogni virtù., che : 
vedere a nuda fronte altiero pafleggiare per le- 
contrade il vizio . Di tanto prolìegue. a. dolerli lo. 
fcrittore da me citato , dicendo in line che f ufo , 
infame del danaro , le franiere mode , ed infomma?. 
il luffo + e t opulenta hanno, ovunque fparfa la cor -- 
natela del noflro ftcolo (a) , ed, in prova di quanto, 
afferifce , adduce in . efempi© certo , fatto avvenu- 
to ai Tuoi giorni, che pur non faprei fe altrettan- 
to ugualmente , e di fovente all’ età noftra addi» 
venga ; ma che in brievi note , come in chiaro, 
fpecchio a noi rapprefenta quella .fermentazione ,. 
C forza, che genera maifempre il lulTo Tulle pallio- 
ai tutte , e come , fralle altre- cpfe , la vanità, di 
comparire , fecondata dai comodi 

Amore * ed ira nel bel feffo addici ' 

Se per una. qualche comparsa ( prolìegue Giove- 
nale ) , fe,per il pafftggio , a , cui la Signora viene ? 
sfpeuatq , ed ha, premura, di ritrovarli y voglia pik , 

' del: ■ 


(<*)Prinja peregrioos obfioena pecunia mores 1 
Intuljit, & turpi.fregerunt ibecula luxu 
Divida molles . . . ' ■ - - - Jtiveru fat. 6. \ ■ 

fi) Nam fi confiituir, folitoque. decentius optar 

Ornati ; & properat , iamque expeélatur in hor» 
Componit crinem . lacerads ipfa capillis , 

Nuda kunaeros Plècas infelix, audifque numilfis. 

AIm* 
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del (olito adornar fi ; allora tòt. vero , gran rifichìo 
corre la cameriera ( che fcarmigliata , e me^o (fo- 
gliata fen corre , alt inaj per tato avyijo , per ferverà 
la Padrona ) di effitre ■ j gridata , fie a di fui genio 
non gli acconcia il capo, E perchè ,, dice , codefio ■ 
riccio tant’ alto ì e con uno (chi affo accompagna i 
(noi detti . Ma qual crime Jarà poi alfa perfide di 
non avere in fiulle prime bene aggiufiatp , epofio • 
a . genio quel nodo , o quel riccio ì Se a voi non 
piace affatto ,o Signora , il vofiro najo^^faloofi 
pa aver ne può Ja cameriera ì ■ JntaniOiòfayà fatt 
donzella pettina i fimi capelli , gli accomoda ìdfa- gli- 
arriccia : una vecchia ferva, che più atta non- fi Or: 
vali ad altro lavoro , che alla cura delle Ione pròr 
j lede al grande affare , e la prima fi è a pronunciare' 
il firn, giudicio fiult aggiufi amento 
fiegue quindi il fientimento delle meno efpirfatùjfijm 
condo t ordine dell’età loro , e ciò con fifiattà apfJfc: 
cagione, e fiutilo , comefie dell’ onore t ,o della vitti > 

Altior hic quare cincinnus ? :Taurea punit t a 
Continuo ifexi crimen , facinufqua ; capilli , -< 

Quid Pfecas admifit ? Quanam eli hic cólpa puellie. 
Si tibi difplicuit nafus tuus? Altera laavum vU jU'K: 
, rl Extendit, pe&itque còma*, &. volyitin : orbqmisi 
Eli in coni ilio matrona, admotaque laniy . •& 
Emèrita , qu® ceflat acu : iententia prima ' 

• Hujus erit; poli hanc astate , atque arte mimòreii 
Ceniebunt; tamquam famas difcrimea agatur , ■-£ 
Aut anima : tanta eli- quarendi cura dècoris ! ' . 
Tot premit ordinibus , tot adhuc compagibus altmxt' 
./Edificai caput > Andromachen a fronte vide bis; • ; _ 
-Boll minor eli : aliam credas . Cedo , fi breve parvi : 
Sortita eli lateri&vlpatiW', : breviorque» videtu^i * ^ . 
.Vèrgine Pygnwwij o^fe^diuta cothitfais*. , «.• .>■- 

a* v'dMvetii fioty » 
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di alcuno fi av effe a trattare ; tanto delie donne Ut . 
acconciatura fi' è a petto , epiu che d'altro di còm- 
far ir belle fi Ji odiano 1 In fortuna tale , e tanta v«-, 
defi la quantità de’ capelli , che /oprarti bro capo fi 
efiolle , e così alti afcender fanno inodi , e i ricci , 
che bella raffembra in volto , e di non mediocre al- 
teri quella mede. fìnta , che nelle /palle picciola af- 
fatto appare , e. che tutt‘ altra perjona crederebbe/ ,. 
feppur dagli elevati calcagni non veniffe ajutata . 

; Infornala,, ila pur- perfuafo , Mylord geptUiflìn 
no , che non può a meno per- fua natura il ludo,, 
maflime fe eccefliyo , e fregolato fi rav vifafte in- 
imo Stato , che ftrafcinar feco a, poco a poco lo 
iconvolgimento in ogni ordine-, e elafle di perfo- 
ne , di , fufcitare al - più alto grado coll 1 ' ambizione, 
ogni, forta - di-paflione -, e nelle ftraniere mode,, 
di cui doleafi il tede- addotto fcrittore , di far in-r 
fieme adottare i. deliri , e. le fc.oftumatezze ftranie- 
re , le quali , colle mode- anzidette ,- introdurr 
rebbonfi nelle convenzioni-, nei balli, eneife.- 
ftini , . fioche- per ogni : parte rifuonaffero le vez- 
zofe,. e gentili ftraniere ufanze ..Qual però fa? 
rebbe di, quefte il lagrime vole. obbrobriofa eccef- 
fo , a .cui ; finalmente darebbe sbocco -il ludo ? Ec- 
colo da Qrazio defcritto indirizzando, ai Romani 
le fue^offervaziom ; una {ite Ila dice egli (a ) ., cui 
appena gli anni hanno potuto maturare i fuoi desii t 
-• ' ' • .V, • ' " già 

^ (a) Motus docerì gaudét Jòmcos- • y - 
Matura; Virgo , & fingitur artubus, 
v, Jam <nunc & . incertos amores - 

' .Dfi ttagro vtfdùitUT ungui. . 'Jj. «, 

Uorat. earm. 6; 
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già fi compiace del ballo fui gufo Jonico , ed in 1 
effo alla medejima fi apprende per tempo t arte fu* 
nella di fedurre i cuori , e fovente ancora dalla pià< 
tenera infanzia già già a refpirar comincia un im- 
puro amore - 

C A V ADI E' R Ev 

O bella ! Codetta defcrizione non poco mi for- 
prende : a voi rammenta.} o Conte , quel ballo * 
che di'* quei due fanciulli ,. fratello , e lorella ab- 
bi am veduto?: Defcriver certamente non fi po (To- 
no cornerai vivo vedeanfi rapprefentate le lan- 
guidezze, i fofpiri, quegli occhi amorofi,e quello, 
getta feducenti . .. . 

Cónte ». 

A me parimenti. di quel ballo rifvegliata ne ha 1 
la memoria il rapporto d’ Orazio fatto dal P. Let- 
tore : per là qualcofa< benvedefi^che la mali zi éf 
è ftatain ogni ftagione Tempre la' fletta , e quelle 
cofe , che in oggi fuccedono , praticate fi fono 
ugualmente nei tempi più remoti, fenza che dalle 
donne di quei tempi ahbianle quelle dei noftri 
giorni per tradizione ereditate r epperò convieni 
concludere, che Leccefftìftièl lutto non può a 
meno, che vieppiù raffinare nel male 1 u«@aQ 


mr ' 




fpirito : ma non interrompiamo maggiormente il 
P. Lettore, è lafciamo, che ei prosegua il fuó 

dire . , ■ ■ U'i . ". 7 &; . 

Minimo» 

Ciò,, che dir intendea, fi è appunto' quanto 
faggiamente ne ha dedotto il Sig. Conte , cioè. 
che diramandoli col lutto, vale a dire collo sfar-- 


1 


V ' I ' . J 
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ao , e colle vanità per ogni parte i vizj , nè po- 
nendoli mai freno ai difordinati appetiti, vedreb- 
boniì infine da ogni uomo oltrepaffare i limiti del 
gì urto , e dell’ onefto , e proromper . farebbe U 
luflb in ogni difordine, è fco/lumatezza , e que- 
llo è ciò , di cui talento avrei di fapere. fe Mylord • 

convenga . ».,*.• :..i- b • ' -j ' 

. t .* • M> i ii o. a a.. 

Tanta, è la forza degli efempll > e tali fono le 
zagioni. dal P., addotte ,, che non fipuò;a meno* 
fe non fe convenirne-, però negar non, potrà, che. 
un certo ludo dalle politiche leggi dt un avve- 
duto governo ben regolato ». enee. non. debba v 
attefe le ragioni da me pia fovra addotte , di van- 
taggio , ed utile ad uho Stato 1 * ; t. - i ::: 

*t il- 

Bendo accordo. j ma dico altresì , che rav vifetk- 
do qual cofa. moralmente impedibile ad un go? 
verno , il tener poi. fempte fovra ognifClafle di 
©ertane tefa, la. briglia* nè potenjdp, a meno , at- 
te fa r umana, debolezza , che a poco, a poco ral- 
lentarli fovra un. qualche foggetto, di neceffità 
awien poi, che diametralmente fi opponga alla 
morale evangelica, epperò.a quella da Mosè in- 
fognata. , come ho avuta ieri la forte di fare a 
Mylord prefente ,. poiché • effendo il luffo d* in- 
centivo ai vizi , oppongonfi quelti.a quella divi- 
na giultizia , che temer dobbiamo , ed a quella 
fantità non meno , che Mosè ci propone d' imi- 
tare in Dio. • .... 
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Milord. 

Così bel bello , per quanto odèrvo, il P. Lety 
tore vuol farli (tracia per condurmi fui ragiona» 
mento della rivelazione» e profeguire le fue pro- 
ve : non manchi pure di compiere al fito ogget- 
to , che volontieri difpolio mi trovo ad afcol tarlai 

• * . •* ; M * * * M :: ■ «m 

Per verità (in qui io dir intendeva , che ficco* 

ine il ludo è d’ incentivo all’, orgoglip » all’amore 
di fe fteflb „ e ad ogni vi,zio * perciò era diretta;- 
inente contrario alla dottrina di Mose » la qeaje 
proponendoci unicamente di fuggir il, male, c 
praticar il bene » da ciò ben vedefi effer dottrina 
Divina, e da Dio rivelata, come già mi fono io 
ingegnato di provare : vero c ,. per, foggiungere 
ancora alcuna cofa , aver pretefo- alcuni di a ver 
ritrovato nel Pentateuco divertì. , anacronifmi (a), 
ma non fanno quei tali attenzione » che era Mose 
Legislatore infieme , e Profèta del che ampio 
ne fanno atte/lato le predizioni di verfe . Si vor- 
rebbe, che una Religione tutta Divina nella fua 
origine, non avede avuto per' appoggio di lue 
leggi le ricompenfe non meno , che i gattigliò 
temporali , e non ridetteli infieme,. che il genio' 
di quel popolo , e la natura del Teocratico go- 
verno, di cui eraMosè Miniftro , richiedea quei ; 
mezzi per contenere gli Ebrei , le cui frequenti 
follevazioni aveano dato faggio battevQle della 
loro incoftanza: ciò , che nella vita dei Patriar- 
chi ho dimoftrato , ben ci appalefa , che ignorar: 

* i / • * * si f 

(<*). Journal de Trèvoux • Janvier 176 f* pag, 21 fé* 
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non poteva quél popolo le Divine promeffe, e 
ciò malgrado non eflere le rnedefime di freno ba- 
ftevóle per contenerli, e piegare 'in fine la du- 
rezza del Aio carattere . " * : ’ 

Ma giacché brama Mylord , che fòlla rivela- 
zione profiegua le mie prove , e giacché condot- 
to mi ha il di (co rfo a dovere di Mosè rinnovar 
parola , efaminiam pertanto ciò, che egli annun- 
zia ; a olii lò annunzia quale fia fiata la di lui 
condotta:- : qual la dottrina ; e quali in fine fieno 
fiate lé di lui intenzioni nell >; infognarla, e per tal 
modo vo’ lufingar mi , che vieppiù chiara- fera per 
rifplendere la Divina rivelazione. - 
.■ 1. Non rapprefcnta già- Mosè nella- fua fioria 
alcun fatto , che privo di teftimonio y e hell’ofcu- 
tità fia avvenuto x i tuoi prodigi- fono - fiati efe- 
guiti* alla ' prefenza di perfone altrettanto pella 
dignità loro diftinte, che- ragguardevoli per il- loro 
•numero; 'oadec non è probabile , che ingannate 
•poffa no eflere fiate dal medefimo per non aver 
fetta attenzione all’ impoftura fuppofta .. ■ 

■ ' 'M % l o R D-. t- 

Or qui permetta il P„ Lettore , pria che mag- 
giormente nel piano s’innoltri , che panni abbia 
formato, di volermi provare, per li prodigi da 
Mosè operati , la dottrina- dal medefimo infegna- 
ta, e , qual rivelata dottrina , volermela far con- 
fiate i permetta , dico , che alcuna cola intanto 
le opponga . Quella , che fon per dire , fi è quell’ 
«$bbiezione ,:che nella diflertazione jeri avvenu- 
tarulla morale certezza , che polli avrebbe il Pa- 
- iì * . y ■ , *■*- . ,dre.- 
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ciré, qual pietra fondamentale nell’ edificio di fue 
prove y gli accennati prodigi , erami fra le altre 
prefitto di farle prelente ; ma che , da parecchie 
altre difficoltà ddtolto , più non ho avuto campo 
di efporle . La obbiezion mia , che dal Rouffeau 
pur anco ho dovuto ricavare , in corto dire , fi è 
quella > {a) Rejta ancora, dice egli , da far fi lo 
efame il piu importante , qual fi è quello della dottri- 
na enunciata , conciojjìacoj ache pretendendo eoloro^ 
i quali afierifcono > che fi compiace in que fio mondo 
Iddio di oprar miracoli , che faccia eziandio talvol- 
ta il demonio alcuni evidentijjimi prodigi , però ef- 
fer non pojfiamo per certo meglio di pria afficurati 
nella cognizione della verità , o falfità dei me de fi- 
mi y e Je i Magi di Faraone hanno avuto li corag- 
gio , e la f or zp di operare alla prefen^a di Mosi gtt 
fiofiifiimi prodigi , che egli per ordine efpreffo di Dia 
avea operati > perchè poi nella di lui a^en^a non 
avranno pretefo , per i motivi medefimi è di avere 

ugual- 

(a) Refte enfin Pexamen le pii» ìmpottant dans la 
do&rine annoncée ; car , puifque ceux qui difent que 
Dieu fait ici-bas des miracles, prétendent que le diàble 
les imite quelquefois , avec les prodiges les rmeux con- 
ftatés, nous ne fommes pas plus avancés quauparavant; 
& puifque les Magiciens de Pharaon ofoient en préfen- 
ce mème de Moyle faire les tncmes fignes quìi faifoit 
par T ordre exprés de Dieu , pouitjuoi dans fon abfcetr* 
le n’euffent-ils pas , aux mèmes ti^res » prétendu la me- 
me autori té? Ainu donc, après avoir prouvé lado&ri* 
ne par le mirade, il faut prouver le mirade par la do- t 
ftrine , de peur de prendre l’oeuvm du demon^ pour 
l’oeuvre de Dieu . Que faire en pareti c.as pour éviter 
le diable? Une feule chofe ; revenir àu raifonnement M 
& laiffer là les niiracles . Mieux eut valu n v y pas re- 
Courir, Emile tom> 3. pag. 13$. Leu ... 
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qualmente , che Mosè , nelle parole loro il pefo , 
t l’autorità medejìmaì epperò , dopo aver provata 
la dottrina full’ appoggio , e fondamento de’ mira- 
toli , bifognerà comprovare i miracoli fult appoggio 
della dottrina per non correr rifchio d’ abbaglio nel 
prendere le opere del demonio per le opere di Dio : 
a che mai far potrafji pertanto in fi fatta incenera 
per ifeanfare il demonio ì Non altro a far rimane , 
che lo abbandonare i miracoli , ed al folo razioci- 
nio appoggiarc i ma . meglio farebbe il non aver 
giammai fatto r'icorfo ,ai miracoli accennati. 

Che IL fervano poi i Cattolici non folo de’ mira- 
toli per provare , che fia rivelata la pretefa dottri- 
na i ma di quefla per comprovare i miracoli, ciò con- 
fa altresì dice egli , in mille paffi della fagra 
fera tur a (a) , quindi foggiunge , Je a norma del 
freccilo di Mosè mi fi face fe vedere un qualche mi- 
r acolo , nulladimeno -ricuf rrò- mai fempre di crede - 
' fe ad una dottrina afurda, ed irragionevole , ben- 
ché coll atte fato de’ miracoli autenticar mi vole fe- 
ro (b) ì ed appoggia la propofizione tefte riferita 
il capitolo terzodechno del Deuteronomio, di 
cui più ben non fovyengonmi le prècife parole . 
Tanto mi credo in debito diffido- ptefente acciò 
inutilmente non abbia il P. Lettore a perderli 
nelle prove dei miracoli di Mose , e fulla confer- 
ma della quantità dei tettimoni , alla cui prefenza 
$1 j òT*.k\'[ ’• iono 


« \ » 


i . 




da) Ivi fa&tj*. nella nota. . . , 

\b) Selon le pricepte meme de Moyfe , quon me 
«lontre des miracles , & je refuferai encore de croire 
tme doftrina ibfurde , ■&. deraifonnable, quon voudmit 
clayer. par evi* .Lettre page I 06 , 
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fono flati operati i medefimi , per quindi dedurne 
la verità della rivelazione . ' ' ’ 

M t N i M O-, ’ ; • • 

Dopo aver dimoftrata in modo a non poterne 
trar dubbiezza l’ evidenza delie contraddizioni 
del Rouffeau , e parecchie vòlte avere confutate 
( fe pur ben m’ avvifo ) le Tirane di lui obbiezio- 
ni, lufingavami per certo» che avrebbe dovuto 
Mylord gittar a terra armi di si deboi tempra : 
pur veggo tuttavia, che non le abbandona , e 
forle non c ancora in fenfo »coll’ abbandonarle si 
predo , di farne quel giufto dovuto fprezzo : .pa- 
zienza : mi farà innanzi affidato maifetnpre a quel 
lume > con cui per fua difefa il ciel ini fcorge , 
Molte fono le difficoltà, che nel comedo delle 
ragioni del Rouffeau da Mylord fovra divi fato ho 
dovuto offervare , e uopo farebbe per ben dilu- 
cidarle di farne la feparazione , qualor imputata 
non mi foffe a delitto » ad oggetto d’ infievolire 
le ragioni oppodemi . Sulle di lui parole imper- 
tanto , refi a ‘ancora a farji lo efame il più impor- 
tante , qual fi è quello della -dottrina enunciata , inù- 
r-il cofa , a me fembra , 8 dover maggiormente 
difcorrere } perocché già parati avere dimoftrato 
a dovere , che avendoci rivelata il Signore una 
dottrina , avvegnaché , per gli alti mideri in effa 
contenuti , alla ragion nodra incomprenfibile , 
r idieoi cofa farebbe > anziché inutile intrapren- 
derne lo efame : concioffiacofachc , a che mai 
fervir potrebbe qualunque più accurato fcrutinio» 
che il più fublime ingegno imprender voleffe , fe 

’ j. '« » v. xjQjj: 
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jboq fe infine a chinare il capo confettando fuma- 
na ignoranza , e per fervirmi della efprettìone , e 
confeflìone medefuna del.Roufleau ad annientare 
Ja ragion noli ra al cofpctto.delt Altiffimo Iddio (a) ? 
.Ciò pollo,, chi mainell’uman genere potrà più 
.aver coraggio di avanzare : fe nulla io comprendo* 
dunque faljd convien che fa codefa dottrina , dun- 
que crederla non. deggio ì Converrebbe avere di 
fuo talento idea-maggiore , .come più fiate mi fo- ' 
:©o efpreflo, di qualunque altro uomo lìa.nato,, 
oflìa per nafcere , e fuor della sfera dell’, umana 
coftituzione lufingarfi d’ eflere al mondo appar- 
so, e farebbe lo fletto , che il credere , e dire : 
non.evvi c<?fa, non v’ ha al mondo verità alcu- 
na , cui giunger non pofla il mio talento com- 
prendere ; ma.ficcome codetta rivelata dottrina 
io non capifco, dunque ella c fatta: lafcio a chic- 
.cheflia il. giudicare , fe in forma fia argomento,, 
e lafcio altresì al Signor Roufleau, che così pen- 
da, e. crede, l’ attuato di provare la maggiore. 

Frattanto però, per . non perder tempo,, alle 
altre di lui .parole facciampaflaggio . Siccome imi- 
, ta alcuna y alta M demonio i , miracoli .colle prove k 
pia ac feriate , per, buffer non pojjiamo, meglio di pria 
accurati nella cognizione. deUajverità * oj'alfìtà dei 
mede fi mi. Nego affolutamentedn primo luogo,, 
con buona pace, dello fletto fcrittore, che abbia 
unquemai il demonio avuto il potere , e la forza 
d’imitare con egual perfezione , quei miracoli., 
,che a nome del Signore fono itati operati., ed 
i- , . ■ imi- 

iaXiEmilc tem. 3* pag. SS. & Lettre page j4. 
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'imitarli per modo., .che . più 1’ uomo dillinguer 
non debba la mano dell’ Onnipotente dalle ope- 
re di Satanaffo . Lo efempio.dei Magi .di Farao- 
ne , anziché, provar e in favor dell’ autore, lo con- 
vince del fuo errore ; poiché non ebbero i me* 

, defimi la forza folchè di contraffare in apparenza 
alcuno dei miracoli di. Mosé , ed invano fi accin* 
.fero,, e. procurarono d’ imitarne gli altri . Ofler- 
vo intanto,, che- ogniqualvolta ritrovati fi fono., 

. per gli alti voleri dell’ Àltillìmo , polli in para- 
. lello dei preftigi i miracoli , ha permeilo 1’ Onni- 
. poffente nel tempo medefimo , che unite a que- 
lli certe circollanze apparsero , per cui venilfe 
. manifeftata la Divina mano- Siccome, efempi- 
grazia,, qualor. alla prefenza di Faraone , gettò 
Aronne a terra la verga, che cangioflì ad un 
. tratto in un ferpe , altrettanto .ne fecero della lo- 
ro i Magi, che Umilmente in altri ferpenti fi . vi- 
dero trasformate : in tuttoferà l’apparenza per 
corto la fleffa, nò alcun divario dalle fagre carte 
vien riconofciuto , ,fe -non di avere -il ferpe di 
.Aronne, divorati i Magici fet] 

...ftar .doyrebbe per » * 

-efifteffe il .vero miracolo j il Signor j 
cui F pfempio, e l’accennato avv.enimeni 
to non fodclisfa , e per , vero miracolo per p; 

. Aronne operato non ammétte (a) 
ajìretto Faraone a pre far fede alla magia , non ab- 
bia avuto dall' evidente maggior for^a del. ferpe dì 
Aronne a per fonder fi. altrimenti , ed altrimenti con - 
\\ .) Ttlof. Tom.dK» . a 

(a) £mìk tm, 3< pag, io». 
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chiudere , fe non fe , che tutto dipendere il divari * 
dall’ aver Aronne nell ’ arte fuddetta abilità maggio- 
re dei fuoi Magi . Suppongali però quanto il 
Rouffeau pretende , per un momento , vero , e 
collante ( poiché riferbomi a provare in feguito il 
contrario ) , che mai da ciò ne fiegue ? Non altro 
dir fi può , fe non fe avere Iddio talvolta per- 
meilo in certe circoftanze, ed alcun poco, non 
abbiano avuto i miracoli dei fuoi fervi una fupe- 
tiorità fuor d’ ogni contrailo evidente fui preltigi 
dei Magi , per la ragione , che volea il Signore 
fare fpiccar maggiormente la Divina fua portanza 
con miracoli infinitamente più forprendenti , fic- 
come avvenne isjappreflo., coftringendo i Magi 
ad un vergognofo 'filenzio , ed a confettare egli- 
no fterti la loro impotenza v . 

La fingolarità di quei cali, che una fol volta 
ha permeflò Iddio fieno avvenuti , ci attefta per- 
tanto colle più chiare convincenti riprove, che 
non farà giammai per foffrire la Divina Sapienza 
alcuna concorrenza o perfetta uguaglianza tra 
i preltigi , e ^miracoli per modo , che dirtinguer 
con debbafi , come più fovra mi fono eipreflo , 
con ogni certezza per qual parte confitta la Di- 
vina opera » ed infatti , avendo i Magi imitati i 
primi miracoli da Mosè operati , affretti furono 
ad ammutolire , ed arrettarfi dopo il terzo , poi- 
ché, dopo aver fatti apparir Umilmente i ranoc- 
chi, valevoli non furono a produrre gl’ infetti : 
dal che uopo è conchiudere , che fece Iddio in 
quegl’ incontri evidentemente conofcere quali fi 

. . - forte- 
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■tòflero i veri miracoli , perocché al finfine fi vi- 
dero quei Magi a confettare affretti : digitus Dei 
eli hic (a ) . 

Qui però terminar non debbono le -otterva- 
rioni fugli accennati miracoli da Mose , ed Aron- 
ne operati, epperò nel gran divario tra i medefi- 
mi , e i preftigi dei Magi chiara difeernefi nella 
ialfità di quelti la evidenza, e verità di quelli , 
per cui fi -è compiaciuto il Signore darci addive- 
dere in certo modo le .ragioni di Tua condotta - 
Voleva egli gaftigare un Re ingiufto, ed una na- 
zione non folo colpevole per avere violata l’ofpi- 
talità col ridurre in barbara fchiavitù un popolo 
ftraniero, della cui condotta punto non avea.a 
dolerli ; ma che abominevole erafi refa agli oc- 
chi dell’ Altiflìmo per la moftruofa idolatria pro- 
gettata dai medefimÌ4-quindi per fare fpiccar mag- 
giormente il gaftigo, e quella libertà, che vole- 
va aflolutamente venifte ai figliuoli d’ Ilraello ac- 
cordata, furono dalla Divina provvidenza rego- 
lati per modo gli avvenimenti , ficchè dalla fua 
giuftizia con replicati flagelli veniffero percoflì gli 
Egizj, ed uguagliar potette in certo modo il ga- 
«ftigo i loro reati . Nè già fermoffi nelle divifate 
-oflervazioni , a parer mio, della Divina provvi- 
denza il, gaftigo; .ma più oltre fpingendo il guar- 
do uopo è ammirarlo nello aver voluto nel tem- 
;po fteffo confondere gli eccelli della idolatria di 
<juei popoli., perocché dichiaro!!! di voler eferci- 

K 2. re i 

% 

(4) Et dixerunt malefici ad Pitaraonem ! digitus Dei 
eft hic • Exod% cap. 8 . n. 79. . 
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Te i fuoi giu fi giudicj fovra tutti gli Dii delt Egit- 
to (a) . Infatti , fe ben riflettali, la maggior parte 
di quelle piaghe , che ebbero a fofferire gli Egi- 
zj ,'fembra, che abbiano direttamente colpiti gli 
oggetti del loro culto : adoravano eglino il Sole 
lotto nome di Ofiride , e Dio colle più denfe ne- 
re tenebre afconde loro del Sole il guardo : pie- 
gavano le ginocchia al Nilo; e cangia -Iddio le 
acque di quel fiume in fangue : predavano agli 

• animali , eziandio i più -fchifoli, omaggio ; e Dio 
copre di ulceri dolorofe gli animali tutti , e gli 
adoratori , e tutto -allaga, ed empie il Regno 

-d’ innumerevoli nocivi infetti : quindi, non con- 
centi driar impiccare < il folle loro vaneggiamento 
e delirio in Rifatte obbrobriofe Deità .rivolto;, 

• avendo infine -ad ogni pianta,, e cefpuglio recato 
-incenfo, e culto , colla grandine la più impetuo- 
sa , e colle più affamate loculte, fvelle ad un trat- 
to l’ Onnipotente, atterra , diftrugge, e abbruc- j 
•eia ogni erba, e pianta , Raggiungendo fdegnato, 

. conosca anno gli Egif] , - cfre folo io fono il Si- j 
gnore {b)-. - | 

Alle offervazioni fin qui divìfate chi mai di ra- 
gion fornito afferir potrà non abbia fatta atten- 
zione alcuna quel Sovrano d’. Egitto, e tratto i 

■ . 'tratto > 

* 

(a) Et tranfibo per terranv sEgypti no&e illa , pereti- 
fiamque omne primogenitum in terra jEgypti ab horni- 
ne ufque ad pecus : ’ & in xuri&is Diis wEgypti faciam 

Judicia: £20 Dominus , ilbid. captisi. num.12 • 

(b) Et icient jEgyptii quia ego fum Dominus , qui 

«xtenderim tnanum meam fuper «dEgyptum &c. Éxod . 
cap* 7 # num,u , . 

# » k. V 
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tratto non fe le fieno affacciate alla mente ? Sol® 
il. Signor Roufleau, a parer mio, ritrovali, che. 
ad ifcufare imprenda la perverfità.del talento, e 
la durezza del cuor di Faraone , col dire , che. 
avendo egli una fiata la magia ammefi*> abbia po- 
tuto conchiudere da fiffiatti prodigio fi alti gufi ig hi , 
che fo fiero Mose , ed Aronne piuf dentati Incanta- 
tori di quelli, di fua corte (a) ;.e y .da c.odetto folo* 
ragionamento perfuafo , non abbia ravvifata dalia, 
forza del folo Divin braccio la vera cagione : ma 
no, che francamente jaon può egli atteri rio, lo; 
pure agli, accenti medesimi di. quel Principe fiv 
degni fare, attenzione, accenti e parole, che*: 
ebbe a proferire, perfino da principio , cioè dopo ; 
la feconda piaga, qualor ditte a quegl' Inviati del 
Signore , pregate Iddio acciò fi degni di liberar me : 
non meno , che il mio popolo , collo f cacciare i ra 
nocchi , da codefio malore, (b) .. Pregate il Signore: 
affinché cefiar faccia i tuoni , e la grandine . (c) ... 
Cosi parimenti^ qualor ebbe . replicatamente a. 
confettare di aver peccato contro Iddio (d ) , e con- 
t ' K j tro 


(a} Il • efl: vrai que lé * ferpent d’Àaron de vora !es ler* 
pens des Magiciens.; r mais, forcò, da dmettre une fois la . 
magie, Pharaon pùt fort bien n’en. conclure autre cho-- 
fe , fi non qu Aaron étoit. plus habde qu’eux dans'cet. 
art. Emilè t&m; pa$ % loo, &> ior. 

(b) - Orate Dominum ut auferat ranas a me , &. a. 
populo meo . Exod . cap. 8. nutrì, 8 . 

( c ) Orate Dominum, ut dfcfinant tonitrua Dei , 6 c 
grando. ìbìd . cap. 9. n. 28. 

( d ) Peccavi in Dominum ^Deum veftruin,.Sc in vcs.. 
Sed mine dimittite peccatum mihi edam hac vice, 
rogate Domini, un Deum .veftrum* ut auferat a. me. mot- - 
tem ittam. Ibid. cap. io. n. i$, ij % . 
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tro i fuoi fervi y e di ejfere il Signore Dio giu- 
fo y ed egli unitamente al juo popolo un empio (a) . 
Ignorar non può il fuo Filofotb effere flato Fa- 
raone dai fuoi Magi medefìmi avvertito , qua- ■ 
lor affretti a confortare la loro- Impotenza, di- 
chiararono ad alta voce altresi a quel Principe ,, 
che eravi in quegli Urani portenti la fùperna 
mano di un Dio Onnipotente , che fola ope- 
rava (b) . 

Sicché da tutto ciò 1 uopo è conchiudere , che 
abbia neceffariamente riconofciuto Faraone erter- 
vi un Dio Sovrano della natura non meno, cha. 
dell’ Univerfo tutto padrone difpotico , più forte 
di gran lunga , e fuperiore a qualunque prertigio» 
poiché nulla valer potevano in confronto di fua. 
Divina portanza le magiche fcienze, e che per- 
mette infine * fi fcoprano, e quali fono in foftaa- 
za appaiano i preitigi , cioè fallì , erronei , ed io- 
furtìfteuti- 

. Da tutte le ragioni fin qui addotte falfa. eviden- 
temente ne rifulta la primiera propofizione del. 
RoulTeau , a cui nti conviene far ritorno, vale a 
dire, che per provare direttamente alcuna falfa 
dottrina operar porta in verun cafo il demonio 
miracoli talmente apparenti , da cui fcoprir non 
, debbafi la fallita dei medefìmi > perocché farebbe 
1’ errore nel cafo fuppollo totalmente inevitabile» 
e non permette certamente Iddio fiffatto errore 

°in 

(a) Peccavi etiam mine : Dominus juftus : ego & po- 
pulus rrt'us intuii . Ibid: cap. g. n. 27. _ 

(/>) Et dixerunt Malefici ad Pharaonenu digitus Dei 
eli hic. Ibid. cap. 8* n. ig. 
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'In prova di che ritrovar non fi può , che a tanto- 
fi a mai giunto il demonio ( ficcotne. coll’ efempio 
dei Magi) avvegnaché negar non fi porta, che 
dalla fua volontà perverta più volte indotto non 
forte fiato , fe tale , e tanta forza averte avuto il. 
£ùo potere ; nè fia già necertario lo efamioar per 
ora fin dove giugner porta la portanza del Prim- 
eipe delle tenebre , ballando l' edere perfuafi , ed 
aflicurati , che qualunque fia fiata ( ficcotne non. 
evvi dubbio nanti la morte di Gefucrifto o 
quella , che aver porta; che Dulia io credo, nella. 
Ragion noftra , non farà giammai Iddio per per- 
mettere y che giunger porta a fegno- di renderò 
per qualche modo, inevitabile lo errore, nella fua: 
• «elefte dottrina .. . 

Chiara ne viene pertanto- là conféguenza efle*- 
te falfillimo , che dopo avere, provata per me^oi 
dei miracoli la dottrina enunciata > fia neceffario di 
eomprovare i miracoli per me^o della dottrina me- 
desima ; e benché ,. con impudenza inarrivabile 
e con quel vifo tolto , a cui già fianio avvezzi ,, 
ardilca il Roufleau avanzare, della feconda parte 
favellando, che ciò confa in mille pafi della f 'agra 
fcriitura , fi è quella pura , c pretta menzogna ,, 
di cui per giuftificarfi non potrà certamente alcun 
parto addurre, ficco me infatti non. adduce.. 

Ma facendo ritorno alla prima parte della pro- 
pofizione accennata » fe a norma del precetto di 
Mosè ( foggi ugne il medefimo) veder- mi fi facefje 
un qualche miracolo , nulladimeno rie uferò mai tem- 
pre di credere ad ima dottrina affal da , ed irragio- 

K. 4 neve- 
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nuvole , benché. colf attcstato dei miracoli autenticar 
mi fi voleffe , e codette parlar iafano defumere 
pretende , ed appoggiare , per quanto Mylord af- 
leriice, al cap. i $ del Deuteronomio .. Qui pera» 
tutto fi appalefa il carattere malvagio dello fcrit- 
tore , defungendo dal Tuo' cervello un fenfo *di- 
verfo affatto da quello, che Mosè abbia intefo* 
nel comando agli Ebrei prefcritto, e da quello , 
che da chiunque melenfo^.o fcimunito non fia,. 
elegger fappia , capir fi poffa : ecco il vero tetto. . 
Se tra voi s * innal^affe ttn qualche Profeta y ovvero • 
alcuno y che diceffe aver avuto un fogno y e. veder, 
vi faceffe in prova un qualche fegno , o fenomeno , .. 
fs. avverrà y che. fi' verifichi quanto poffa. aver pre- 
detto,, e foggiungavi pofcia : andiamo a prefi are* 
enoriy ed omaggi a Dìi frani eri , ed a voi ignoti : 
voi punto non darete aj colto acquei tal Profeta y o > 
fia vifionario ... quel Profeta fuppofio > of abbri- 
cator dei fogni farà pofio a.tnorte ( a ) . Non v 3 ha , . 
■ cred’ io , chi non fappia, che il nome di Profeta 
altra cofa non lignifica ,:foi che uQ.uomo,. che 
^avvenir predice , nome eziandio , che ad ogni 
rigore dar fi può a qualunque , fabbricator di pjo- 
noftici:: ogni uomo, che pretto gli Ebrei alta- 
mente ragionava in pubblico , ed al popolo una 

qual- 

(a) Si . furrexerit in medio tui Bropbeta , aut qui fo- 
nmiuru. vidiffe. fe dica* , & praedixerit fignum atqùe 
portentum, Se evenerit quod locutus eft, Si dixerit ti- 
bie eamus. Si fequamur Deos alienos , cruos ignoras , 
& ierviamus eis: non audies verba Prophetae illuis v aut. 
fomniitoris ... Propheta.autem .ille , aut fi&or fomnicr 
rum in te rii eie tur : quia locutus eli', ut vos averteret a 
©omino Deo veltro Òca Deuter . cap. ij. 
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qualche cofa annunziava, egli era confiderato .• 
qual Profeta , e tale veniva denominato : qui per- 
tanto Mose non parla già dei veri Profeti, che: 
per parte di Dio inforger potevano ,;.fìceome ap- 
parii fono infatti,, ina . bensì dei- falli Profeti , degli : 
Altrologi , ed inventori delle, villani ,. e; fogni , k 
quali, annunziando al popolo-un qualche feno- 
meno-, per Inviati fi fpacciaffero del . Signore , e 3 , 
collo imporre preffo il volgo infa no , procuralfe- 
ro di far. credere quali divine infpirazioni le pre- 
dizioni . loro , ad oggetto, e fine.( badi bene.,, 
Mylord llinaatillìmo ),di far cadere gli uditori nel- 
la idolatria, ed impegnargli : a render, culto agli» 
Dei; ma qui dove mai rilcontrali ,.che parli Mo- 
se -di miracoli,?; E quando . eziandio dal r ite ritot * 
Molaico ; ragionamento inferir lì .poteffero , che» 
arai altro, dedur fi potrebbe, dal medefimo pedali 
ricordo , che egli diede. al fuo popolo ,,fe. non fe j. 
voi avete veduti. gli eccelli llrepitofi prodigi. , che -. 
per mezzo dime fuo fervo ha. operati ilSignoro .- 
ad oggetto di. confermare quelle. leggi , e quella . 
Religione , che.per parte -dei medefi mo vi .ho an-r 
nunziata fe. pertanto» giungeffe tmx-; oltre; l’ art 
dire infano di alcuno tra voi ; ;di .VOlerfe^é® t confiy 
derare qual Profeta, facendo apparenti 
e pervadendovi infine alla idolatria * . punto non » 
gli credete ; perocché tutti, quei pretefi miracoli- 
effer non poffono». die preftigi., e la pietra del, 
paragone , che io vi lafcio, e quella : far non puè < 

A 

a 


Iddio verun miracolo per ritrattare le verità ,d 
medefimo già. llabinte. con i prodigi , perocché 

• ; . -, ; i, !■; . .... ,i_. 'CPft? 
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contraddirebbe in facendolo .. Or tanto al Signor 
Rouffeau io qui rifpondoje ficcoine chiaro fta,che: 
nello appoggiare a. Mose la propofizione fovralle- 
gata e dal inedelìmo ftra volta,, di favellare in- 
cende eziandio dei miracoli di Gefucrillo „ e dagli* 
Appoltoli operati in atteftato della, dottrina , e* 
nuova legge emanata , dico pertanto, allo fteffo- 
fcrittor rivolto: fe un qualche impoftore al zaffa 
34 noftrt giornr il capo baldanzofo , e, collo ftili 
{«ducente con ragioni apparenti veder cifacefl®. 
certi pretefi miracoli per provare una dottrina; 
di ver fa, ed. oppofta. a quella della Cduela , non* 
fono quei- ragionamenti , e verità apparenti , fa. 
non fe menzogne , e pure calunnie , e quei fup- 
pofti miracoli , fe non fe preftigi , a cui punto- 
creder non debbefi, e colla pietra del paragone, 
tefte divifata ripiglio : Iddio ha operati moltifftmi; 
prodigi per iftabilire la fua Chiefa >. & da fua afli^ 
ftenza le ha promeffa perfino al terminare dei; 
fecoli , peròfar non può miracolo alcuno per di- 
verfitìcarla in benché picciol modo ,. perocché fi; 
contraddirebbe Iddio in facendolo., (a) Da tutto- 
ciò, come potrà quindi il Rouffeau conchiudere *. 
che provar debbanfi per mezzo della dottrina i. 

miracoli? 

. Ma pafliamo avanti t fono flati in primo luogo, 
come ho accennato»! prodigi di Mosè alla prefenza 
delle più illuftri, e ragguardevoli perfone efeguiti,. 

eppe- • - 

» , # i 

» # - ' * » k 

(a) Dalla convincente ragione addotta chiari li appa- 
lefano gli errori dell’ autore del libro intitolato Traiti de* 
, Miraclcs fulla dottrina, e miracoli dell’ Anticrilto . 


/ 
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epperò, attefo altresì il. numero di coloro, aita, 
cui prefenza furono- operati ,, ragionevolmente: 
dir non, lì può.* che ingannati ± ledetti fieno 
Itati dal mede lìmo . In fecondo luogo molti dii 
quei prodigi non. fono già Itati di corta. durata », 
ficco me il palleggio del mar roiTo ,. ma continuati 
lì videro per lunghi anni, di maniera , che nulla, 
eravi più*, facile , quanto colle più chiare , e con- 
vincenti riprove io allicurarfene . Due cofe im- 
pertanto in. quello affare concorrono , le. quali; - 
datino addivedere accertatile indubitabili quei 
prodigi .. La prima la. qualità, unita al. numero dei- 
tellimoni ; e la feconda la continuazione dei me* 
deftmii pel. caffo di lunghi anni .. Furono latti i< 
primi alla. prefenza di Faraona^, e della. fua corte», 
ed era quel Principe a Mosè makflfetro ,. e preve» 
nuto contro il medefimo,confeàuentemente lon*- 
tano dal crederlo lulla di lui feinplice parola : e. 
infatti , temendo egli, un qualche, prefligto ,. prel- 
ibar fede non- volle tampoco ai fuoi propri occhi», 
ma bensì colle più; lottili ricerche ,, e (perimenti; 
volle aflìcurarli fe ciò, che egli vedea,. era vera- 
mente reale : nè ciò-.- badandogli in certo modo 
•per appagarlo , fuppofti reali quei prodigi,, fperi- 
mentar volle fe fopra le forze delta natura: effer 
potevano, onde a fe chiamar fece i Magi più 
efperti , per fapere fe potevano- quelli: imitare . 
All’ afpetto di quei primi miracoli da Mosè ope- 
rati non li arrefe pertanto ; altri di maggior im* 
portanza ne chiefe ,. nè creder volle , le non ite. 
qualor. vide non aver più: veruno fcampo , o pre» 

IL 6 . tello , 
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tallo , onde appigliarli per irgombrare la Tua diffi- 
denza : maggiori prove infine per allicurarfi della 
verità di quei prodigi far non.potea » e. a nulla, 
fervi la ostinatezza di Faraone che. a. rendere i 
medefirnii vieppiù certi , e-, incontrallabili . 

' Ma non fidamente egli colla fua corte , quan- 
tocliè tutta, la nazione teftimonio efler dovette», 
e fuggetto inlieme di molti di quei prodigi i di; 
manierachè- venendo gli Egizia fo fieri re le pia? 
glie, con cui flagellava . Iddio > i medefimi unita-, 
mente alloro paefe., diflimular- non potevano »- 
o infingerli di non fentire quella celeite.fuperna» 
forza , con cui avea- il vero Dio di Mose armato • 
il braccio , il perchè, afiretti fi videro infine ad 
arrenderli alla verità.di fua millione . . 11 tutto im- 
pertanto qui concorre , e porta . in. fronte il pisi; 
compiuto atteftato in . favore dei .primi miracoli -, 
da. Mose operati: la. oftinatezza di Faraone: le: 
grida del fuo popolo :' Ja. ufeita dei figliuoli d’ Ifi 
raello prem urofa mente conceduta da coloro mer 
defimi maggiormente intereffati nello impedirla.:: 
loingreflo di quel popolo nel deferto: il vivo, 
rammarico di qu§l Principe per avervi acconfen- 
tito : e l’ iirrpegno d’infeguirli per ricondurli nel. 
-Tuo flato : tutto infiamma concorre,, a renderne 
ogni più accertato rifeontro ; ma intigni , .e puh- 
biic i non meno furono i prodigi operati nel defer- 
to i Come refilter. potralli in primo luogo, é per., 
qual futterfuggio , .o .cavillazione fi .pretenderà di . 
•eludereil paffaggio del mar rollò ?. Un armata di . 
• (seicento mila, uomini indegnità da due millioni a : 
, ‘ . . v . . un 
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dipreffo di giovani , vecchi * fanciulli , e don- 
' ne , negar potrà in hffatta occafìone quel portsn- 
to.fo miracolo, qualor non potea a meno, che 
- ammirare con ematico ftupore , tome impietrite 
darli ad ogni lato immobili, e fofpefe le acque , 
lafciando a gran diftanza afciutto, e libero il var- 
co ? Tutte le circodanze di.cotefto infigne pro- 
digio ne dimostrano la verità ; iniìegue Faraone 
armato gl’ Ifraeliti , . e. con formidabil treno gli 
' aggiugne allorché meno il penfavano : atterriti, 
dallo fpettacolo, che da lungi ebbe loro ad affac- 
ciarli, e in veduta dell' imminente periglio alza- 
no gli Ebrei le grida al cielo, e nell’ eccedo deli 
loro fpavento Mose rampognano di averli con- 
dotti alla morte,, non veggendo fcampo daiT effer 
.vittime del mare , o del furor nemico: fe foffb: 
.{lato Mosè. un qualche impoftore , come Toltene- - 
re con indifferenza avrebbe potuto in si critica 1 , 
congiuntura gli acceli.loro rimproveri, e come 4 
ultime dall* impegno ?. Sbigottiti i Tuoi foldatT 
aveano già perduto il coraggio ; il rimanente del; 
popolo incapace ritrovava!! alla menoma difefa , 
ne avrebbe egli .certamente ritrovato fcampo, r 
fe abbandonato aveffèlo Iddio: ecco però ciò,, 
•che air abbattuto fuo popolo ei diffe (a): Non 
dubitate , e jermi rimanete : confiderate foltanto le • 
maraviglie che. oggi dee fare il Signor e \ perocché, 
quegli JieJJj Egi{j , che si numerojì voi vedete , fpa~ 

; riran - 

(a) Et ait Moyfes ad populum: nolite timere: itate 9 , 
& vi de te magnalia Domini , quae faétunis- eft hodie :: 
iEgyptios enim , quos nunc videtis , nequaquam ulna * 
vkfebitis ufque in fempiternum • Exod % cap. 74. n. ij. . 


1 
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tiranno ad un tratto , e più non gli vedrete . I n con** 
giuntura si periglierà, e nel parlar si franco, po- 
trà quindi ravviarli dell' knpoftura il linguaggio 1 
Non ricerca Mose quali dall* umana prudenza 
mezzi abbia a fcegliere : non fi muove > ed ac- 
cinge per porli in difefa contro T inimico : non. 
con vaghe promeffe fi appiglia per fufeitare negli 
Ifraeliti il coraggio , ed obbligarli ad una qualche; 
difefa -, dice loro foltanto : non dubitate : confide - 
rate le maraviglie del Signore : egli combatterà pen 
voi y e voi farete in filenfio (a) ^ 

Videro incontanente f effetto maravigliofò di; 
quelle promeffe ì (b) l’Angelo del Signore , che alla: 
tefia volava d } Ifraello , pafsò dietro il loro - campo >. 
c quella nuvola , che parimenti fi movea alla tefia- 
dei mede fimi) unijfi. coll’ Angiolo tra il campo- Egi*- 
fiaco , e quello d 1 Ifraelle y di manierache ofeuro quel- 
iti rendevafi agli Egi{j e luminofo foltanto appar 
riva al popolo d* Iddio > e per fiffàtta guifa venne' 
impedito alle due armate lo avvicinarfi : intanto • 
fiefardi Mosk la mano fui mare fi div.ifero in due. 

parti 

(a) Domimi* pugnabit. pro vobis-, & vos tacebitis ^ 

' Ibid . num> 14 

(£)'Tollenique fe Angelus Dei , qui praecedebat car- 
iba tlrael ,. abiit polì eos : & c.um eo Dariter columna* 
nubis, priora dimittens ,.poft. tergum, Ifetit. inter caftra 
jEgyptiorum & caftra Ifraèl, 8 c erat nubes tenebrola,. 
& illuminads no&em, ita. ut ad fe invicein- toto no£lis> 
tempore accedere non valerent .. Cumque extendiiTef' 
Moyie* manunv fuper mare abftulit illud Dominus 
flante vento vehementi , & urente tota no£te , &c ver- 
tit in fìccum divifaque eft. aqua. Et egreffi* funt filii; 
liraèl per medium licci maris : erat enim aqua quali 
jnurus a dextra. eorum , & lseva • Ibid, num, 19 . & Jtq., 
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. farti le acque , afciugojji il letto y e traverj avorio \ 
quello i fighucli d* 1 J radio y ejfendo le acque qual 
muro alla diritta y e jinijlra fofpefe . 

: Qual miracolo addur fi potrà più pubblico ?» 
Altro non fa di meitieri , che V eflfer di ragion; 

' * ^ N? 

fornito, per quindi giudicare le naturalmente pof- 
lì.bil ei fofte . Non potevano gl’ Ifraeliti paflare a. 
pie afciutto il mar roflb , ed ignorarlo : nè potea 
Mosè aflkurarlo nella fua ftoria , Senza che dal 
fuo popolo medeiimo fmentito non foffe , allor- 
ché defcritto avelli? il falfo . Se poi al fovra loda- 
to il fecondo miracolo da noi fi aggiunga , vale 
a dire quello, che in feguito del primo immedia- 
tamente avvenne colla foinmerfione di Faraone- 
iufieine a tutta l’armata nelle acque medefime ,, 
che il- corfo loro riprefero ,. qualor , profittando 
del miracoloso cammino da Dio aperto , volle: 
1 - Ebrea» gente infeguire , qual più fenlibile, più; 
pubblico, e più collante prodigio, avvenuto ezian- 
dio l'otto gli occhi di tutto Ifraello,. che ebbe adì 
ammirarlo eftatico dall’altra l'ponda Salvato ì. 

M Y L O R D„ 

. Or finiamola : fe tale gli è il fatto ,. quale da. 
Mose viene defcritto , non evvi dubbio , che ne- 
gar non potrebbefi in tal cafo il prodigio ; ina 
qui fta il punto , P. Lettore degnillimo , di poter 
far conltare con evidenti prove per vero, e reale: 
il fuppofio miracolo in confronto delle gravi op- 
pofizioni , che vo’ farle prefenti , e degli atte Ita ti: 
in contrario , che i Pagani Scrittori ci adducono 
ma pria di ogni cofa , Saliamo al fonte , e meglio.- 
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dìfatninando l’articolo dei miracoli-, veggiamo. 
in primo luogo, fe. capace efler polla. 1! umano, 
intelletto a ben conofcere un- miracolo , e. di' 
quello poterli fondatamente alficurare, liccome a ; 
meraviglia bene riflette fopra codefto punto lacu- 
iillimo ingegno del Roulfeau,: cofa è, dice egli ,, 
H miracolo ? Non altro , che una- eccezione reale 
e vifibile alle leggi della- natura (a)-. Ammetto, 
collo fcrittor lodato , che farebbe cofa alfurda il. 
dubitare fe poffa Iddio far miracoli ; tutta la que-- 
ftione riducelì a fapere, fe. fia in grado di farli », 
e fe per lo palfàto fatti ne abbia .. Per averne ac-' 
certata contezza d’ uopo farebbe aver letto nel- 
libro degli eterni decreti ; epperò , come poter- 
provare, che fieno per fé ftèffi i miracoli legno . 
infallibile ? Qual è. quell’ uomo , che fia abcafo dr 
giudicarne? E per addurre le preeife parole del 
medefimo-, feppur ben fovvengonmi : Che dar fi 
poffa, o no , dtce egli , un qualche ■ miracolo ,.ini- 
poffzbile affatto fi fcorge al -favio lo afiicurarfi pie- 
namente , che un qualche avvenimento Jiraordinario 
effer poffa miracolo (b ) , perocché il miracolo fi è 
una eccefione-y che vien fatta alla ■ legge di natura : , 
per giudicarne rettamente uopo è conofcere a fondò 
le leggi della mede (ima-, e per giudicarne con ficur 
reqqa conviene avere di. tutte le riferite leggi piena 

•con- 

/ 

(a) Uh miraclè efì: imi changernent fenfiblè dans Por- 

dre de la . nature , uoe exception réelle , 8c vifibie à fes 
loix. Lettre 3 * pag. 1.00* . - . . 

( b ) Soit quii y ah un miracle , foit qu ,11 ' n?y en aif 
pas ; il eft impoffible au fage de s’aflurer que quelque 
&it que ce foit, puiffe en ètre un. Lettre 3 . p» 97 * 


Dialogo : XIV.. 2 j $ 

écnte^a ; imperocché una fola legge y che ben non 
fi conofceffe , cangiar potrebbe, in certi enfi a [get- 
tatori ignoti l effetto di quelle altre leggi , che fi 
cono f ceffero y .epperò colui y che. francamente decide, 
effere un. certo fatto y o ceri altro un miracolo di * t 
chiar afi conofcitore. perfetto , di tutte, le. leggi della -, 
natura y e millantafi di faper e y che quel tale, atto fa- 
una eccezione alle leggi della medefma (a). y per< 
confegueme ogni uomo faggio non potrà unquema'i 
aff curare di qualunque avvegnaché forprendente y e 
meraviglio fo evento y o fatto y che tffer poffaMn mi- 
racolo \ poiché come potrà egli faper lo accertata-) 
mente (b)ì Or cjuùd'uopo è*. che .il P. Lettore me- 
glio fciolga le difficoltà accennate, e facciami pria, 
conofcere la infuililtenza , o falfìtà delle addotte 
rifleflìoni , e qualor vedrò ( profieguo colle parole, 
del riferito Piiofofo ) , . e qualor vedrò decfxodcfb^ 
punti y vedremo poi il rimanente y e fui prodigi di* 
Mose non crederò più perduto il. tempo * e. la» 
fatica nel far parola... * : 

M 

Mim-h 


. (<z) Puifqu’un miracle eft une exception aux loix de. 
la nature ; pour en juger il faut connoitre ces loix ; 5c 
poiir en juger furement, il faut les connoitre toutes : 
oar une leule, qu’on ne connoìtroit pas , pourroit en cer-* 
tains cas inconnus aux fpeétateurs , changer Y effet de. 
celles qu on connoìtroit . Ainfi celui, qui prononce qu’un • 
tei, ou tei' afte eft un miracle , declare qu’il connoit 
toutes les loix de la nature , & qu’il fgait que cet afte" 
en eft une exception. Lettre 3 . pag. 88 . , 

(a) Tout homme fage n’affirmerà jarnais qu’un fait , 
quelqu’étonnant quii puifle ètre , foit un miracle ; car 
corament p e ut- il le iavoir? Ivi pag. 8 g. 
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Offervo, Mylord, che fìam Tempre da capo* 
c dopo averle fatte toccar con mano le falliti 
non meno , che le contraddizioni del fuo eroe , 
dimoftrarle mi conviene la vanità di Tue fottigliez- 
ze . Codefti oltacoli , con cui tratto tratto lì 
piace Mylord ingombrare il fendere da me dife- 
gnato, non evvi dubbio, che arretrandomi il paf- 
fo , lungo farà per effere infine il mio dire ; ma 
Bon perderò perciò di veduta il primiero mio ico-. 
po ; nel mentre che falle addotte rifteflìoni , a 
tenore di mie forze, procurerò, di loddisfarla^ Ec- 
comi impertanto al cimento : e in primo luogo 
non pollò a meno di non iftupire, come non ab- 
bia fatta attenzione alla maniteftilììma contraddi- 
zione dei fuoi fenfi . Ammette con il Rouffcau 
avere r AltiUnno baftevol forza , e poiTanza per 
far miracoli, ' e perchè ( rifpondami in grazia) 
non avrà Dio , nel tempo ftelfo, forza baftevole- 
per farceli conofcere ? , Può Iddio a fuo piacimen- 
to cangiare della natura ogni ordine , e più non 
farà in fuo potere il farci conofcere cotal cangia- 
mento ? E dir potrà infomma , che padron (la 
d’ interrompere quel corfò delle leggi dal mede- 
fimo ftabilite, e più nollìa nel renderci palpa- 
bile lo interrompknento divifato per modo a non 
temer rifchio di verun abbaglio 2 

Cònvien Tempre più ftordire fe poi 1’ efame lì 
faccia della dottrina del fuo Filofofo : definifce 
egli il miracolo qual cangiamento fenlibile nell’ 
•rdine della natura, ed una eccezione reale, e vi - 

fibile 


/ 


N. 


Dialogo XIV. 235 
fi bile alle fue leggìi fin qui va benJffimo 3 ma 
colla più enorme contraddizione pretende inap- 
preflo , che giammai render fi polfa all’ uom fen- 
dibile , e vifibile cotal eccezione. A chi dunque , 
fenfibile» e vifibile dovrà farli ? A quelle creatu- 
re, che prive fono d’occhio, e di fenfo ? Ma 
coftui , che così parla , dir fi potrà alla per fine 
un Filofofo ? Dove ci dà addivedere il buon fenfo- 
nel fare fpaccio di enimmi, o, meglio dica, deliri 
così palpabili ? 

Ella mi ammette,, che fot può Iddio miracoli 
dunque aver potrà le fue ragioni per farli ; pe- 
rocché l’eterna Sapienza nulla opera fenza giu- 
fto motivo ; ma qual farà adunque coteflo moti- 
vo , fe non fe quello di farci conofcere le fue 
volontà? E come giunger mai potrafii a ben co- 
nofcere i divini voleri fe impoflìbil a noi folle ili 
diftinguere con ficurezza quel certo' dato fegno , 
di cui puà Iddio fervirli per eccitare la noftra at- 
tenzione? Sarà permeilo il dire, che dar ci polfa 
Iddio un qualche fegno equivoco, o falfo , con- 
cili tendere infidie alla noftra ignoranza ? Se qual 
empietà riguardar dovraflì il dubitare , che far 
polfa Iddio miracoli ; perchè elfer non dovrà em- 
pietà eziandio maggiore il fupporre , che ingan- 
nar ci polfa con fegni o fallì , ovvero equivoci ?. 
Uopo è rapportarne lo efempio, e i fatti, fenza 
di che non potrà giammai altrimenti venir riguar- 
dato il Filofofo riferito , che , a ben ragione, qual 
empio . . 

... . . e 

* 

Ma 
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■ Ma andiamo avanti : offervo nelle proporzio- 
ni del Rouffeau da Mylord e fp olle mi , che lì fer- 
ve 1’ autore del fofifma medelìmo dei Materiali- 
fti per provare , che effer potrebbe il penfiere . 
proprietà della materia , ficcome nelle noftre de- 
«orfe differtazioni abbiamo avuto a ragionare , e- 
che ripiglierò» in ifcorcio per giuftificare la iden- 
tità della propofizione . Noi punto non cornicia- 
mo ( dicono i medefimi ) tutte le proprietà , che; 
aver poffa la materia , che però , come poter aC- 
ficurare , che efler non poffa il penlìere una pro- 
prietà della medefima j benché a. nói ignota ? • 
Alla qual cofa già panni aver rilpolto , appunto* 
perchè conofcer da noi non li può in verun mo-. 
do, che effer poffa il penfiere una proprietà- della- - 
materia pella ragion medefima aflicurar noi pof- 
fiamo : foggiungo però , che ballar debbe per- 
«fferne accertati ii fapere, aver. con feco la ma- 
teria due proprietà col penfiere incompatibili ■». 
quali fono la eftenfione, e la divifibilità : che pe- 
rò noi non conofciamo in vero tutte le leggi par- 
ticolari della natura j. ma conofciamo fenza con- 
trailo una legge generale , la quale ci. fi fa. mah- 
levadrice della, certezza di quelle leggi a noi pa- 
lefi , e note : codella legge non* altra ella è, che-, 
là fapienza, e la provvidenza di Dio, e con lìf- 
fatto principio , che fviluppar mi conviene, lufin- 
gomi rifpondere a dovere alle obbiezioni divifate. 

- Tale, e sì tiretto fi è il rapporto, che hanno 
le generali fifiche leggi colle morali, che non fi 
può a meno di non riconofcerne l’origine nella 

‘ ' J Divi- 
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Divina Sapienza : efla ci garantifce quella cer- 
tezza., che aver dobbiamo nell’ordine coftante 
delle tìfiche leggi ; imperocché , fé nulla foflevi 
di certo -, c infallibile nella natura , nulla altresì 
di politi vo, e certo farebbe vi nella umana focie- 
•tà , nello flato db ogni individuo , come - tampo- 
co in ordine ai doveri di ciafcuno : efemplicaufa , 
io vivo accertato non efletvi nell’ ordine della 
natura alcuna legge, pella cui virtù poflìbil fia, 
che un uomo eflinto ricuperar poffa in quefto 
'Ciondo la vita; perocché. Te ciò addivenir potef- 
de, divenuta naturale in quel cafo la rifurrezione, 
di tutta - neceflìtà verrebbe a cagionare -nella fo- 
cietà grandiflimo il difbrdine : Parimenti -fon io 
accertato -, che per virtù , e forza di alcuna tìfica 
4egge poflib il non è , -che fenza -verun umano 
conco rfo, e da fe concepir pofla una Vergine 
-per la ragione , che divenuto naturale il - fuppofto 
-miracolo, grande farebbe Io fcompiglio , e di- 
sordine , che nelle leggi del maritaggio avverreb- 
bonp . Più r fe per certa tìfica legge, a noi ignota, 
collo ilendere Semplicemente le mani-, ò col tatto 
di una verga avelie l’ uomo forza di dividere a 
gran diflanza il mare, arredare dei fiumi il cor- 
,fo , e qual monte di criflallo , o qual muro le 
-acque fofpendere ; : ovvero virtù avetìfero le pro- 
fetiche voci di Squarciare ad un tratto la terra, 
ed in una voragine gli uomini. Seppellire, qual pa- 
ce-, e qual ficurezza aver potrebbe ognun di lua 
vita? -Così fe naturalmente fofpefo effer poteffe 
degli altri il corfo , dove più farebbevi quella re- 

f gola 
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gola per diftinguere i tempi , ed iftabilire nella 
Società il buon ording ? Tanto del rimanente fia 
d’ uopo il ragionare . Dal che ne addiviene , che 
quella Divina Sapienza , quella bontà , e provvi- 
denza medelìma , la quale ad evidenza mi affieni- 
rà del mio ftato , di mie obbligazioni , e del mio 
dettino, mi fi fa mallevadrice intieme nella certez- 
za delle tifiche leggi . 

. . Io non veggo pretto alcuna ftoria, o monu- 
mento ,che feoperta fiati da Adamo a quefta par- 
te alcuna nuova fifica legge , per cui prodotto 
fia ftato nuovo ordine morale , ovvero , che ab- 
bia in qualche parte difordinata la immutabil re- 
dola dei coftumi : veggo bensì , che qualora la 
Divina Sapienza fi è compiaciuta di ftabilire un 
nuovo ordine morale , ed agli uomini imporre 
.nuove leggi e nuovo culto preferivere , col ma- 
ravigliofo forprendente interrompimento di quel- 
le tìlìche leggi ( di cui toltone il cafo teftè accen- 
nato giammai non cangia il Signore il corfo ) ha 
difpiegati i Tuoi Divini voleri .: non intendo.però 
-con ciò di afferire , che non mai faccia Iddio ve- 
run miracolo, folcile nel cafo di voler -introdurre 
nel mondo un nuovo culto ; ma bensì, che ogni- 
qualvolta M è compiaciuto di operarne alcuno , 
ad oggetto fi è ftato d’ intimare agli uomini una 
iqualehe fua volontà particolare . . 

Ben mi afpetto,che, infeguendo il fofifma. teftè 
.divifato, farà Mylord per oppormi non eftervi al 
mondo chi pregiar fi pofla di conofcere a dove-, 
re., e ad ©gai perfezione il giufto .rapporto di 

tutte 
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tutte le fifiche leggi colle mo:ali, epperò che 
difcerner non lì può qual effetto cangiar debba 
il cangiamento, o difordine di quella data filìca 
generai legge colla regola dei coftumi ; ficcome , 
efempligrazia , fé in cafo lì ritrovaffe un popolo 
dalla fame sfinito , e dalla fete in procinto di Spi- 
rare , aveffe un uomo la virtù, e forza di far ca- 
dere ad un tratto dal cielo la più foffanziale , e 
fquifita vivanda , e fare fcaturire-tja una dura ru- 
pe un fonte , non vedelì già quale per la focietà 
avvenir ne potrebbe inconveniente , e difordine? 
Non niego però , che potrebbe in certi cali in- 
forger dubbio, fe per un qualche maravigliofo 
-fatto interrotte fieno Hate le -tìfiche leggi , o difor- 
dinate le morali; ma comechè generalmente te- 
mer non polliamo , che un Dio faggio , giufto , 

. e buono fia giammai per accordare ad uom qua- 
lunque tal forza , e poffanza fovra la natura , per 
■cui , qual padrone della medefima poter difpor- 
re , qualora maflìme poteffe correr rifchio il ri- 
manente degli uomini di feduzione , e d’ ingan- 
no ; epperò unicamente ripiglio dalla Divina Sa- 
pienza dobbiamo rimanere aflicurati , e folla me- 
defi ma totalmente rfpofarfi ; concioflìachc avendo 
Iddio l’iuotn fornito di cognizioni affai riftrette , 
e data al medefimo nel tempo fteffo ogni ficu- 
rezza riguardo le fifiche leggi , non farà giammai 
per concedere a qualunque impoffore , o viiìona- 
rio tal forza, con cui avvengale apparentemente, 
e lino a certo fegno di potergli difordinare , per 
quindi gli uomini indurre all’errore, ed all’inganno. 

, u - Con 
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. Con lìffatto principio , a cui prego .Mylord fai 

• attenzione , diffidi punto non lembrami lo fcio- 
-glimeato delle obbiezioni del Roufleau, di cui li 
. è piaciuta armarli . .Ripiglili adunque 1’ argo- 
mento : Poiché il miracolo fi. é una eccezione , che 
v ieri fatta alla legge di natura ,, uopo è , per giudi- 
carne rettamente , cono f cere a fondo le leggi della 
- mede (ima , e per giudicarne con ogni fi 'curetta con- 
viene avere di. tutte le riferite leggi piena contesaci 

■ imperocché una fola legge , che ben non fi cono f ceffi , 

■ cangiar potrebbe , in certi cafi ignoti agli fpettatori, 

V effetto di quelle altre leggi , che fi conof ce fiero ♦ 

iRifpondo impertanfo, .con ; buona pace del fuo 

• campione , e ioftengo , ' che fenza lia neceflario j 
di tutte conofcere le leggi della natura , noi liarno 

. collantemente .accertati i che. i prodigi > e miracoli 
da Mosè non meno..,; che da Gellicrifto operati, 

.. effetto non fono per. certo di qualunque legge agli . 

• fpettatori ignota : e che ne lia di vero. -Vorrei 

. mi fi. diceffe in primo luogo inquaLmodo cono- , 
ifeer da noi li pollano. le Jeggi delia, natura , fe non 
de per l’ ordine i per la coftanza,_e.perrunifor- 
. mi tà del .loro corfo» e dei loro effetti.. Non evvi 
; dubbio. in fecondo luogo, che non altrimenti ri- 
. guardar dobbiamo le riferite leggi fe non fe da 
Dio ftabilite per; il bene,, e. vantaggio delle fue 
..creature : Ja vita,, le azioni., la condotta di cia- 
vfeuna , e/tutto infomma li aggira . full’ accennato 
.principio . Se collanti , uniformi , ed immutabili 
•; non fodero le mentovate leggi , nulla più di cer- 
•«o farebbevi nell’ Univerfo , ed in continui affan- 
■■■■iJ 'ni. 
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ai , agitazioni , e fpafimi ritroverebbe!! per ogni 
capo l’ unian genere ; che però fé una qualche 
legge palleggierà, e momentanea dalla creazio- 
ne del mondo a quella parte una, o due volte 
nella natura è apparfa, nè mai più fi è data ad- 
divedere , denominar non fi potrà giammai qual 
legge , ma bensì una eccezione alle altre leggi , 
e farebbe abufare dei termini, o tutte le idee 
confondere volendo altrimenti confiderarla . Egli 
è però fuor di contrailo , che fcoperte fi fono al- 
cune nuove leggi particolari , ficcome il pefo dell’ 
-aria , la virtù magnetica , e la elettricità -, ma co- 
delie leggi , ficcome molte altre 9 fi manifellano 
.fòltanto per la collante riproduzione degli effetti 
fieli! nelle circollanze mede fi me ; che fe alcuno 
degli effetti, o fenomeni anzidetti, ad onta di tutti 
i replicati fperimenti , che li foffero adoperati , 
apparfo non forte , che una fol volta , riguardar 
giammai .potrebbe!! qual’ effetto di una legge n a- • 
«urale. Tanto mi giova difpiegare fui prodigi da 
Mose , come diceami , e da Gefucrillo operati . 
Unici fono Itati alcuni di quei fenomeni , ed ap- 
parii fono all’ illantaneo volere dell’ Altiflàmo, e 
dalla forza di una fola parola effettuati , fenza 
che alcuno giammai in qualunque llagione abbia 
-potuto imitarli , eccettuatine coloro , cui ha vo- 
luto il Signore invertire di si maravigliofo poflen- 
te privilegio. E che - cosi fia, e non altramente : 
s’evvi, per efempio, nella natura legge collante, 
e certa, quella fi è nella gravitazione dei corpi, 
ficcome quella oflèrvo eziandio nella fluidità na- 
Filof, Tom. IV. JL tura- 
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turale delle acque . Or chi mai di ragion fornito 
riguardar potrà qual* effetto saturale , e non già 
qual miracolo le acque del mar rollo dividerli in 
• uno iftante j rimanerli d’ogoi lato quai due muri 
fofpefe , e quali direi' impietrite ? Cosi pure allora 
•che palleggiò ‘il Redentore fuh’ acque , e per fuo 
•Di vin comando fece lo beffo l’ Appoftolo Pietro , 
•riguardar li potranno cotefti due fenomeni qual' 
•effetto di una legge naturale ignota , e non già 
qual evidentiffima eccezione alla legge affai tri* 
ta, e nota della fluidità- dell’ acque nel primo 
-efcmpio , e della gravitazione dei corpi nel fs- 
.condo ?’Non farà quello un farli giuoco dei ter- 
mini, e tutte le nozioni confondere , afferendo , 
che naturate effetto efler poffa , e non già un 
miracolo ì Quindi è , che il dire , che una fola 
legge y che ben non Ji conofcejfe , cangiar potrebbe , 
in certi cafi y agli /gettatori ignoti ì effetto di quelli 
-.altre che fi conofceffero , gli è lo lleffo , che pre? 
stendere che una eccezione momentanea', ed 
•unica fulle fifiche leggi generali, lia per fe beffa 
una legge . - •• - > ... . 

- .Qui però non li ferma l’invoglio dei termini, 
o la mefchina fottigliezza, con cui pretende- il 
Rouffeau ingombrare la mente dei più- efperti. 
Ogni uomo /'aggio ( fento , : che egli incalza ) non 
tajficurerà . giammai qualunque - benché forprendmte 
■fitto per un mirucoloy poichèftperlo- nolpuò accer - 
latamente . Convengo- però che un uomo favio 
non farà giammai per aflicurarlo- di' pofiti-vo , fe 
boa fe dopo» mature efaane , dovendoli in tal cafo 

» * • 4mpie- 
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impiegare ogni cirGofpezione poflibile . Qui però 
diftinguer deefi di qual forra di prodigi il Rouf- 
feau favellare intenda^ fedi quelli, di cui nello 
interrompimento delle tìfiche leggi della natura 
abbiamo linora fatto parola , dirò , che un uomo 
favio riftringer non debbe tutto il più profondo 
fcrutinio full’ ordine delle tìfiche leggi fol tanto , 
.-ma fulle leggi morali principalmente far debbe 
attenzione per quella, come poc’ anzi diceami , 
concatenazione flrettilììma , che alcune aver pof- 
-.fono colle leggi morali : quindi è , che fatto fo- 
ivra ogni cofa maturo , ed efatto criterio per le 
.ragioni più fovra divifate , può , fenza dubbio , 
;ogni uomo favio di pofitivo allicurare , e faper 
.può accertatamele fe quel dato fenomeno fia in 
.fatti , o non fia vero miracolo., fenza effere co- 
ioofcitore perfetto di tutte le leggi della natura . 
.Se poi di ragionare intende di certe tìfiche prodi- 
.giofe operazioni , quelle , non ha dubbio, che 
nei tempi andati farebbero fiate riguardate quai 
miracoli , poiché lo iludio della natura giunge di 
.continuo a far nuove fcoperte, perfezionandoli 
T umana induflria principalmente nella chimica. 
Se un Fifico dei nollri .giorni fi conducefle fotto 
la zona torrida , e colà formaffe , alla prefenza 
t di quei negri , e rozzi abitanti , il ghiaccio , cer- 
to c , che , a fenao del noftro Filofofo , proftrati 
alla prefenza del medefimo, qual nuovo nume lo 
adorerebbero ; ma qui fi è dove la teorica del 
Signor Roufleau in confronto della pratica tuttat 
vieu meno , perocché noi fappiamo aver fatte ai- 

L i cunì 
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*cuoi dei Miflìonari Evangelici nella China molte 
maravigliofe operazioni di filìca , e d’ aver bensì 
borditi per lo llupore quei popoli» ma non per 
.'quello d’aver fatto nella propagazione del Van- 
gelo, per le accennare colè, alcun progreffo': 
pollo no pertanto certi fatti incantare lo fpirito , 
ma non già cangiare il cuor degli uomini, - 
• . - M r c o r d, 

Tanto batta, P. Lettore: ammetter voglio per 
•ora tutto quanto lì è ingegnato di contrapporre 
-per abbattere quelle , che a me fembravano diffi- 
coltà non il'pregievoli dal Roufleau addotte ri- 
guardo ia diluì incredulità fui fatto dei miracoli, 
ili ragionamento lì è aggirato quafichè finora fui 
generale dei miracoli •*, ma qui trattali del par- 
ticolare , ficcome del prodigio dal Padre sì de- 
cantato del pattaggio del mar Rotto , che non 
convien perdere di veduta , Io veggo, che da 
parecchi fcrittori o fi è -pollo il fatto in dubbio -, 
o riguardato certamente non -è mai ttato qual 
prodigio Affatto evento : infatti ,1 come farà pof- 
fibile , che veggendo Faraone nello infeguire gli 
Ifraeiiti divife le acque per formar loro libero il 
varco , e non potendo a -meno con ciò di non 
ifcorgere , che : il vero Dio combatteva - per etti -, 
-e faivi gli volea » cimentato nulladimeno fi fotte 
a porre il piede nello fletto aperto pattaggio , fen- 
za temere a ben ragione d’ ingolfar felletto infie- 
rite con tutta l’armata ad etter fommerfo ? Non 


potea ameno di: nont veder chiaro il fuo ftermi- 
aio . : Dice ine fecondo - luogo Mose , che traver- 
‘ c t.l farono 
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farono gl’ Ifraelitl in una (bla notte il. mare , ma’ ■ 
come poter credere ,. che un- numero sì’ prodi- 
gioso di vecchi, donne, e fanciulli abbiano po- 
tuto compiere- in si poco tempo quel lungo tra- 
gitto ?■ Quella è quella difficoltà ,. nel cui fcioglt- , 
mento vedendoli molto imbrogliati divertì fcrit- 
tóri, hanno pretefo ufcirne coll’ immaginato ripie- 
go , che non - avellerò già gl’ llraeliti palla to il 
mare dall’ una- all’ altra fpiaggia , poiché avrebbe- . 
io avuto difficoltà di tragittarlo in ventiquattro* 
ore di. tempo ; ma bensì ,. che fatto aveliero nel 
loro cammino,, come un femiciccolo , e-ritor-. 


nati fien quindi , e. apparii preflb il luogo mede;-; 
fimo , per cui eranli introdotti, nel. varco . 

III. Giufeppe lo Storico,. il quale come Ebreo* 
nulla certamente di ciò., che. intereffar poffniaL- 
gloria della fua nazione,, ha dovuto ommettere».; 
non parla di cote (lo fatto y che qual uomo cheii 
molto dubita della verità dell’ enunciato prodi- 
gio .. Dice egli; (a) , che non rapporta tal fatto , fa. 
npn perchè lo ha ritrovato ferino nelle fagrepa — 
gine -, che però non vede imponibile ,, cht.uomi ** . 


- ^ ^ • . 7 » w 

(a) Haec ego, ut in facris codicibus inveni ita A lTn-- 
gìllatim confcripfi. Nemo aut?m mirari dohet tamquam 
xiicredibilia , fi* prifeis hominibus, & ad malitiam etiam- 
tum rudibus, de fallite- periclitantibus. via per mare pa« T 
tuit , fi ve Dei volunjate , fi ve natura (ponte ; quando-- 
quidem heri y & nudiuftertius AJexandri du&u Macedò- 
iribus Pàmphilium mare ceffit* & aliane viarn non ha-- 
bentibus illac iter apparuit , cum Deus ejus opera ad* 
deftruendum Perfarum Imperium uti decreviflfet • • . SecJ. 
de his ut cuique libet , i*a, féntiat . Jofepfu Antiq ^ Juii. 
lib. %i. capi 
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ni vi fiuti maifernpre nella innocenza , e Jtmplici- 
tà di quei primi tempi , abbiamo ritrovato per 
faharjì un pafiaggio nel mare da fe formato , ov- 
vero < apertoti per volontà del Signore , ficcome 
avvenne ad Ale fiandre , il quale - eolie fae trivp- - 
pe pafsò in -tal modo il mare di Pamfilia ,:qua- - 
lordiefio volle fervirfi Iddio per ■ difiruggere de' ; 
Perji lo impero : . ciò non ojlante ( prosegue egli ).- 
taf ciò ad ognuno il giudicare , come più le ag- ■ 
grada a < 

HV. Se poi perfifte il Padre nel volere afTola* » 
tamente , che abbiano a piè afciutto paffato gl* • 
Ifraeliti il mare dico effer polli bile ,, che ciò fiat-’ 
avvenuto fenza alcun, miracolo ». ed ecco il come.. 
Mosè uomo egli era nelle, fcienze di molto ver* 
fato » e avendo avuto luogo pel corfo di quaranti- 
anni , in cui ebbe a dimorare in cafa di Jetro fuo> 
fuocero nelle vicinanze del mar Rollò > di offer- 
vare il fluflb i e rifluffo dei medefimo, ha pori*- 
to facilmente indovinare il tempo allorché baffa* 
era la marea , ed in quel frattempo far pattare il, 
fao popolo » tanto pià non elfendo gran cofa in- 
alcune parti profondo quel mare : gli Egizi giunti 
troppo tardi filila fponda del medefimo » ed im- 
pegnatili temerariamente al varco » ritrovarono ' 
a mezzo dello fletto dall’ improvifo innalzamento 
dell’ acque imbrogliati a fegno » che più luogo 
non eravì a retrocedere , e per tal fatto ebbero a 
rimaner fommerfi . Del rimanente ciò » che mi. 
vien fatto di opporre , non è già obbiezione di; 
nuova data» perocché oltre io fcrittore teftè enun- 

. ciato, ». 

N * 
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ciato, Artapano citato da Eufebio {a) c' infegna, -, 
che gli abitanti di Menili ,, i quali , del ri ter ito . 
paffaggio convengono , noi raccontano altrimenti . 
di quanto Giufeppe afferifce.- 

•Minimo. ...... 

Per verità mi fon io in certo modo finor la- • 
litigato nello avere a lungo dei miracoli ragio- i 
nato(attefe le (Abiezioni del Ronfieauda My- » 
lord recatemi ) , che non folo dei prodigi . da >. 
Mosè , ed Aronne alla prefenza di Faraone efe- _ 
guiti , quantochc nella defcrizione del miracolo!»- 
paflaggio del mar Rodo, di aver provato in mo-i 
do adai chiaro la verità dell’ alto portemelo av- 
venimento , e per modo a non più doverne fen- 
tire ulteriore dubbiezza : pur mi convien (berge- 
re altre nuove difficoltà in campo , per cui pago r ' 
e -convinto tuttor non vedefi di Mylord lo fpirito:.. 
procurerò adunque di fgombrarle , fé il ciel mi: 
feorge , con ogni evidenza a me polfibile . 
t I. In primo luogo non può Mylord indurli a- 
credere, per quanto ho intefo , che in' veggendo 
Faraone attraverfare gl’ lfraeliti a piè alci ut to il 
mare , abbia avuta la imprudenza di continuare 
nell’ impegno d’ infeguirgii , attefo il modo mira*: 
colofo , con cui chiaro vedea proteggere il Si*, 
gnore il fuo popolo : però , fiecome avea già in-»-, 
durito Faraone il fuo cuore quante volte reddito 
avea ai numeroli prodigi da Mosè operati in Egit- 
to , prefumer lì può » che punto non avede fatta 
attenzione a quel miracolo , che Dio operava 

L 4 ; nell’ . • 

[a) Prap. Evang. lib.g. cap.27. 
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nail’ iftante , per concepirne diffidenza . Baderà 
a detto effetto leggere attentamente ciò , che ne .- 
dica della fcrittura.il cedo per bene allìcurarfi,. ' 
come quel Principe oftinato abbia avuta la teme- ; 
rità, fenza verun riguardo al pericolo , che mi- 
nacciavaio d’ impegnarli nel varco degli Ebrei in 
Seguito . A milura>, che egli col fuo efercito av- ’ 
vicinava!! a legno di potergli fcorgere , padar > 
faceva Iddio la nuvola» che polla avea alla loro 1 
teda dietro il campo » di manierachè ritrovandoli 
quella fra gl’ Ifraeliti , .e gli Egizj, ofcuraper que-> 
fti ,.e rifplendente per quelli » fece , che traverfar : 
potedero col di lei lume nottetempo il mare , ed 
impedì , che dall’ Egiziaca armata veduti fodero i 
Faraone adunque nulla più veggendo » che una > 
folta olcura "nebbia, nè valendo fofpettare ,. che 
avede Iddio con nuovo miracolo fatto lor .travet- 
fare il mare credette, per certo dovergli ridurre 
in modo , «he dalle fue mani più fuggir non pò-, 
tedero * ?e ; r fatto : aito in affettando il giorno % 
Ravviò al primo chìaror dell’ alba traverfo quella 
nuvola, che riguardò foltanto qual denfa nebbia > 
pel canale medefimo, fenza avvederli di edere; 
in. mezzo al mare , punto non avendo tampoco^ 
ode r va te qual muro ai fianchi le acque ,del mar, 
follanti *-j. 

. Appena però con tutta l’ armata inoltroflì, che 
ftefa , per ordine di Dio ,■ full’ acque da Mose. la, 
mano» piombarono quelle ad: un tratto* dall’ una,; 

, e* dall’altra parte . fui capo; degli Egizj». e impe- 
tuofàmente gli fommexfero a fegno , che non fu, 

.... « .. -, . . . luogo 

» * V < 
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luogo a; verun di falvarfi .. Per tal modo non av* 
venne a quel, Re di far attenzione al porrentolò 
miracolo da. Dio in favor degli Ebrei operato 
ficcome punto non vide, il pericolo , a cuir erali; 

efpofto * e dal furore accecato * ed animato dalU 

oftinatezza., ha- dovuto fervire.d’ ammaeftramen- 
to a tutti coloro» che.ad.eflb uguali ,.oftinar Iti 
vogliono, a rigettare la prove inconeufle della ri- 
velazione, e. quella ardifcono combattere.. 

Difficile, altresì fcoprir non faprei lo. fciogli- 
mento della feconda, obbiezione così dal. tefto dì. 
Mosè,, quantochè dalla geografìa medefima ,,cha 
me lo accenna.. Di ugual larghezza. non trovali; 
per ogni parie il mar RofTo , e nel luogo dove 
dagl’ Ifraeliti fu. varcatomela più. di tre. leghe dìi 
eftenfìone.ritrovafi; ciò.fi è quanto da. tutti i Geo- 
grafi viene afficurato : qual dubbiò imperiamo-», 
che far non.fi potette in meno. ancor, di una not-? 
te del medefimo il tragitto b Se pei. riflettali eh 
fere flato Iddio degl’ Ilraelitr in tal fatto il: primo- 
: vero Duce ,. e die venivano da Mose a quehpafle» 
animati. (a):, chi potrà, non; acchetarli ? Io la ra» 

.autori 
che non 

^ f. 

mar 


gion non. veggo » 
abbiano potuto determinarti a 
; abbiano gir- Ebrei dall’ uno all’ altro ìid 
varcato , r onde foltanto abbiano fatto- 
circolo da. Mylord addotto . 

Vero è bensì, che h autorità di Giufeppe Ebreo» 
fémbra in terzo luogo dover imporre ,,onde me- 
rita certamente attenzione ; e. in. fatti,, come pò- 

-tGO Sacy eh, 14* <U F.Ejc* Et, Sai, gji, n.224- &cì*, 
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terli perfuadere, che quel celebre dòrico inte- 
reflato a dar rifatto a quei prodigi da Dio operati 
in favor dei Tuoi predeceffori abbia pef tal modo 
efitato di quel famofo miracolo parlando , e in 
modo a recare ogni più fondato fofpetto , che 
altrettanto poco verofimile il credette quanto il 
citato patteggio d’Aleffandro ? Mi contenterò rap- 
portare quel tanto fovra coietto dubbio lìa dato 
rifpodo (a) per non rifolvere di mio talento la. 
difficoltà riferita . ‘ 

. Giufeppe merita , non v ’ ha dubbio , ogni eflima - 
[ione per la fodera del ragionamento , con cui egli 
riferifce le cofe nei fuoi tempi avvenute > fi eco mo- 
nella Jloria della prefa di Gerufalemme . . . Ma per 

riguar- 

• «* 

• - * 

(*) Jofeph eft fans doute eftimable par fa foliditè , &C 
fon bon fens dans les chofes quii rapporte , qui fe font 
paflees de fon temps, comme dans toute fon hiftoire: 
de la prife de Jeruialem . . . Mais pour ce qui eft de 
¥ hiftoire fantìe qu’il fait entra* dans fon hiftoire des An- 
tiquités Judaiques, il eft clair x Se par cet endroit , Se 
par quelques àutres , qu’il Faut faire le méme jugement 
de lui , que nous devons faire des Phariftens , qui paf- 
foient pour les plus parfaits d’entre les Juifs, &. que 
Jefus-Ghrift neammoins traite conlme des infenfes , & 
des ennerais de Dieu, & de fa parole . ‘ . 

v II ne faut que confiderei aree auelque foin ce que je 
viens d’en rapporter y pour voir la preuve indubitable 
de ce que je dis ; car cet auteur pai* une impietè diarie 
•l’un Juif ne craint polnt d’ègaler Alexander à Moyfe *. 
4e paffage pretenda des Macedoniens dans la mer à ce- 
lui des . Jfraelites * & ,des hiftorjens Idolatres au Saint 
. Efprit, qui eft le veritàble hiftorien de ce livre . C’eft 
‘ pourquoi il concini le jùgeénent / qu’il foit d‘un evéne- 
mem «ì Divin en di font que chacun en croirà. ce qu ii 
lui fluirà » 

T ^ - t / * a ^ 

^ 7* 2 X * 1 v + • * • ** ^ ^ t 
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riguardo alla fagra fioria > che inchiude in quel* 
la delle Antichità Giudaiche •> manifefio fi vede 
e da quello addotto , e dagli altri pajji > il giu - 
dicio medefimo y che far dobbiamo dei Farifei , ì 
quali venivano confiderati come piu perfetti tra gli 
Ebrei , allorché da Gefucrifio venivano trattati 
quali inf enfiti > ed inimici di Dio y e della fua 
parola . - ‘ V * 

s Non havvi , che confiderare attentamente ciò * 
thè mi vien fatto di rapportare per vederne chiare 
le prove ; perocché cotefio autore con empietà degna 
et un Ebreo punto non arrofjifee di 3 uguagliare a 
Mosè Aleffandro > il pretefo paffaggio dei Macedoni 
a quello degl* lfraeliti , e quegl Idolatrici fiorici allo 
Spirito Santo , che é il vero autore di quel fa* 
grò libro . Ecco il motivo > per cui conchiude il giu- * 
dicio y che ei fa di sì Divino avvenimento col dire * 
creda ciafcuno ciò, che più gli* aggrada . . ’ 


L 6 Si 

On voit que cet homme agit en vrai politique , à crui 
le Relijpon ne tient lieu de rien : F hiftoire de Dieu mi 
jeft tres-indifferente ; mais il le met en peine de la vrai— 
lembi ance de la lìenne. Il veut qu’élle plaife à un Eni- 
pereur idolatre, à la puifiance da quel il étoit aflujeti , 
de la grace du^ quel il efperoit le rétabliffement de 
,fa fortune • . . Cefi dans cette mème vùe , que cet 
ecrivain tout feculier a retranchè de Fhiftoire de Moyfe 
* un évenement aulii conftderable , & dans foi-meme & 
dans les fnites, quell F adoration du veau d’or, par— 
ce que il avoit peur, cornine dit un favant interprete, 
de dèplaire aux komains , qui adoróient un fèrpenf , ea 
l’honneur de leur Dieu Eiculape * & qui approuroient * 
& foutenoient le culte [ouvrain, que le^ Eg/ptiens ren- 
doicut au veau Apìs,\ FimitatiQn du -juJ h> Ifra£ite$ 
formai ent , 1 & adorcrenc le veau d’or. Sacy ut fhpra % 


xjt Dialogo XTV^ > 

* r Si vede , che- ei tratta qual vero politico y a cui 
punto la Religion non cole i la fioria di Dio b 
per ejfo indifferentiffirna y e folo . cruccio fi prende . 
deliba verofimiglianyi di quella che ei feri ve: fuo 
unico penfiero , ed oggetto fi è , che piacer pojfa acL 
un J/nperadore Idolatra , dal cui governo e domi- 
nio ci dipendente pel cui favore , e me^o unica- 
mente fperava lo rijlabilimento di fua fortuna . , 
fXa quefia mira medefima fpinto videfi il riferito* . 
autore nel troncare dalla jloria di Mose un. avveni- 
mento cosi ragguardevole sì per fe fiejfo che attefo* 
il fuccejfo dell' omaggio all aureo vitello apprefiato x 
poiché temea y come accenna un dotto interprete. (*) v 
di fpiacere ai Romani y i quali in onore del loro Dia 
Efculapio adoravano un ferpente ed approvavano 
il culto fovrano ,. che al vitello Apis rendevano gli 
figifj , alla cui imitazione formarono y . e adorarono * 

* gl 3 lf raditi il vitello d' oro* 

M T L O R D • 


Permettami, che io le preferiti una oflerva^ 
. zione fui paflò del citato Giufeppe Ebreo: nel pa-* 
magone del paffaggio del mar Roffo con quello di; 

<Aleffandro,. dice , che raccontavano' altresì i Pa* 

♦ * » » ^ # # 

gani i prodigi dei loro. eroine Dei nel modo (tel- 
ilo, che viene nelle fagte carte da Mosè riferito : 
dal che fi Icorge aver avuta ogni nazione molte. 
maravigliofe tradizioni non fi. rifeontra per lo> 
•giù la fondazione di una qualche città, che ac- 
compagnata non" venga da qualche miracolola, 
; circoltaoza. : . ecco, il perchè fiali da Tito Livio o£- 

ifi r vA- - > 


Pi Grotius in Exod.ru sjy 


1 1 
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fervato {a ) , che- uopo è condonare agli antichi la 
debolezza , che aveano di fare intervenire gli Dei 
alla fondazione delle città, acciò vieppiù rifpet- 
tabile veniffe da tutti apprefo il lor cominciar 
mento . 


M I N I m or. 


. Argomento è cotefto foventi agitato , vibrata,, 
e ripercoffo : io fon perfuafo , che Mylord punto 
non lo ignori ,, ficcome non ignora , che di tutti 
quei prodigi da’ Pagani addotti , neppur uno lì 
fcorge, che il carattere aver poffa di vero prodi-/ 
gio , e che autenticato ne venga dall’ autorità di 
un folo ocular teftimonio 

Quello,, che hanno fpacciato i fuddetti fiorici,, 
altro fondamento non ha maifempre avuto , fe 
non fe quello di aver feniito dire ; e di una voce; 
popolare j ovvero Tu IL’ attediato di coloro , che. 
interefifati erano per i loro fini a farne fpaccio ; e 
Tempre veggonfi rapportati molti fecoli dopo il 
tempo dèi pretefo avvenimento dei medefimi .. 
Talora ancora fi trova , che da uno qualche fto- 
rico ne vien fatta parola tre , 0 quattrocento anni; 
dopo ,. quando degli fcrittori anterióri puntri,. o 
..nulla vien fatta menzione j è talora parimenti fi 
contenta un qualche autore di afferire ,. che ne: 
correffe la voce » ma non farfene egli garante : 
e quando finalmente un qualche credulo fc ritto- 
re per tale riconofciuto fi è il folo > che quel tale, 
prodi giofo fatto racconti .. 


Inutili' 


C4 Tit. Liv. lib. I. pref. 


Digitized by Google 


« 

iX4 Dialogo XIV. 

Inutil cofa crederei addurre di quanto Covra 
gli efempi , perocché tutti gli uomini Ccienzati , 
che tali materie hanno Ceriamente difaminate , e 
difcufle , mi fono mallevadori , e nulla più facile 
farà a Mylord , che il confutargli , qualora fui 
miei detti acchetarli non vòglia. 

- Però non illimando fpediente lafciare sfornito 
di prova quanto afferifco , fermiamci alquanto fui 
pretefo paffaggio di Aleffandro nel mare di Pam- 
filia , e favorifca afcoltare a quello propofito l’au- 
torità di uno fcrittor Inglefe. 

Conte. 

Potete ben avvedervi , Mylord llimatiUimo , 
della difcrezione del Padre nell’ opporvi foltanto, 
e il più ad elfo podibile le autorità di quegli 
fcrittori , che efler debbonvi meno fofpetti , 
quali principalmente i voltri Paefani , i quali dai 
Signori Mifcredenti vengono confidenti quei foli, 
che abbiano ritte le pendenze del raziocinio , e 
'fappiano pcnfar giu Ho . 

Cavaliere. 

Non avveggonfi però, quei tali , fe così cre- 
dono , che fanno a tutte le altre nazioni oltrag- 
gio , e loro lleflì pregiudicano , allorché non 
fieno del Paefe medefimo . ' 

Minimo. 

Ecco impertanto, come la difcorra, per quan- 
to fovvengami , il riferito autore . 

Il paf aggio di Aleffandro il Grande nel mare di 
Pamjiha m nulla fi conforma con quello degl Ifrae- 
liti del mar Roffo . Aleffandro da Fafeli , porto del 

* mar 
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Mar Egeo , feri andava, a Porga , c/ttd nelle inier^ 
no di Pamfitia : i/ paefe aliò intórno di Fafelì terfo 
il mare era di molto a/pejlre 3 e fcofcefo , attèfa la 
quantità delle alte rocche , c#i vieti chmfo > a 
ftgno , che pafj ar rion potea colla fua armata , fe 
- non fe col fare un gran giro dietro le medejìme , ov- 
vero £ intraprendere lungo la /piaggia il cammino 
tra le rocche mentovate * ed il mare ; e Arriano of- 
ferva (*) , che praticabil non era il pajfaggio * fe 
non qualor f affava da tramontana il vento > poiché 
impediva quejlo , che fi al^affe la marea , fecome 
folea avvenire foffando i venti meridionali . Effen- 
di fi pertanto avveduto Alejfandro delt occ afone fa- 
vorevole y di cui profittar potea , dopo aver manda- 
ta parte della fua armata a fare il giro dietro quei 
monti y volle rifchiarfvxol rimanente dette fue trttp- 
pe lungo il mare : da ciò ben vedefi non effere Jiato. 
necejjdrio verun miracolo , feppur riguardar non vo- 
gliati come tale il vento , che foffiò a proposto del 
difegno di Alejfandro ; e Plutarco (**) ojferva , che 
non area già veduta quel Conquiflatore co fa alcuna 
; di Jlraor dinar io in quel paf aggio y * per tal modo 
: poco giudiciofo veder Ji fa Uiujeppe Ebrea nel pa- 
ragonare l accennato avvenimento coi pa faggio 1 Hé- 
l gli Ifraeliti pel mar Rojfo y non effendovi^imòràO' 
rapporto tra quejli due fatti . Gl Ifraeliti pafarono 
il mare in certo luogo , óve altri fuor d' effljjgtvea 
' giammai ritrovato il guado ; in vece , che Ale fa n- 
' aro s avviò foltanto lungo la f piaggia del mare di 
■ 1 ;• - Pamfe*' 

■ *■•'* ” ' •• •• •; lf • (■ti' !v UJi-- 

k (*) De Exptd. Alcxi Ut* r. ì> «i.a iùph.^x 

i**) Fiutar, in Alex. yag. 67, . ' 
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Panfilia , ognuno paffar vi può , parchi il. 
vento medefimo ,. che favorì, quel Principe, fi f allevi^ 
ficcome convengono gli fiorici , i quali efaltano al 
più alto fegno la protezione di cfii av.ealo onorato) 
la provvidenza, (a) .. 

w ♦ 

♦ 

% 

(*) Le paflage d’Alèxandte le Grand' par la mer dè 
Pamphilie n’a pas la moindreconformitè avec celui. desi 
Ifraèlites par la mer Rouge . Alexandre alloit de Phafe-- 
iis, qui eft un port de la mer Egee aPerge , ville dans. 
l’interieur de la. Pamphilie-. Le pays d’aupres dePhafelis, 
vers la mer étoit raontagneux . & plein de rochers, par 
ou il ne pouvoit palter avec. fon ajmée à moins.que de 
fàire un grand tour par derriere les montagnes., ou de 
marcher le long du rivage entre les rochers , & la mer*; 
& Arriea remarque qufon. ne* pouyoit y pafler à 
moins que k vent ne fqt au nord parce que ce vent. 
empechoit la marèe de monter autant , que lorfque le 
vent du midi foufloit . Alexandre s’etant apper^u qu’il 
faifoit un vent de nord t^-violenty profità de Poccar 
iion , & aprè$ avoir envoie une partje de. fon armé.e. 
faire le tour de§ montagnes , il rifquà de pafter lui-mè-- 
me avec le refte le long de la mér . li* eft'bien clan* 
quii n -y. eut point en cela, de miracfe , .fi l’on ne vent 
regarder comme tei, ce vent, qui Jbufflà. fi à.propos pour- 
les defleins d’ Alexandre . Et Pìutarque obferve fort bien. 
que ce qonquerant lui-mème ne crut pa$ qu’il y eut rieji 
d’extraprdinaire dans ce paflage*., En forte que Jofepfi 
eft fort peu judicieqx. de cpmparer cet éyénement avec 
le paflage des Ifraelites par la mer Rouge. n’y ayant 
pas le moindre rapport * entre ce deux^ choies* . Les‘I£- 
raelites paflerènt la,mer. là où perfonne qw’eux n’a janiais, 
trouvè de paflage: au lieu qu’ Alexandre, march# feule- 
. ment le long du rivage de la mer de Pamphilie , là qu 
■ tóut le monde peut paffer , ; pourvu que le meme vent, 
qui favo risa ce Prince fouffle comme en conviennent 
les hiftoriens , qui parlent le plus magnifiquement de la^ 
prò te on * dont la providence l’honoroit * ShucJ&rdL 

tiv* a. eh* 8%. . \ - 

„ % • « * 
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J.' : • ' M Y >% O R D.- i 

• Ma come. Iia potuto afferire l’ addotto, fcrittore, - 
che aveflero.- gl* IfraeUti ,paffato il .mare in cito ,* 
in cui niuno era .giammai. paffato , quando Arra-; 
pano , antico, fcrittore citato da Eufebio , come , 
dilli , accenna, , che paffato lo avellerò in occa-, 
(ione dello abbaffamento delle acque , e che gii , 
abitanti di. Memh, i quali erano al cafo di poterlo : 
fapere , noi riferivano altramente ì‘ ■ 

>. M I N 1 M O . 

. Non faprei come fiali potuto far cafo della im- 
maginazione degli abitanti di Memfi, e di, Arta-; 
pano , il quale ba avuto il coraggio di riferirla ; 
perocché tutti gli autori concordano nel dire, che 
era pubblica voce unanime nel paefed’ Egitto ai. 
tempi di Artapano, che avelie Mosè alla teda 
degli Ifraeliti varcato il mar Rollo a piè afeiutto » 
11 fatto in foftanza egli è lo fteffo , e nella princi-; 
pale effenzial cofa del medefimo tutti convengo-, 
no ; vale a dire d' avere gl’ Ifraeliti palTato il mar . 
, Roffo a piè feiutto , il divario foltanto fi riferì-*, 
rebbe neile circoftanze . . , 

Ma venghiamo a noi : fe aveflero gl’ Ifraeliti 
còl favore del fluffo, e rifluffo varcato il mare:-, 
come mai avrebbe potuto Mosè far fovvenir lo- 

V. * • . * * ' « 

ro, che. alla diritta , e finiftra davano le acque, 
fofpefe, e ritte qual muro per lafciarli paffare > 
Non fi è mai intefo, che per 1’ accennata naturai 
cagione di fluffo , e rifluffo abbia il mar formato 
-, d’ ambe le parti un muro di quel liquido elemen- 
to , c per quanto dal fluffo abballate fi fodero le 

- - • • . 1 ' . * 
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acque non potrebbero effere a legno giammai chi 
poterli paffare a piè foiatto di traverfo il mare . 

. Cotefti fono fotti , di cui avrebber potuto gli • 
Ebrei dare folenne a Mosè fmentita , ogniqual- 
volta ( lìccome di foventi lor ricordava ) in vece - 
di dividerli , e fcoftarli le acque , non li fodero , - 
che pel fluffo abbaffate : in fecondo luogo j fe il 
fluflo , e rrfluffo ,• di cui parlali , ritrovato li foffe 
ai tempi di Mosè , potea forfè da Faraone venir 
ignorato ? Ovvero ni un forfè dir li potrà , che il 
fopeffe fra tutta 1’ armata , onde farlo avvertito ? 
Potrà ciò crederli? ’ : 

M y l o n. n . 

Potea faperlo Faraone , non v’ ha dubbio ; ma 
quella nuvola , che copriva il campo degl’Ifrae- 
liti, ferri d’ impedimento , onde l’effetto del fluffo 
da tutta i’ armata difcerner non li potefìe , ed J 
infeguendo fempre con tutta celerità più poffibile 
gli Ebrei nella ofcurità di quella folta nebbia , fu' 
quindi* dall’ acque forprefo allorché da quelle fu 
xiprefo l’ tifato corfo . ■ 

Minimo. 

Ben m’ avveggo , che penfa Mylord con liffat- 
ta obbiezione di prenderli Ipaffo , poiché come 
Inglefe punto non ignora gli effetti del fluffo , e 
rifluffo, per cui giammai potrà ritrovarli afcìutto 
il mare ; ma focciam cammino. 

Conviene adunque del fatto della nuvola , che 
ritrovava!! qual guida del campo d’ Ifraelle , la 
quale , nell’ occalion riferita , dei medelimi li pofe 
alla coda per afcondergli ai loro nimici ? Ecco iin- 
v "» J pertan- 
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pertanto un prodigiofo attediato di quella prote- 
zione da Dio agli Ebrei accordata , e che egli- 
aftretto fi trova ad ammettere a- fin di combatter 
re ciò , che più miracolofo incontrali ha quel paf- . 
faggio ; ma favorifeami : chi mai troveraCfi , che 
abbia inappreflo pattatoti mar Rotto a piè (ciuc- 
io , ficcome col numerofiflìmofuo popolo a Mo- 
sè è addivenuto ì Ella punto non ignora ,, che Co- 
gliono gli Arabi pattare Covra dei lord carnei i il 
mar Morto ; ma giammai bo letto^y nè ! incefo „ 
che fiali unquemai ( toltone Mt»sè) da chiccheffia 
intraprefo di pattare il mar Rotto in qualunque 
parte , ed eziandio col favore del (tutto,, e rifiutto- 
fopra i cameli , non -che a- piè Sciatto . il calo 
adunque di Mosè farà unico ». efe ta' *“ 
tratti non- riconoscere il. bruccio tSi - 

Le riferite circostanze degli abitasti- di Mentii' 
fisso fiate ideate a lor capriccio , © perchè Idola- 
tri riguardar non volevano- come' miracolósi) 1*’ 
enunciato paffaggio di Mosè , ovvero per eflerO 
fiata dagli uni agli altri la vera tradizione altera* 


come po- 



ta ma per quanto ioggiunge 


(a) fi feor- 


ente 
uendo 


> • 


ge, che quantunque svetterò fittatta opinione 5 
gli Eliopolitani ( i quali , * parere di r 

pattavano per i più faggi , e maglio iftrutllffi ggfc 
Egizj ) narravano il fatto molto 
poiché dicevano , che il Re d’ Egitto 
gli Ebrei comandò Iddio a Mosè di battere edite 
fua verga il mare , per il cui fatto feparatefi le 
acque ebbet campo i medesimi di varcarlo a piè 





fciutto 


(<*) Lib. 2. cap. 1* 


V 

.1 
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fciutco , e che avendo voluto quel Re in Seguirli 
pel cammino raedefimo , caddero dal cielo fovra . 
gli Egizj i fulmini , e nei tempo Siedo riuniteli le 
acque fi videro tutti - arfi in parte , perchè dai - 
fulmini percoffi, ed inghiottiti in parte dall’on- 
de , ficcome narra eziandio. Giufeppe Storico , 
onde fommerfa , ed e (tinta degli Egizj V armata , 
liberi furono gl’ Ifraelici , e vagarono in feguitO, 
pel corfo di quarant’ anni nel deferto . 

. Dal che. fi vede edere. fiata meglio aliai cu (lo- 
dita la. tradizione di quell’ infigne portento fra i: 
Sacerdoti d’ Eliopoli, poiché in tutto concorda,, 
eccettuatine i fulmini , di cut Mose nel fuo rac-' 
«conto non fa. menzione . . •< . 

Giufeppe , come fovra accennai , non ha farri»-, 
poco ommefla dei fulminila riferita circostanza , 
«con. ciò : vieppiù fi condanna , perocché quanto* 
più fi diè a divedere contro gli Egizj l’ alta ven- 
detta del Signore, meno egli è fcufabile nello: 
avere avuto 1’ ardire infauodi porre in paralellor 
w quel gran miracolo colpaflàggio nel mare di Pam-- 
nlia di Aleflandro che nettampoco dai Pagani; 
fcrittori è fiato confiderato qual meravigliofo tra- 
gitto, benché abbianole parlato col più. magnifico* 
pompofo elogio..* 

Dalla relazione infomma , che da Artapano a 
noi vien fatta , fembra dover inferire , che i Sa- 
cerdoti di Eliopoli o aveano dai libri di Mose i 
racconti ricopiati di quelle cofe che a loro fan- 
no avean giudicate accertate , ovvero , che per 
tradizione ne fodero fiati iftrutti : egli è però co- 
llante , 

' « • '* * » ♦ * 
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Haute , che la fama di quel portento tolto fi fpat- 
fe fra tutte le circonvicine nazioni , le quali dalla 
maraviglia non meno ,* che dallo fpa vento' rima- 
sero fopraffatte , ficcome quelle ebbero a vederli * 
ver cui avevano gli -Ebrei formato difegno d’ in- 
dirizzare il paflb , e invaderne il paefe . 

Ecco impertanto il motivo , per cui giunto « 
cognizione del Re de’ Moabiti , quello non me- 
no , che gli altri prodigi da Mosè nell’ Egitto 
operati , -fece afe chiamare il Profeta Balaam per 
maledire l’ Israelitico campo , e -fraftomare , fé 
polli bil fofle colla maledizione verfata' • fovra gli 
•Ebrei , il pericolo ,, di cui veniva egli non meno , 
-che la fua nazione minacciato * ; - ■' - ' 

‘hi i'*. o n. 

- Giacche il Padre ha fatto parola di quella nu- : 
-vola , che nel paleggio del mar Rodò pafsò dalla 
ceda alla coda del campo d’ Ifraelle per così afcon- 
dere del medefimo la ftrada , fatta quella , fenza 
•dubbio , che precedeva di giorno gli Ebrei , é 
che di notte accefa qual, colonna gli guidava: non 
•potrà negarli effer quefto^aim prodigio y m a folo 
io già noi ritrovo ; perocché mi attedfehn autor 
Criftiano (a) effere datoti prodigio medefiino ih 
favore dei Pagani rinnovato , qualor Trafibulo 
ufcito con i fuoi partigiani da Filo furon da co- 
lonna di fuoco altresì condotti v'-i* 

‘-Se miracolo poi non fu nè il primo , nè il fe- 
condo fatto , converrà dire- altro non edere da- 
to ciò, che fi narra , fe non un puro fegno ar* 

. . tificiale • 

(a) Cltm, Alejf, Hi, i. ■ ‘ ‘ - 
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©fidale da Mose ideato j come quello fi' fu, di cui 
parla Quinto Cuczio (4) di Aleffandro , il quale 
avvertito, che fentir non lì potea da tutto l’ efer- 
-cito il luoao delle trombe per il confitelo fognale 
; del decampamento, prefe iofpedieo.te di far por- 
refulla cima dei fuo padiglione usa trave , da cip 
vufciya. di giorno una quali colonna di fumo, e 
vedeali nottetempo da fiamme circondata.^. 

M i » ia o. . 

Chiunque lì.acdngajjer poco a leggere di Mo- 
rse la narrativa, quindi all’ addotto palio di Quin- 
to Curzio attentamente rifletta, Cubito del gran 
.divario s avvede da una colonna di nuvole , , o di 
* .■fuoco , al fegnaìe da . A|eflàndrodmmaginan> per 
far muovere da fua armata. Chi mai -fra Mace- 
doni- foklati ha potuto dnbitaie.i ohe ajttificial 
non folle quel ffgno-ì B per l’ aj«a parte qnal po- 
.-trà addurli UraelUa* che io ftefid pnnlaffe tiguat- 

rdo ta nuvola , , : e colpnna dj fuooo>? Protetta que- 
gli chiunque confondile im* *m*ola reale,, una 
*eal colonna di fuoqoi, epa una macchina, ockj- 
da qualunque altra, .artificiale,? Cote-Ila colonna 
■ per lungo tratto funceflìw d’anni: Apparve ; alk 
;tefta. del campo Ifiaaiitia), esper ia foia impref- 
fione di un. Angiolo mpveafi , e gli Ebrei condu- 
vcqa , ficcome pofitivamente Moaè ine-, attera,, 
.fermandoli qualora .uopo qr^fermafu , ; ... 

% ytfi 

f , ■* , 1 « * * 9 , « . » « » ■ 

(4) Tuta cum caftra movere velie* ffgnum dabat : 
cuius fonqs plerwmwtun^ai^^ fremitu exenea- 
te naua fati s exauaiebatur . Ergo perticam, quae undique 
cor/pici poffet, fupra praetorium ftatuit , ex qua iìgnum 
•minebat parittr omnibus confpi^j^Q*»/, Qut 
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Se così induftriofo, ed' abile Mose foffe ftato 
per iaveotare un fegno di tal natura, avrebbe 
egli trovato il ripiego di dargli quel movimento 
dal medesimo deferitto ? Di quali macchine non 
farebbe ftato uopo per trasferirlo dall’ uno ih al- 
tro luogo? E potrà dirli del pari , come quella di 
Aleffandro, una trave , o pertica, la quale, faci! 
colà effer poteffe lo abballare , o alzare a talento 
per fervir di guida a tutto il popolo? Chi avreb- 
be in tal calo potuto impedire;, che un qualche 
Israelita non ne avelie parlato ? . ; > 

Allorché rapporta Quinto Curzio il fegnale da 
Alellaadro adoperato , dice foltanto, che vedeafi 
pollo falla cima del Tuo padiglione- per avvertir» 
ne T armata t ma non dice ,, che precedere la 
rnedefima per guidarla di nottetempo qual colon- 
na di fuoco, e di giorno qual nuvola . Era quel 
degno foltanto adoprato qualar facea di meftieri 
. decampare ; epperò chi rinvenir potravvi ombra 
di rapporto , fe non fe un qualche incredulo , 
che volontariamente fi accieca , e a fegno di con- 
fondere gli oggetti i più diQimili * 

Il Criftiano fcrittore da Mylord riferito riguar- 
do la colonna di Trafibulo, ben m’avveggo effe- 
re Clemente Aleffandrino : punto però non fi 
' feorge ove abbia egli intinta quella ftoria , egli è 
il primo , che fi fappia averne parlato , e cotefte 
rawifar fi potrebbe in parte qual conto fatto a ' 
- piacere , la cui origine, ed autenticità fi è mai- 
fempre ignorata •> e così poca fede nel tempo 
fteffo ha ottenuto , che tutti gli autori di qualche 
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pefo , quali Zenofoonte , Diodoro Siculo » e Cor- 
nelio Nepote , che della lpedizione di Tralìbulo 
lian fatto parola, o l’ hanno qual 'fola confiderà-» 
ta , o T hanno ignorata ( qual cofa è difficile a 
-credere le fbffe fiata reale ), ovvero l'hanno fìnal- 
-mente non già come prodigio riguardata , ma 
qual cofa lolita , e da molti altri praticata . . : * 

<< Infatti fe ben fi faccia attenzione alle parole di 
Clemente , in primo luogo non riguardano già 
quelle la colonna di '■ nuvola 5 ma fol quella di ! 
fuoco : in fecondo luogo dice , che quella colon- 
na di fuoco guidava gli Ebrei per luoghi inofpiti , 

. e felvaggi per arenargli alla fatica , e tendergli 
robufi , e forti ad ogni difagio . Dice pe'r terzo, 
che il difegno di condurre uri armata per' luoghi 
ignoti avea per oggetto di giugnere ìmpr ovvia- 
mente ad afjalire i inimico , e che in ciò conffea 
T arte,' e la fetenza di governo , e comando, con 
.cui divinamente ijpirato adoprojfi Mose , ' Ut quale . < 

.venne in feguito da • Milziade Re db Atene contro i 
Perf imitata / effendofi avviato contro i medefmi \ 
per luoghi ermi , e feofeef , e con ciò avendogli in- 
gannati , fovrapref , e disfatti : e . così fece ancora 
Trafbuh il quale volendo tenere ai funi nimici ! 
afeofa la frada , savviò parimenti per luoghi ignoti , 
■avendo una colonna per guida j e nelle notti più te- 
nebro I e .appariva ai medefmi un fuoco , che gli 
■ feorgea (a)~ ■ ■ * : . ‘ : 

t - • • • ■ ' St i 

(a) Poftquam autem fequens, & comitans columna 
ìgnis ( eos enim pracedebat ) duxit Hebraos per regio- 
nem inacceffam, laborìbus, & Itineribus ad robur, & 

' for- 

l 

’ 
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Sì rifletta però , che non dice già , che foffe 
di giorno la colonna riferita colonna di nuvola \ 
nè che foffe tal colonna prodigio] amente apparfa \ 
nè apparfa per lungo tratto di tempo • 

Sembra però in certo modo, a mio fenfo , che 
il fovra iodato fcrittore fentir faccia ciò , che fof- 
fero , e qual lignificato aveffero le colonne prati- 
cate da Milziade r e da Trafibulo -, con quello , 
che ei foggiunge; cioè, che avanti ritrovata (ì 
foffe Tane di fcolpire , ed ergere ftatue agl* Idoli, 
venivano alzate , e adorate quali Dii le antiche 
colonne ; che Y effer ie medehme illuminate Jl - 
Filof Tom. IV \ M 

fortitudinem eos exercens , ac inducens .. . Quin etiam 
hoftes , qui prius eam regionem infidebant , in fugam 
verfos occidit , eos ex folitudine^Sc via afpera ( ea enim 
ars fuit imperatoria) aggreflus. Hoc enim erat peritiae, 
òc imperatoria feientiae opus, hoftium regionem occu- 
pafle . Quod cum animadvertiifet Mikiades Imperator 
Athenienlis , qui maradionia pugna vicit Perfas , hoc mo-, 
do eft imitatus : nottu duxit Athenienfes , per loca in- 
via iter faciens , & eos , qui ipfum obfervabant , barba- 
ros decipiens . . . Unde merito Miltiades & locis inviis 
ufus , & notte aggreffus Perl'as , quibus praeerat datis , 
cum fufs militibus iuperior evafit. Quin etiam Thrafy- 
bulo , cum exules ex Phyla rèducens , lafere cupiebat , 
dux fuit columna ,, per loca non trita ingredienti , & 
nottu cum nec luceret luna , hybernumque ccelum ef- 
fet, & caliginofum apparebat ignis praecedens , qui 
cum eos tutos duxiftet prope Munichiam defecit, ubi nunc 
eli ara Lucifera . . * Illuminata autem columna , propter 
hoc,quod fignificat non po/Te Dei edingi i magi ne m : Dei 
quoque ftabiiitatem fignihcàt, ac firmitatem, & immu- 
tabilem ejus lucém -, ouaeque non poteft figurari . Prius 
itaque quam reperta eft ars varias fimulacrorum formas 
effingendi , veteres columnas erigentes , eas colebant tam- 
quam Dei ftatuas. Clsm. Alex . ftromat • lib % i. fa^4iy. 
6* 4 i 8 9 
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jfnifcava in primo luogo non poter f formare la 
immagine di Dio , e rajfigurare le di lui altre cofe , 
■ed attributi j in fecondo luogo veniva additata la 
jì abilità , cofani * , ed immutabilità di fua luce - 

Da tutto ciò pertanto argomentar fi può , a pa- 
rer mio , che Milziade non meno , che Trafi- 
-bulo per poterli iufingare di ogni più profpero 
evento nella loro afcofa meditata imprefa facef- 
iero da foldati alla teda condurre dell’ efercito 
una qualche colonna dileguante la Divinità , che 
adoravano , e veniffe quella nottetempo con ma- 
terie oleofe » e bituminofe difpofte all’ intorno al- 
lumata, e con ciò fervide nell’ ofcurità della not- 
te , e per -quei difetti inofpiti luoghi di fcorta , 
ficchc guidar dovette quel fuppofto loro Dio nel- 
■la difegnata colonna fortunatamente la loro fira- 
da . Comunque però fia, egli è certo , che nin- 
no fcrittor Pagano ha mai reputati quai miracoli 
quei riferiti ufati ,ftratagemmi,e Clemente Alettaa- 
idrino , il quale feicento anni dopo le fpedizioni 
di Milziade , e di Trafibulo fcriffe , certamente , 
•per quanto dì può fcorgere , confiderate non ha 
ie medefime quai portenti ; ma foltanto ha intefo 
riflettere, che da Mose avellerò i Duci fovraccen- 
ttati copiato l’ efempio di loro condotta , facendo 
fervile come meglio coll’ arte è potuto lor riu- 
fcire ciò , che dal Divino braccio veniva a favo- 
re degli Ifraeliti operato « 

Sin qui panni detto abbafianza : e fe aver po- 
tette ancora Mylord fovra il paffaggio del mar 
Rotto , e lo ftrepitofo avvenuto miracolo una 
'*■ ! . quai-* 
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gualche altra difficoltà a proporre , la priego lìgni- 
.tìearmela , mentre ... 

Milord. 

Altro più non mi occorre, poiché avendo il 
P. Lettore tutti quei dubbi di mia cognizione , 
ed i più effenziali con mia totale foddisfazione 
fciolti, e fpianati, farebbe tempo perduto il mag- 
giormente decorrerne 4 tanto più , che non po- 
co rimane ancora, a parer mio, a ventilarli per 
dimoftrarela evidenza di quelle prove, che fulla 
.rivelazione ha intraprefo farmi prefenti *, ma 
.comechc a detto uopo maggior tempo richiede!! 
-di quello più rimaner polla per poter fare con 
-agio il noltro folito giro , e ricreare alquanto lo 
{pirico , che però , fe nulla in contrario vi avef- 
fero i noftri gentili uditori, e ciò foffe parimenti 
in grado dei P. Lettore , rimetter potrebbe!! ad 
altro giorno il profeguimento delle rimanenti 
,prove. 

Minimo. 

. -Sempre mi troverà difpofto a di lei cenni . 

Con t n . . 

£ noi più die volentieri ne accettiam l’in-vito. 


9 < — 

Fine del Dialogo duimoquarto .. 
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DIALOGO XV. 



Milord . Il Conte 

Il Minimo 11 Cavaliere . 


-- - --- - 

Conte. 


G iacché damane il tempo alquanto piovofo 
irnpedifce al P. Lettore il folito patteggio/» 
« Mylord: veggo infieme al Cavaliere qui uniti , 
panni , che nulla più acconcio farebbevi a fare , 
fe non fe lo afcoltare ( qualor al Padre fia in gra- 
do ) il profeguimeato di quelle prove, che, fe non 
erro , panni aver intefo rimaneanfi ancora fulla 
verità , e coftanza della rivelazione a dimoftrarfi > 
per quindi vieppiù appagare di Mylord lo fpirito ,» 

M i sa m o. 

/ _ * i 

.In quanto a me fono difpoftiffimo , nè più con- 
veniente adett’ uopo i nc più favorevole effer po- 
trebbe il tempo « Se tale adunque è il loro defi- 
derio, rimettendomi in cammino , profeguirò an- 
cora fu di Mosè il difcorfo : prego foltanto la 
gentilezza di Mylord a volermi permettere di 
profeguire il mio dir e», fino al fine, acciò fentir 
poffa tutto il valore , e la forza di quelle prove , 
che farò per addurle , e potrà inappreffo , a fuo 
bell* agio oppormi tutto ciò , che più le farà in 
grado} ma per . troncar fulle prime quanto rim- 
j.’ i 1' proc- 
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peoccìar potrebBemi affittante , vale a dire , che } 
volendo la verità, dei prodigi- d» Mosè provar 
maggiormente, della medelima di lui tetti montati* 

*a io mi ferva ( il che fembra lo- (le Ho , che •fer- 
viti) della teli (letta per prova ) favoritami fol- 
tanto di attenzione . 

. Io crederei , che non potè (Te a meno di non 
ammettere ritrovarli defcritti nella Mofàiea ftoria> 
quei riferiti prodigi, (iccome quegli ancora „ che 
noi avverrà di farle prefenti ► Quella (loria nette; 
mani d' ognuno ritrovali ,. e grazie al cielo- a me 
fembra d-’ elfer tutti noi d’occhio ben forniti per 
incontrare quanto avrò- 1‘ onore di efporle . 

Già abbiam provato eflere di quella ftoria Mosè- 
l’ autore , epperò-, che mai ha egli con ciè> ititelo- 
di fare qualor l’ebbe fcritra i Ei diella a Giofuè,. 
acciò ad alta voce leggeffela a tutto il popolo ^ 
onde chiaro li vede, che fa ritrovata v-i avellerò 
una qualche circoltanza , o fatto- alterato , o di- 
minuito » e in tutto rawilàta non- li foffe riguar- 
do la verità , ed a quello, che avean veduto con- 
forme , ommelTo certamente non avrebbero di 
farlo emendare. Non avendo ciò fatto ; dunqua 
tutto quanto in quella (loria da Mosè vien rife- 
rito pienamente concorda con tutto ciò , che ve- 
duto , e provato aveano gl’ lfraeliti , e lo affe- 
ttato di popolo sì numerofo, e di tanti uomini 
per la fantità , e probità , che pur tra quello vi- 
veano , fervir può di prova inconcufla ; poiché 
confrontandoli quel fagro libro con migliaia di 
teftimoni. oculari , traile rapportate maraviglie * 

M j niuao. 
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niuno in difetto ha potuto mai fcorgerlo, nè dalle ' 
amplificazioni giammai ravvìfar fi è potuto la va- * 
riti mafcherata . 

M T i o R ». 

Cotefta fi è una fuppofizione , fu di cui mi per- ' 
doni ( fpiacendomi doverla interrompere ) , ma ; 
prende il Padre un grande abbaglio. Offervi di 
grazia , che alcuno fra tanti , che ufcirono dall*’ - 
Egitto non ebbe ad eatrare nella terra prometta > 
eccettuati i foli Giofuè , e Caleb : epperò , fe ver- - 
fo il fine dei fuoi giorni allora fu quando produffe 
Mosè in mezzo al fuo popolo la divifata ftoria » * 
niuno di quegli, a cui venne comunicata dir fi 
può , che affretto foffe a crederla per aver veduti 
quei fatti ivi addotti, poiché akri non vi aveano " 
oculari teftimoni , che i tede enunciati Giofuè , 
e Caleb, e tutti coloro ,. che ne furono teftimoni 
pattati erano tra i più nel deferto . Cotefta offer- '• 
vazione , quella c , che in certo modo Mosè con- 
danna , e fofpetta rende la fua ftoria poiché' 
fembra , che abbia affettato di afpettare il tempo, 
in cui eftinti fodero tutti coloro , che erano Itati, 
teftimoni , acciò non potette alcuno farlo finenti- • 
re , feppur meritato lo aveffe , e forfè coi due ri- 
feriti (oggetti riinafo era di fegreta intelligenza ,, 
ficuro, che avrebbero appoggiati' i fuoi racconti. 

Minimo* 

Perdoni fe affretto mi- trovo dirle effer quella.’ 
obbiezione non altro , che vana Tottigliezza : è' 
vero , che di tutti gli Ebrei di Mosè infeguito 
ideiti dallo Egitto non vi fu, che Giofuè, « Ca- 
< > : leb , 
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leb » che avellerò la forte di entrare nella promef- 
fa terra : coloro però, che nacquero nel deferto-' 
teftimoni furono dei prodigi , che ei vi fece j n^ 
morirono già tutti ad un tratto , varcato , che 
ebbero il mar Roffo } onde chi dieci , chi trent” 
anni hanno potuto vivere nel medeftmo , ed in 
quel frattempo i figliuoli ,. che d’ anno in anno 
andavano crefcendó da tanti , e poi tanti oculari 
teftimoni poffonoaver Tentiti di- quei maravigliofi 
avvenimenti il racconto ì fi ritrovavano altresì in 
circoftanze tali, che veggendo coi loro propri 
occhi gli altri maggiori prodigi , che nel deferto, 
tratto tratto Mosè operava non potevano a me- 
no , che preftar tutta la intiera fede fovra quelli,/ 
che nello Egitto e nel paffaggio* del mar Roffo* 
tuttogiorno fentivano dalla bocca dei lor geni- 
tori , e da quel munerofo ftuolo di lor compa- 
gni annunziare- Non potevano altresì, che ve- 
der di continuo sì la nuvola , che la colonna di 
fuoco ,che pel corfo di tanti anni inceffantemen- 
te fcortavagli : fi fon pur nodriti di quella cele- 
fte prodigiofa manna : veduto aveano il fuoco, e 
fentito lo fpaventofo ftrepito dei tuoni , fra cui; 
avea Dio a Mosè data fua legge : avean veduto- 
eftatici fpalancarlì la terra , inghiottire Core , Da- 
than , ed Abiron coi loro aderenti : ammirato 
avean fopraffatti la gloria del Signore coprire il 
Tabernacolo colla mifteriofa Arca d’alleanza ; ed 
infomma chi dubitar potrà non foffero appieno* 1 
afficurati per quei fublimi inuditi prodigi * che 
tutto giorno, fto per dire, cadeau fotto gli occhi 

M 4 loro 
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laro -, di quegli altri , che dai loro genitori: r e 
contemporanei venivano affìcurati ì 
• Tutto ciò mi fa luogo ad una ride dìo ne , che 
degna fembrami efler polla della di lei attenzio- 
ne . O (Ter vi di grazia la concatenazione , che 
delle prove della rivelazione fi fcorge eolia co- 
municazione del dono dei miracoli, e delle pro- 
fezie, di cui favorì Iddio fucceflìvaraente il po- 
polo fralle altre nazioni da efio trafcelto per ren- 
dergli legittimo culto, e da quello far nafcere il 
promeffo Redentor dell’ uman genere dopo I» 
caduta dell’uom primiero- 
. Cotefto fegnalato favore nel comunicarli Iddio* 
con alcuni dei fuoi più diletti il veggiamo ad 
Abramo, a Mose, ed a Giofuè accordato: ab-* 
biamo altresì dalle fagre carte , che nei tempi & 

. Giofuè pofteriori abbia Iddio portentofe cofe ope- 
rato in Ifraello , e che in molti Profeti infondefle- 
il fuo.fpirito per annunziare diverfi fatti avvenire- 
Nei fecoli adunque pofteriori lè riprove evi- 
dentifltme , che tratto tratto della fpeciale prote- 
zione dell'-Altiffimo Iddio ricevea quel popolo , 
non potevano a meno fe non confermare in efli 
loro le verità degli anteriori prodigi : così qualor 
videfi con fenfibil contralegno riempiuto il Tem- 
. pio di Salomone della Maertà di Dio , e che fcefe 
dal cielo a confùmarne le vittime efpofte full’ al- 
tare.il miracolofo fuoco, non potea già più dubi- 
tare quel Principe , come teftimonio di sì alto 
prodigio , che nel Tempio di Dàvidde fuo padre 
n,on avefle il Sommo Iddio iniracolofamente con. 

' ‘ . morte 
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morte percoffo il temerario Oza, che ardi collài 
mano foftener 1’ Arca;. e Davidde ugualmente: 
tpltimonio, dell’ improvvidi iftantaueo gaitigo di: 
Oza, potea egli dubitare delle, forare adenti mera- 
viglie: dalla mifericordia. di- Dio operate, qualora: 
di quelle veni vale fatto di leggere nei fagl i, libri 


di Mosè la Uccia . 

. Ciò.,, che rende maggiormente incontraftabil» 
le prove delle verità dei- prodigi da Mose riferiti * 
fi c il riflettere in primo luogp edere flati fcritti 
quei fanti libri per alta Divina provvidenza, e con» 
figlio dagli Scrittori contemporanei non, folo,. ma; 
diftenti nei luoghi , ove perloppiù. quei prodigi 
medefimi erano avvenuti* epperò, erano inficine.- 
e fcrittori ,.e te (timo ni :. onde allorché Giofuè ri- 
ferifea aver gl’ Ifraeliti, paffato- il Giordano a piè: 
flutto,, ficcome paffato aveano il mar Roffo ii 
loro genitori, parla di un. fatto ,. a- cui prefenta. 
ei ritrovavafi in- oltre molti fatti accaduti fona: 
alla prefeuza non. folo di coloro,., che qiiai tedi» 
moni. ce. ne hanno lafciata fedel rimembranza.coi; 
loro fcritti ; ma. alla- prefenza dei, minici medefi» 
mi rovefciate.fi videro ad un tratto le mura di 
Gerico . Qual. fu quelli Ifraelita ,»che vantato fiali: 
di effere flato impiegato nel demolirle? Qual’abi- 
tante di quella città „ che abbia, potuto dubitare 
di Affatto portento ? 

• • I fatti meravigliofi impertanto ,.da cui (labilità 
ne vengono le prove della rivelazione ,, non hart* 
.no fol per garante uno dorico , ma dorica in- 
ficine V e teflimonio oculare di que.’ fatti , 

•“V • “• - M. y cui ; 
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cui atreftato confermato fi fcorge. da numero* 
prodigiofò d’ altri, teftimoni oculari , che vieppiùr* 
Gollaute ed evidente, rendono V autenticità del 
medefimo * * * •* . » 

Mose nel far prefente la fua ftoria , e la legga 
di Dio agli Ebrei per afficurarli dei fatti dal me- , 
defimo deferirti al tellimonio gli manda dei loro; 
fenfi parte di quel popolo era dallo Egitto ufei- 
to, ed avea feco lui paffato il mar Roffo : l'altra: 
parte nata era nel deferto : quel fanto Legislato- 
re raccomanda ai primi di raccontare ai loro fi- 
gliuoli ciò , che efll veduto aveano , ficcome que- 
lli infeguito ammaeftrar doveano i loro difcen- 
denti di ciòcche dai lor genitori aveano apprefo» 
e di ciò, che eglino fteflì avean veduto * 

(a) Riconofcete ( dice ai primi ) ciò , che i fi* 
gliuoli vojlti non fanno y quelli y che punto non han- 
no veduto i gafiighi dtl Signore voftro Dio y le feto 
maraviglie , la fua mano onnipotente y t efeefo fuo> 
braccio , i fuoi fogni,, le opere jiupcnde fatte in me%+ 
%o allo Egitto Jovra il Re faraone , t tutto ilpae* 
fe yfet tutta t Egiziaca armata , jòpra i loro cavalli 
t carri , ed in qual modo le acque del mar Rojjo gli 
hanno ingoiati quabr v infeguivano : il Signore: 
?< ' .* • ; * ' • ; averi - 

f d) Cognofcite hodie quae ignorant filii veltri,. qui* 
i non viderunt difciplinam Domini 'Dei veltri , magnalia; 
ajus , & robuftam manum , extentumque brachium , fi— 
gna, &. opera , quae fecit in medio iEgypti. .Pharaoni: 
negi , & univerfae. terrae éjus , omnique exercimi Mgy-*- 
ftiorum , 6c equis , rkc chi ribus : quo modo operuerint 
fos aquae maris Rybriycum vos perfequerentur , &i de- 
ie erit eos Dominus. ulque yi praeientem dkm • Dtuter* 
tap*Ù* n.a, 3. 4* 
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avendogli /terminati , ferina che d ejjì neppur uno ir» 
oggi vi rimanga * 

Difle poi a coloro rivolto , che nati erano net 
deferto ricordatevi egualmente per qual modo vi* 
abbia Iddio nel deferto condotti fino a tanto , che: 
fofle giunti in cote fio luogo y in qual modo abbia egli 
punito Datari , ed Abiron figliuoli di Eliabo , il quale * 
era figlio di Ruben , ejfendoji a detto effetto fipaccata 
fiotto dei loro piedi la terra , coll! averli tutti colle 
loro cafe , e padiglioni y e tutto ciò che iti me^o ai!. 
Ifir aello pofiedevano , fiobijfiati : hanno pure veduto k 
v offri occhi tutte quelle opere meravigliofie del Si* 
pio re. (a ) .. ^ ' 

Or mi fi dica, qual iinpoftore* avrebbe* avuto? . 
fronte di tenere linguaggio si franco col fuo po* 
polo fe quel, deffo degli operati prodigi noni 
foffe fiato ocular teftimonio ?.* 

Diodoro Siculo ha avuto il temerario ardire* 
di Mose porre in. confronto (/>) con qualche. Pa~ 
gano Legislatore, e dice: aver egli finto di aver, 
ricevute le leggi dal Dio Jao y ficcome Minos; 
preffo i Cretefi. vantava!! di aver quelle dal me* 
defimo pubblicate * ricevute da Giove V e Licur- 
go preflò i Lacedemoni da Apolline, e che quel 
ripiego di dar forza * e pefo alle loro leggi, fotto? 

M 6 \ il fai- 

(a) Vbbifque, qua fecerit in folitudine» donec veni-' 
tetis. ad hunc locum , & Dathan,. atque Abiron {ìbis, 
Eliab, qui fuit filius Ruben: quos aperto ore. fuo terra, 
abforbuit, cum domibus , & tabernaculis , 6c univerla. 
fubftantia eorum,quam habebant in medio Ifrael . Giuli 
veftri vida-unt; omnia opera Domini magna , qua lecit 
Deut. c.rr . 

Ib) DhS. Sic. hijt. lib.i* 

> . A* 
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il falfo pretefto deila rivelazione era (laro altresì, 
da molte altre nazioni impiegato, come Zatraufte- 
fatto avea cogli Arifmafpienli, e Za moki preffo 
i Ceti ; ma quel Pagano- dorico,, il quale molti, 
fecoli dopo Mosò fi è avvifato di fcrivere , e che 
degli ufi degli Ifraelrti parla non folo quali uomo* 
della fuperdizione Egiziaca imbevuto ; ma da ve- 
ro ignorante , punto non fegna quali prove al po- 
pol loro date averterò Minos, Licurgo Zatrauile,. 
e Zamolxi per convalidare le millantate loro rive.- 
dazioni. Tanto erti fecero quanto da Numa ven- 
ne praticato ; poiché volendo,, che preflo i Ro- 
mani in alto concetto , e venerazione f iffer®- 
le di lui leggi non folo accolte ,. ma in appreffa* 
(erbate, affettò di ritirarli alla campagna , di vi- 
ver folo ,.. e finfe aver avuto nottetempo colla De» 

• Egiria diverfi intertenimenti ,. e che ella dettate; 
aveagli quelle leggi dagli Dei molto gradite (a) .■ 

; Coterti fono i miracoli di quel Legislatore ; e - - 
potrà quelli pareggiarli a Mosè l Qual divario !* 
•Numa, Minos , e Licurgo dar non.porevano in 
: prova delle rivelazioni loro , fe non ciò , che 
. ni uno unquemai’ veduto avea ,, perocché nella- 
folitudine, e nelle tenebre erano partati quei pre- 
tefi difcorfi ,.ed intertenimenxi cogli Dei , e tutt? 

. altro fuorché uno fcrittor Pagano , ovvero il pre- 
giudicio di un qualche Filofofo- Moderno, acuì; 
tutto è buono , purché 'ferva in qualche moda- 
- contro la Religione, arrolììrebhe nel produrre fo- 
gni. così ridicoli .. 4 ;:^ ' V / ‘ : , 

m'**'—** . „ Ì * - * ■ f> : ■ '•Ztlrii' Quei 

^ . 1» 

(a) Plut, in Narri, TU. &v> hifl. cap. 19+ 

* » * 
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Quei Legislatori infornala avean che fare (fiq- 
come ben il conofceano ) con uno duolo di gen- 
te rozza, e melenfa , fenza cognizione , e (pe- 
ri e n za , multitudinem imperitam , quali coloro , 
predo cui difegnato aveano di far valere le loro 
leggi .■ A Mosè all* oppofto , qualor dopo la pri- 
ma apparizione , di cui nel deferto avealo Iddio 
onorato, prefentoflì ai figliuoli d'Ifràello, annun- 
ziando loro la parola per parte di Dio , fu d' uopo 
comparire avanti Faraone , e la fua corte , alla 
prefenza dei piùfeienzati fra gli Egizj, nazione 
in quei tempi la più fpiritofa ,.e nelle feienze ver- 
gata che foffevi, epperò non badolle già il dirò,, 
come fece Numa,, che Dio eragli apparfo , ma 
neceffario fu al medefimo provarne il fatto, im-, 
piegando quella pofTanza , e forza , di cui dall’ ar- 
dente roveto era dato dal Signore invedito , e 
contraddidinto .• * 

, * *. k c 

' Ma. che più? Volendo infomma' render Mose 
maggiormente autentica la fua doria alla podes- 
tà. più remota appiglioiiì a tutte le precauzioni 
più podibili, acciò veniffe in feguito dai figliuoli 
.di coloro ,. a cui ebbe a prefentarla,.bene apprefa,. 
e poteffero i medetimi ai difeendenti loro accer- 
. tarla , e così difendendo per tutti i fecoli più tar- 
di di padre in figlio collo innalzare monumenti,, 
ovvero con geroglifici, ed altre memorie , eter- 
no attedato render poteffero della, verità di quei 
prodigi , che fatti avea Dio iaverfo il fuo popolo.. 

Per cotal fine dabilì la Pàfqua colle altre fede,, 
e per il fine medefimo venne agli Ebrei coman- 
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dato d’ empiere un vafo di manna, e che ferbata 
forte la medefiina nel Tabernacolo» ficcome ridur 
fece in lamine gl’ incender» di Core ».Datan j ed 
Abiron , acciò, in memoria del gran fatto , all’ al- 
tare fodero appefe.. 

• II Signore dijfe a Mose , e ad Aronne nello Egit- 
to : quejlo mej'e farà per voi il principio dei me fi 
dell* anno (a) . 

Ecco il primo monumento da M osé per co~ 
mando di Dio ftabilito nella celebrazione della 
Pafqua. Parlai e a tutta la raunan^a dei figliuoli 
d lfr dello . e dite loro , che nel decimo giorno d ogni 
-mej'e prenda ciafcyno un agnello per la fua. fami - 
glia s e per la fua cafa &c- 
: Ecco il fecondo monumento nella preparazio- 
ne dell'agnello pafquale, Ecco come avrete a man * 

* parlo : cingerete, i vofiri lombi \ avrete le f carpe nel 
piedi con un bafionc alla mano y e fr titolo f amente 
mangierete \ poiché fi è la Pafqua y vale a dire x il 
paJfaSS 10 ‘ Signore - 

Terzo monumento nel modo di mangiare' 
^ueir agnello y o meglio dica * ecco un monumeuf 
io folo in coteftitre comandi comprefo * di cir* 

coftan- ' 


( a ) Dixit quoque Dònunus ad Mòyfen , & Aaron 
in terra ALgypti : menfisifte, vobis.prinoipium menfium:; 
' prhxvjs erit in menfibus anni.. 

? Loquimini ad untverfum coetum filiorum Ifrael, & di- 
che eis ; decima die menfìs hujus rollata unuTquifque 
ognuni per familias , & . ppóìbs • mas 
- Sic autem comedetis illumr renes refttos accingetis * 
& wdceame^ia habebitis in pedibus i% rtenentes baculos 
in mapibus j & comedetis felfcnanter ; efl enim Phafe 
(ìde/l traujifttus ) Domini*. 
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coftanze diverfe riveftito ,ciafcuna delle quali (et- 
vir dovea a meglio (colpir nella mente d* ognuno 
la memoria del prodigio, che lignificavano 
Soggiunge poi Mosè (a) : qualora: vi addiman- 
deranno i vofiri figliuoli qual fia quefio religiofo cul- 
to : voi ridonderete loro : quejio fi è la vittima del 
fajjaggio del Signore , qualor pafsò nelle cafe dei 
figliuoli di IfraelloneUl Egitto , gli Egi{j percuotere 
do 9 e liberando le cafe noftre ... . 

Parlando poi della Manna diffe ad Aronne (b) \ 
Ecco ciò y che ha comandato il Signore : empiete di 
manna un gran vafo y e quefia fi ferbi per le gene- 
razioni avvenire y acciocché J appiano qual fia il pa- 
ne y di cui vi ho nudriti nel deferto y dopo che vi Ito 
tratti dallo Egitto . ... . Ora i figliuoli di Ifraello 
mangiarono pel corfo di quararul anni la manna ,, 
fino a che vennero in una terra abitabile y . e cosi fu y 
che ebbero a nutrirfi fino a che entraffero nelle pri- 
me terre del paefe di Canaan (c) • 

' Ecco impertanto un prodigio , il quale ha con- 
tinuato pel corfo di quarant 3 anni fucceflivi : pò- 
* ** 4 ' . te va • 


(4) -Et culti «Sxerrnt 'vobis fiKi veltri .v quae eft ifta re- 
ligio ? Dicetis eis: vióìima tranfitus Domini eft ^quando 
tranfivit fu per domos filiorum Ifraèl in iEgypto , percu- 
tiens.* iEgyptios , & domos- noftras liberans. Exod. 
cap , 1 2. n * /. &c. ...... 

(b) Dixit antem Moyfes : ifte eft fermo , --quem prse- 
cepit Dominus : imple gómor ex eo , & cuftodiattfr in. 
foturas retro generatioiies; ut noverint panem,quo alai 
vos in fo Studine, quando edudti- eftis de terra iEgypti... 

( c ) Filli autem ìfracl comederunt Man quadraginta. 

annis , donef venirent in terram habitabilem hoc cibo 
alti iunt, utquequo taugerem fines terra Chanaan . Exod, 
cap % 16. 3f. bc 
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leva quello venir reputato qual preftigio , ovvero» 
dai figliuoli d’ Ifraello venir ignorato ?. Voile Mo- 
se, che deli’ accennata manna una gran mi fura ri- 
colma fi ferbaffe , acciocché ignorar no’i potefle- 
ro i difèndenti , e coi loro propri occhi il vedeC- 
fero i pofteri : quelli-, non v’ ha dubbio, era l’uni> 
co mezzo efficace per. prevenire ogni diffidenza; 
i'ulla verità in. feguito di quel miracolo ,. e la in- 
credulità confondere 

Infornala., allorché volle Iddio gaftigare In mo=- ' 
do sì convincente Core, Datan, ed Abiron per 
ferbare di quello fpavenrofo gaftigo eterna me- 
moria, comanda- Mose , che foffer ridotti in la- 
mine i turribuli , e quelle appefe per fempre. rir- 
raaner doveffero all’ altare.. 

• » 

, Il Signore , dice egli , parlò cu Mosi e- dìffegli 
comanda ad Eleazaro figlio d’ Aaron Sacerdote di 
f render quei turribuli , che rimafi fono dall' incen- 
dio , e di gettarne lontano il fuoco , perocché fono 
fiati f notificati ■ colla morte degli empi ; quelli poi 
fatti fondere e ridotti in lamine gli appenderai ali 
Altare.y affinché fi ferbino qual fegno , e monumen- 
to , che inceffantemente veder dovranno i figliuoli; 
d Ifraello (a) 

Potè- 

, « ‘ * . * * 

4 * 

(a) Looutufque eflDominus adjMoyfen dicens prat- 
cipe Eleazaro filio- Aaron Sacerdoti, ut tollat thuribula, 
quae iacent in incendio , &. ignem. huc, illucque difpergat . 
«uoniam ikn&ificata funt in mortibus peccatorum, pro- 
.«ucatque ea in iaminas, & affigat altari, eo ciuod obla-- 
tuoi fìt in ei$ incenfum Domino , & fandincata fint v 
Ut cernant ea prò. figno*. & monumento filli Ifraei*. 
Num. jy. n . 36 ^7. 38’, 
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.. Poteva Mosè prendere mifure più faggie , e piiSf. 
aflìcurate per far coartare in fegciito ar difcen- 
denti di quel popolo la verità di qu'ei prodigi , di' 
cui teftimonj oculari erano flati i genitori ? Qual* 
fu quel Legislatore, che lìafi regolato con fiffattd 
circofpezioni ( parlo di coloro , che tra’ Pagani,' 
e Maomettani hanno ofato diacciarli' per ifpirati ) 
per provare la verità dette fue comunicazioni 
con Dio? Ogni cofa fi paffà^yàvviecrfriì quegli 
Con tutta fegretezza poflìbile , e Mosè all- oppo- 
fto di nulla più fi cura, che far conftare con ogni 
poflibil prova le meraviglie di Dio, e coll’ evi- 
denza autenticarle . 

Ciò , Ghe fece Mosè venne a di lui efempio da 
Giofuè perfettamente imitato , qualora a piè fciut- 
to partirono gl’ Ifraeliti il Giordano ebbe a pet- 
to Gioluè di fare innalzare monumenti , che di 
autentica prova fervir dovettero ai più tardi ni- - 
poti . Fu quel prodigio altresì alia prefenza di* 
fatto il popolo controfegnaro . I Sacerdoti , che"- 
Y Arca dell’alleanza alla torta dell’ armata porta- 
vano, fi arrertarono in mezzo al fiume, dal cui 
letto ritirate fi erano le acque, fino a che parti- 
to forte tutto il popolo : non mancò tempo cer- 
tamente , onde poter ognuno agiatamente verifi-- 
care il tegnalato prodigio , ed ecco qual fia il mo- 
numento , che dal nuovo conduttor d’ Ifraello 
venne eretto. - 

Dopo che ebbero tutti paffuto il fiume diffe il Si - 
gnore a Giofuè : [degli dodici uomini uno per Tri- 
bài e comanda loro di prendere a irtelo al letto del 

fiume i 
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fiume y dove fermati Ji fono dei Sacerdoti i medi 
dodici durijjlme pietre y edafportate le medefime tu. 
porrai nel campo y in cui avrai i padiglioni in que- 
fia notte albati ... Giofue adunque chiami i a fe do deci 
uomini y che f celti area trai figliuoli £ Ifraello y uno * 
per ogni Tribù , e dijfe loro*: andate avanti t Arca . 
del Signore voflro Dio in al Giordano y e 

tolga ognuno da quello un /affo > e portilo fullé 
fpalle fecondo il numero dei figliuoli £ Ifr nelle , af- 
finché fervano quei fafji infegnoy e monumento 
per voi y e acciò in avvenire y qualor addimander an- 
no i vojlri figliuoli ciò y che fignificar fi vogliano 
quelle pietre y poJJiate lor rifpondere : le acque del 
Giordano diffeccate fi fono avanti t Arca del Si- 
gnore y qualor pajfava la medefima in tiie^o a quel 
fiume : quefia e la ragione y per cui pcjìi furono in 
quel luogo quei fajji y acciò fervano ai figliuoli £ Ifi 
raello £ eterno monumento * . * Pofe altresì Giofuè 
dodcci altre pietre in me^o al letto del Giordano y, 
ove eranfi fermati i Sacerdoti y . che portavano t Arca, 
dell* alleanza. y e quelle rimafe vi fono fino al giorno * 
è oggi (a) . 

Ecco 

. (a) Quibus tranfgreflTis , dixit Dominus ad Jofue : eli- 
ge duodecim yiros iingulos per fmgulas tribus : & nrae- 
cipe eis,, ut tollant de medio Jordanis alveo, libi fiete- 
runt pedes Sacerdotum , duodechn duriflimos lapides , 
quos ponetis in loco caftrorum, ubi fixerkis hac no&er 
tentoria: vocavitque Jofue duodecim viros, quos elege- 
rat de filìis Ifrael, fingulos.de fin°ulis tribubus , 6i ait 
ad eos : ite ante arcam Domini Dei veflri ad Jordanis. 
medium , & portate inde finguli fingulos lapides in hu- 
meris veftris juxta numerum filiorum Ifrael , ut fint fi-» 
gnum inter vos: 6t quando interrogaverint vos filii ve- 
ltri 
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'Ecco impertanto dabiliti i monumenti per au- ■ 
tenticare ai poderi quei prodigi, che per mezzo' 
di Mose ,. e Giofuè , fatti avea il Signore in favor 
del fuo popolo , quindi due verità importantiflì- 
me narrar potevano coloro, che tedimoni ocu- • 
lari n’ erano dati. Noi deflì , dir potevano , ab- 
biamo vedute l’ alte maraviglie da Dio per mezzo 
di Mosè , e Giofuè in nodro favore operate : noi 
celebriamo in fecondo luogo la Pafqua; noi for- 
biamo la manna nel Tabernacolo : noi abbiamo* 
cotede lamine appefe all'Altare : noi abbiam po-- 
de quelle dodici groffe pietre per • afficurare la 
poderità delle accennate meraviglie ; e fe v’ad- 
dimandano il perchè queda feda , quedi fegfti : 
rifpondete edere i monumenti dabiliti in feguito 
a quei prodigi per farne ai nodri, e vodri dilcen- 
denti , fino al terminar dei fecoli , autentica prova- 
Sembra però in certo modo da tutti i monu- 
menti anzidetti , quantochè dal modo, con cui fi; 
è Mosè condotto in ogni affare cogl’ Ifraeliti 
che, fe non in quelli, almeno fra il novero dei’ 
difendenti , e particolarmente nei Signori Mi- 
scredenti d’ oggigiorno aveffe il di lui profetico 
fpirico la odinatezza preveduta : concioffiacofa- 
chè volendo Iddio gadigare Core , Datan, ed Abi». 

ron , 

dri cras , dicentes : quid fibi volunt idi lapides ? Refpon- ’ 
debitis eis: defecerunt aqpae Jordanis ante arcam foede- 
ris Domini cum trandret eum: iceireo pofiti iunt lapi-- 
des idi in monumentum filiorum Ifraèl ufque in ster- 
mini . Alios quoque duodecim lapides polùit Jofue in 
medio Jordanis alveo, ubi deterunt Sacerdotes, qui por-- 
tabant arcam foederis : & funt ibi ufque in prasienten» 
Vieni . Exvd. cap. 4. n, z. & feq. 
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ron , comandò , che dai loro padiglioni feparatc* 
fofle il rimanente del popola, acci&non ne venif- 
fero a fofferire i buoni: (a) Allontanatevi y. diffe 
loro , dai padiglioni degli uomini empi , t badate & 
nulla toccar e , che loro appartenga , acciò nei peccati 
medejimi non rimanghiate avvolti yed e (fendo fi, tutta 
il popolo allontanato in giro dalle tende dei medefir 
mi , fi filavano Datan y ed Abiron allo ingrefifo dell 'es- 
tende loro colle mogli , figliuoli , ed amici : e difife. 
M osé : ora farete vieppiù convinti avermi iddio fipe- 
dito y acciò operajji tutte quelle cofe meravigliofe y . 
che voi vedete y e non già , che da me fiòlo avvenga 
foter quelle operare * Se quegli uomini fpar iranno 
trai viventi con morte ordinaria y e naturale . , o per 
qualche malore y ficcome fon foliti gli alivi cefifar 
di vivere \ allora non farà vero , clic abbiami Iddio* 

‘ man - 

* 

{ a ) Dixit ad turbam : recedke a tahernac.ulis homi- 
num impiorum, & nolite tangere quae ad fcos pertineot 
ne involvàmini in peccatis eorum. Cnmque recefiìffent 
a tentoriis eorum per circuitum , Dathan ,> 6c Abiron» 
egreffi ftabant in introita papilionum- fuorum cum uxo— 
rimrs, & liberis, omnique Irequentia # Et ait Moyfes i ' 
in hoc fcietis, quod Dominus miferit me, ut face rem 
univerfa qua eernitis., & non ex proprio ea corde prò— 
tulerim . Si confueta hominum morte intenerii, & vi— 
fitaverit eos plaga , qua & esteri vifitari folent, non 
mifit me Dominasi fin autem novsnr rem- fecerit Do- 
minus. , ut aperiens terra cs fuum deglutiat eos , & 
omnia, quae ad illps pertinent * : defcenderantque viven- 
tes in infernum , fcietis quod blafphema vei int Domi-, 
num. Confeftim igitur, ut ceflavit lo qui, di rupia e fi ter- 
ra fub pe dibus eorum , & aperiens os luum devoravit 
ìUos cum tabernaculis fuis , & univerfa fubitanria eo- 
rum : defcanderuntqus vivi in infernum operti humo 

& perierunt de medio mukitudinis . Num* cap.ió. num. 
26. & feq. 
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mandato ; ma fe una qualche portentofa cofa avvera- 
ta che faccia Iddio , come farebbe , che aprafi la 
terra ad un tratto , ed ejji loro con tutto ciò , che ai 
medefimi fpettar poffa , ingoia , e vivi nello ■ inferno 
precipitino , allora Japer dovrete , che hanno befem- 
miato il Signore: Jubito , che ebbe Mose eeffato di 
parlare incontanenti rovinò Interra folto i piè dei 
medefrni , ed apertafi una gran voragine , furono 
quelli colle loro fofan^e , e tabernacoli divorati ; e 
difeefi vivi nello inferno in mergo alla moltitudine 
degl ìfraeliti e finti furono > e difperf . - 1 ■- 

Vengano ora in campo i Numa,i Minossi Lì- 
ctirgi , i Maometti , e tanti altri nati dalla burban- 
za sfacciati - impoftori ; che hanno le ideate loro 
. rivelazioni fpacciate 5 pdnganfi a fronte , fe re- 
fi fter potranno di un Mose, e di un uomo così 
divino ? Chi di loro ha predetta ombra di cofa * 
•e fattala verificare pochi momenti inappreffo ì 
Non farà poi quel fimeftiffimo cafo atteftato piii 
•che fufficiente di quella reai comunicazione, che 
in sì eccelfo Legislatore fi compiaceva il Signore 
di far rifplendere? 

•Molti altri. fatti di guelfa natura avrei luogo a 
rapportare , fe maggior tempo foffemi conceduto, 
accennerò foltanto di paffaggio , traile predizio- 
ni verificateli , Mose vivente , quelle > che diflfe 
avvenute farebbero dopo fua morte funeftiffime 
cofe al fuo popolo , dopo lo iDgreflò nel paefe 
di Canaan , le quali nel fuo libro volle venifiero 
fcritte , acciò fervir doveffero di atteftato , allor- 
ché verificati fi fodero i di lui prefagi . 


i%6 Dialogo XV. 

Egli ha voluto inoltre alla Tua ftoria aggi ug ne- 
re i Cantici , affinchè cantando nelle famiglie lo- 
ro i figliuoli d’ Ifraello le verità contenutevi coll’ 
allettativo dell’ armonia, pattando di bocca in boc- 
ca, più profondamente rimaneffero imprette nella 
loro memoria. 

Quattro cofe imperiamo conviene ottervare : 
I. Mose parla a teftimoni oculari . II. Prefenta 
loro la ftoria di quei prodigi, che aveano ammi- 
rati . III. Vuol , che la medefima fia religiofa- 
mente l'erbata nel Tabernacolo per far fede a 
tutti i poderi dei fecoli avvenire- E per IV. luo- 
,_go egli efprette le profezie in detta ftoria con- 
tenute , le quali confrontar fi poffauo dai difen- 
denti di quei teftimoni oculari con gli avveni- 
menti . . . 

m * • <• 

Per quella parte foltanto , fe poffibil fotte , il 
confiderar Mosè qual’ impoftore , non avrebbe 
potuto certamente foftenere la fua impoftura : 
.perocché , come far credere agli uomini di aver 
veduto ciò, che non era avvenuto; Citargli in 
un libro quai teftimoni di quello non avean ve- 
duto ? E raccomandar loro di fecbar quel libro 
qual preziofo monumento , che far dovea nell’ av- 
venir più tardo atteftato di aver eglino veduto , e 
creduto ciò, che non avendo giammai veduto 
non potevano confeguentemente credere 3 

Se poi rifieflion fi faccia alla naturai difpofizior 
' ne del cuore degli. Ebrei , verfo la idolatrìa mai 
.fempre inclinati , sì per lo efempio degli Egizi , 
con cui lungamente viffero » quanto per la prò* 

. pria- 
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-pria loro depravazione , e ad un popolo pronto a 
follevarfi alla menoma apparenza di critica circo- 
danza contro Mosè , ed aver quegli ciò malgra- 
do inceffantcmente refo alle virtù di sì eccello 
Legislatore , e ai Tuoi prodigi ogni più compiuto 
■atteftato , qual uom di mezzana ragion fornito 
dubitar potrà giammai della verità dei medeììmi ? 

Non potrà già dirli, che acciecati , e preve- 
nuti fodero gli Ebrei in favore di quel Profeta , 
poiché ricufarono tutti la prima volta afcoltar- 
lo (a) . Non cominciarono a manifedare certa 
•quale ftima,e concetto per il medelimo , fe non in 
veggendo - verificate le piaghe , con cui avea il 
Signore percoffo l’Egitto, e ned’ edere dati effi 
foli riferirti : mormorarono nel deferto , li fol- 
ievarono , e giunfero perfine a minacciarlo di 
-morte ma la evidenza dei prodigi prevalendo 
■alla prava difpofizione del loro cuore , li videro 
quindi aftretti a rendergli ragione , ad afcoltarlo, 
ed ubbidirlo . 

E che liane il vero , & benché leggier fugget- 
to di diffidenza avefle potato diftorli , qual cofa 
foro più facile , che abbandonarlo nel deferto , e 
nello Egitto far ritorno ? Come mai fui dubbiò 5 , 
che feduttore effer potedè il loro Duce ; affidati 
forebbetfi alle di lui promede , e formare il pro- 
getto d’invadere, e vincere le formidabili na- 
«ioni di Canaan ì Non potrà dirli impertanto , 

Che ; 


^ t 


■» #1, 


# N- i *r 


. t * * 


0») Marravit ergo Moyfe* omnia filiis Uraèl , qui non 
hcquieverunt ei propter anguftiam Ipiritus, 6c opus du- 
rifumum . Exod, cap. 6. n. g. - 
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che alle (ole parole , ma infieme a quei fatti , che 
non potevano a meno di non ammirare inceffan- 
temente verificati , affidati fi foffero gli Ebrei : ,e 
però .il teftimonio dei. loro fenfi afficuravali per 
l'empre ., che Dio era con effo : . vero . è , come 
già dilli, che ebbero nel deferto a fùfurrare con- 
tro il medefimo ; ma non mormorarono già fui 
dubbio di effere fiati ingannati dai miracoli , ma 
foltanto fulla mancanza dell’ acqua , del cibo , 
e pel timore , che avevano delle vicine nazioni : 
quel popolo tutto, carnale , e al mal propenfo 
era foventi da timor panico . fopraffatto , non 
già pella, diffidenza della 'verità dei prodigi ; ma 
per quella volubilità di mente pcrverfa , che 
quali generalmente avea fortita, e ciò fembra , 
che abbia Iddio permeilo per maggiormente af- 
ficurarfi del gran fatto della rivelazione > poiché 
ella è cofa imponibile a comprenderli , .come 
un popolo sì mal difpofto a riceverla , abbiala , 
malgrado quei fentimenti di depravazione , che 
tratto tratto fuggerivale il cuore, ciò non ofiante 
in mille incontri riconofciuta . . . : 

Se poi offervifi inappreflo la condotta , che 
del fuo popolo ebbe a tenere Mosè nel deferto , 
e condotta diametralmente oppofia a tutte le re- 
gole dell’ utnana prudenza ; chi più dubitar potrà 
della Divina rivelazione 

Paffato , che ebbe il mar Rollò , e avvicina- 
toli al paefe di Canaan , non fece , che un con- 
tinuo andariviéni , e che vagare pel corfo di qua- 
rant’ anni, dando luogo con ciò a quelle nazioni « 

che 


- « ti v 
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che foggiogàr volea , di premunirli ad ogni affat- 
to -, onde , fé non foffe (lato Iddio con effo lui , 
qual rifcliio incontrato non avrebbe 1’ ebrea gen- 
te nel deferto per parte dei Cananei , i quali non 
ignoravano dei primi 1 J oggetto ? Quale fcampo 
avrebbe avuto fe da quegli ftato foffe affali to , 
avendo tutte le vicine nazioni nimiclie ? Più , co- 
me far fuflìftere tre millioni a un di préffo di 
perfone nella vafta eftenfione di "Un arido infeli- 
ce deferto circondato da nimici ? Sembra da qua- 
lunque afpetto , che pollo fi foffe Mosè alla teda 
di un popolo in numero sì prodigiofo per farlo 
perire , qualora Iddio , che tutto può, non foffe 
flato con effo , ed ifpirato noli’ aveffe . ; 

E come di ciò poterne dubitare, fe le virtù fe- 
gnalate del medefimo fi offervino ì Ad una umil- 
tà lineerà univa egli un perfetto diftaccamento 
dalle terrene cofe : adottato dalla figlia di Farao- 
ne , effer non potea nè più poffente , nè più fa- 
vorevole la protezione della medefima per acqui- 
ftarfi gran nome , ed accumular ricchezze j ma 
nulla punto vago di fama, o di tefori dalla corte 
» s’ invola , ed ai fuoi fratelli oppreflì fi unifee . 
Apparvegli Dio in Oreb , ed in fuo nome vuol 
mandarlo per liberare dalla fervitù il fuo popolo » 
egli umilmente fi feufa, adducendo non aver ta- 
lento baftevole a detto effetto, e prega voler al- 
tri più degno incaricare . Viene avvifato , che 
Eldad , e Medad effi pure nel campo profetizza- 
vano, e Giofuc, qual iuo miniftro, il prega a vo- 
ler fiffatta pretefa - emulazione impedire : ecco 

Filo f, Tom. 1 K N quan- 
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guanto ei rifponda : (a) Perché mai f affetto -, cht 
a me portate vi rende cotanto gelofoì Piacejje a 
Dio , che profeti ^ar doveffe tutto il popolo , e che 
iftillajfe il Signore quello Jpirito fovra il medefimo J 
Avuto avea da Sefora fu a -moglie Gerfam , ed 
■Eliezero fuoi figli {b) ; naturai cola farebbe fiata , 
che avelie dei medefimi procurato lo innalzamen- 
to, e che dal rimanente del popolo diflinti gli 
averte : nulla punto di ciò fi vide , Mosè vivente, 
e potendo in morte l’ autorità fovra il popolo in 
erti loro trafmettere , quella a Giofuc,di Tribù 
diverfa , confida . • 

Non cefsò d’ inculcare al fuo popolo il rifpet- 
'to , e l’ amore , che ei dovea a Dio , e non trala- 
scia in cento luoghi del fuo libro di replica- 
re quelle lezioni: Voi temerete il Signore voftro 
Dio : voi Amerete il Signore vojìro Dio : guarda- 
tevi dal trafgredire i comandamenti del Signore vo- 
stro Dio ee. ■ • - i 

• • E quale infatti non diede a divedere zelo , e 
Tanto fdegno , avvegnaché tutti riconofciuto avef- 
iero in mille incontri l’ indole in erto la più dolce, 
il naturale più affabile , e 1’ uomo piu umile , che' 
giammai foflevi ; all’ occafioae del vitel d’ orp 
dagl’ Ifraeliti alla imitazione degli Egizj eretto , 

* e ado- 

(<t) Cumque prophetarent in cadrò cucurrit puer , & 
■auntiavit Moyfi dicens : Eldad \ &c Medad prophetant 
in cadrò. Statim Jofue filius Nun minifter Moyli, & 
eledus a pluribus ait : Domine mi Moyfes prohibe eos : 
•• at ille: quid, inquit, aemularis prò me ? Quis tribuat , ut 
omnis populus prophetet, & det eis Dominus Spirituin 
San&um?' Num. cap.n. n, 27. 2.8, xg, 

{!>) Exod, cap,iS, n,2, 3. 4, 
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e adorato ì (a) Mose ( dicono le fagre carte ) efi 
fiendofi avvicinato al campo vide il vitello , le fefle 9 
e i tripudi allo intorno del medesimo : allora > da fu* 
rore accefo , gettò le tavole della legge > che uvea 
nelle mani , fpe^olle appiè del monte > e prendendo 
il vitello y che gl 3 If rat liti avean formato , , lo fece 
porre nel fuoco 3 riduffelo in polve , gettò quejla nelt 
acqua * e ber la fece ai figliuoli di If radio . . * Quin- 
di fi pofe alla tefia del SQmpo 3 e diffe ad alta vo- 
te : coloro tutti , che fi dichiarano per parte di Dió 
a me fi unificano ; e tutti i figliuoli di Levi effendofi 
raunati all 3 intorno del medefimo : ognuno di voi 9 
diffe loro y tinga ai fianchi la fipada : paffute 9 e ri* 
pa fiate dall* una all'altra parte tra ver Jo il campo y 
ed uccida ognuno il fratello , t amico , e qualunque 
<a lui piu congiunto . 

Milord. 

Come Padre I ed ella trova in quello fatto ve- 
ro zelo ? Io non vi ravvifo , che crudeltà , e bar- 
barie , e fe mormorarono gl* Ifraeliti y e fe con- 
tro Mose ebbero a folle varli, ribn veggo già* 
che aveflfer poi gran torto . E come J verrà per- 

N 1 - melTo, 1 

(a) Cumque appropinquaffet ad caftra vidit vitulum , 
& choreas, iratulque valde proiecit de manu tabulas, tìc 
confregit eas ad radicem montisi arripienfque vitulum, 
quem fecerant , combuflit , & contrivit ufque ad pulve- 
*em , quem fparfit in aquara , & dedit ex ea potura 
filiis Ifrael ... Et ftans in polla caftrorum ait ; fi qui$ 
eli Domini iungatur mihi : congregaticele funt ad euna 
omnes filii Levi , quibus ait ; haec dicit Domino* Deus 
Ifrael : ponat vir giadium fuper femur fuum , ite , & re- 
dite de porta ufque ad portam per medium caftrorum * 
& occiclat unufquifque fratrem, & amicum* & proxi- 
mum fuma, Èxqì% cap.ja, n, 19*19.06. * 7 * 


* 
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wieffo > a di lui efempio , di paffare a fil di fpada 
tutti coloro, che forprefi foffero in qualche fallo? 
E potrà quelli uaquemai venir reputato qual’ at- 
to di zelo , e di religione ? 

Minimo. 

Abbia la bontà , Mylord , di fare attenzione a 
tutte le circoftanze di quella fpedizione , e le dif- 
ficoltà cadranno da loro medefime . 

In primo luogo erano gl’ Israeliti sì difficili a 
piegare , sì renitenti , e di sì dura cervice , come 
in cento luoghi delle fagre pagine fi fcorge , che 
uopo era per loro propria falute il condurli collo 
fpa vento, e convincerli colla evidenza dei pro- 
digi i più fenfibili, e forprendenti . Tutti i mira- 
coli da Dio operati non erano (lati baftevoli a 
contenerli nei propri loro doveri , e nel fuo Tan- 
to fervizio . Alla menoma occafione , che affac- 
cia vali, abbandona vanfi a quella inclinazione, che 
per le Egiziache fuperftizioni contratta aveano > 
era pertanto il timore , lo fpa vento neceffario , e 
1* efempio di rigore per ridurgli ai loro doveri . 
. In fecondo luogo , di qual alto nefando crime 
non eranfi refi colpevoli nello abbandonare il ve- 
ro Divin culto , ed appigliandoli a fuperftizione 
così ingiuriofa a quella Divina Maeftà , che tanto 
avea fatto per quel popolo , e dopo le piu belle 
promeffe, di cui veniva fperanzato? Trova ella 
crudeltà nel giudo zelo di Mosè, qualora non fa- 
rà già per biafimare nel Regio fervigio il configlio 
di guerra , che un difertore condanni ad effere 
appiccato , ovvero archibuggiato ? J-e umane leg- 
gi» 
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gì, da tutte le colte nazioni abbracciate , condan- 
nano alla morte un empio , e Mosè in congiun- 
tura lìffatta , vedendo la depravazione di un po- 
polo empio ugualmente , ed ingrato > non avrà 
potuto, fenza eccedo di crudeltà , fare efeguire 
quella cofa medefima , che le umane leggi {labi- 
li fco no col rigore medefimo? . • 

Non è certamente a chiunque permeilo di agi- 
re Umilmente contro l’ empietà , perocché lì tro- 
va devoluto quel diritto a coloro , che dei. po± 
poli al governo prefiedono » Tale però era Mosè;, 
e fecondo le regole dell’autorità, che egli avea, 
io trovo aver egli operato ; e avvegnaché gene* 
rale preflochè fìa dato il mancamento , prefe lo 
fpediente di far dichiarare coloro » cheli fodero 
manifeftati per Dio , riguardargli come pentiti 
e foltanto far trucidare i più oftiaati per non per- 
dere" tutto il popolo : atroce egli era il peccato ,, 
epperò eccefltvo ravvifar non lì può; di Mosè lo 
zelo 

Ma cotefto ardente zelo per la gloria del Si- 
gnore non era già nel fuo cuore da quella tene^ 
ra carità feparato, che ia più incontri per i fuoi 
fratelli éi diè a conofcere. Non lì conlìderava 
egli già come loro capo , deftinato a comandargli, 
epperò fuperiore in tutto ai medelìmi ,. ma bensì 
come da Dio trafcelto per fervidi, come., e 
quanto non lì efpofe alia prefenza di Faraone , e 
quanto predo la fua nazione ?• Qual non videlì la* 
infaticabil cura, con cui ebbe a governarli, net 
deferto l Attento unicamente ai loro interdir più,, 

N die. 
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che alla propria confervazione, non mai ftanta- 
vafi nel giudicare la loro caufe , a fegno , che fi 
credette in obbligo il di lui fuocercr di rapprefen- 
targli ,• che egli operava oltre le fue forze , e eh© 
ftabilir dovea Giudici a tal’ effetto . 

Per qual': eccello di afflizione non veniva ama- 
reggiata la di lui anima , allorquando in una: 
qualche colpa cadea il fuo popolo , e del Signore 
fi attirava lo fdegno ? Tutto fuoco allor vedeafi* 
intereffarfi in favore del medefimo, mandare ali 
cielo i più caldi prieghi per ottenerne da Dio il- 
perdono j e con tal fervore , e forti replicate iltan- 
ze il facea, che tutta vedeafi la tenerezza in voi- 
to ,, e T ardore della più viva carità fulle labbra 
e quella ebbe principalmente a ravvifarlì , allor- 
ché quel popolo indocile, e rubelle adorò il vi- 
tello d’ oro .. 

. Dopo aver fatto Mosè ad Aronne ,fuo fratello, 
vivo rimprovero pella condifcendenza dal medefi- 
mo praticata nel permettere si abomioevol mif- 
fatto , rifalito il monte per ottenerne da Dio il* 
perdono, in quelli accenti indirizzò al medefimo 
i Tuoi prieghi : Signore io vi feongiuro ad afcoltar- 
tni : ha commeffo quejio popolo uri enorme peccato , 
e fi e fatto un Dio d’ oro ; ma o perdonategli co - 
ufo mancamento , ovver ,fe perdonar nò 7 vorrete ,, 
Cancellatemi dal tòro , in cui mi avete ferino (a) . 

• . . • - ' -, Avea- 

(a) Reverfufque adDominum ait: obfècro ; peccavit 
populus irte peccatimi maximum, feceruntque libiDeos 
aureos : aut dimirte eis hanc noxam , aut fi non facis 
dele me de libro tuo quem fcripfitli . Exod. cap. jz. 
num. yt. jz. 
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Avealo già innanzi avvifato Iddio fui monte di 
ciò-, che fatto avea il popolo, e (terminar il vo- 
lea, come ben fi meritava ; quindi è , che dirte a 
Mosè di non pregare per quello ma di lafciar 
operare il fuo fdegno , poiché avrebbelo inve- 
ce coftrtuito capo di altro gran popolo-; ma po- 
* co Mosè fenfibile a tutto ciò , che la di lui per- 
fona riguardar poterte» e foltanto di compaffione 
penetrato per i colpevoli , volle, infiftere prerto 
il Signore- per ottenere il perdono, epperò ino!» 
troffi colle fue preghiere fino a chiedere a Dio'*, 
come dilli, che o fcancellafle il medefimo dal libro 
della vita, o che in preda al fuo giulto furore * 
ed alla motte non abbandonale quel popolo ... 

M uo 

Ecco* una preghiera , che ravvifar non; porto? 
altrimenti , che contraria ai principi della- Reli- 
gione ; poiché farà- bensì effetto di gran carità il. 
dar la fua vita per la falute del fuo proflimo , ma 
fagrificar non deefi la falute dell’ anima propria 
per quella degli altri : epperò Mosè in fequela 
dèi linguaggio , che il Padre gli afcrive in detta 
preghiera o di fcancellarlo dal libro della vita ,, 
vale a dire, dal numero degli eletti , ovvero , che 
egli perdoni al fuo popolo ,. e che falvi al mede- 
fimo la vita temporale „ fi è lo fteflo, che fe of- 
ferta averte la falute di: fua anima per la vita altrui* 
corporale , ciò che a me fembra alle regole della 
carità, direttamente contrario .. • . 
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M I N I M O. 

d 

Per verità non aTpettayami » che Mylord ave£ 
fe letto S. Agoftino, ovvero, che uno dei Tuor 
paffi predo un qualche autore potette mai- avere • 
(corto : è vero efferlì fatta già da gran tempo la- 
difficoltà propofta , e quel Santo Dottore te (tè ri- 
ferito egli fteffo 1’ ha Tciolta . 

• Non avea Mosè pofitrva' intenzione di ottene- 
re da Dio, o che fotte rigettata egli per Tempre 
dalla fua-prefenza , ovvero , che ei perdonale af 
Tuo popolo •, ma fpinto dallo eccedo di carità per 
uel popolo colpevole, e penetrato infìeme da. 
glial confidenza nella bontà infinita di Dio, con 
quella libertà medefima di un figlio inverfo il Tuo 
genitore così gli parla , come Te dicette , o riget- 
tatemi , o perdonategli: ma poi troppo liete mi- . 
Tericordiofo per rigettarmi, mentre tuttala mia 
fperanza unicamente nella v offra bontà io ripon- 
go ,e Tpero pertanto ugualmente, che Tarete per 
perdonare a cotefto popolo - , Mose, dice quel San- 
to Padre (a) , affìcurato cosi parlò acciò per la 
ragione , che non avrebbe lidio J> cancellato Mosò 

dal fuo libro \ così perdonale quel peccato al fuo 

* * 

' * Infomma per racchiudere ' in poche parole co» 
un Commentatore dei noftri tempi i veri fenti- 
menti di Mosè , e la eccellenza di Tua condotta : 
Giammai * vi fu uomo al mondo y che abbia dato 



(a) Moyfes fecurus hoc dixit, ut quia Deus Moyfen 
non deleret de libro fuo , peccatimi illud populo remitte~ 
ret .. D. Auguft* in Exed. 9* 147+ 


/ • 
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efémpio maggiore dello fprttfo di ogni gloria . 
giammai uom Ji vide pià attaccato a Dio > e. di fiac- 
cato da ,fe medesimo y . e che. abbia avuto maggior* 
mente in. orrore si la idolatria manifefìa y per cui 
f or man fi gl' Idoli che la privata > con cui di fe 

fi e fio qua fi un Idolo invece del vero Dio fi fiabilifce :: 
il pià manfueto y e dolce fra tutti gli uomini ^ come 
dalla fcrittura vien chiamato y. accendevafi di un: 
fanto /degno y. e dallo [elo della, gloria, del Signore: 
jentivafi divorato qualvolta il vedea. dagli uomini: 
oltraggiato : tutti i colpi >, che contro • Iddio veni- 
vano lanciati y andavano a ripercuotere fevra Mos\, 
come parla, il Profeta/*) e quanto fembrava egli , 
infenfihile riguardo fe fiefio y altrettanto penetrato > 
rimanea al vivo degli, oltraggi di colui che,gli fia*~ 
va a petto (a)-- 

E qui a guifa di due rupi meno fcabre >.ed in> 
pulite le, quali in. erma valle fronteggino di rii>- 

. N con- 

(*) Pfalm. 68. 12. \ 

(ij),Jamais homme n’à dònnè un plus grand exemple ? 
du parfait dépouillement. de. toute gioire . . . Jamais* 
homme ne fòt plus inviolablement • attaché à Dieu , 
détachè de foi-meme, ni n’eut plus d%orreur , foit pour* 
Fidolatrie ouverte , ou- Fon fe.fait exterieurement.des. 
Idoles pour les adorer , foit pour cette idolatrie fecrete* , 
ou Fon s*etablit foi-mème' cornine un Idole à là place* 
du vraiDieu. Le- plus doux de tous les hommes, corna- 
rne Fappelle Fioriture >r emroit en une fainte fureur Se. 
fe fentoit devorè par le zele de la gioire du Seigneur- 
toutes les fois, qu’il le voyoit méprise v & outragè par* 
* les homroes • Tòus. les traits, que Fon lai^oit contri 
Dieu, rétomboient fur lui-méme cornine parie leProphe-- 
te, &. autant qu’il paroifloit infenfihle à ce .qui le ré — 

S tfdoìt , autant etoit-il penétrè jufqu’au yif des outragea 
e celui, quii eftYifag$git uniquegieati Sacyi Deuttr.j 4* 


ztf Dialogo XV. 
contro mi fra permeilo il ravviarlo : fé avvina: 
colà , che l’aere percoffo,. e vibrato dalle pTcilla- 
zioni ,. offia fremito delle parti fleffibi li , ed elafti- 
che di un qualche fonoro corpo movendoli eoa- 
tremule ondulazioni, batta in una di effe rupi, dà 
volta indietro, e con quel moto, che di ricorfa fi. 
appella, ribatte nell’ oppofta parte , e. murando- 
determinazione il già intefo Tuono all’ orecchiai 
rinnova : le rupi, cosi l’aere fra loro riverberan- 
do, fanno una vicendevole ripercuffione di Tuo- 
no , e un raddoppiato eco : tanto a Mosè avve- 
niva,. ed. ecco del medefimo il vero naturai ri* ' 
tratto bada però leggere attentamente il Penta- 
teuco per eflerne pienamente convinti . Or dun- 
que un uomo cosi egregio , cosi Taggio , e Tan- 
to , ficcome , e dalle Tue leggi , e dal modo ,, 
con cui ebbe a giudicare gli Ebrei , ad ogni tratto 1 
ci fi appaleTa, Tarà egli fiato capace di prendere; 
lè Tue immaginazioni per vere comunicazioni da^ 
Dio avute?. E potrà. venir cogl’ impoftori confufoi 
uoin si zelante per la gloria del Signore , e. cosi* 
poco intereffato per la propria ? Quanto più co- 
noTceva Mosè la grandezza di Dio, tanto più Tde— 
guato' neceflariamente effer dovea contro i tra» 
Tgreffori di Tua Divina legge,, e quanto più cono» 

. Tceva di Dio la Tantità,. tanto più ancora corruc- 
ciar fi dovea. contro il peccato :. cosi parimenti,, 

. quanto maggiormente conoTceva la verità in Dio,, 

. maggiormente ancora deteftar. dovea la menzo- 
■ gna , e la impoltura , e conoTcendo di Dio la poi- 
. Tanza creder dovea alla Tua parola ,, e tutto affi— 
darfi al Tuo potere ., / . Tutto- 
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Tutto ciò, venne da. Mosè ad ogni perfezione- 
efeguito: viva faia.fua Fede ,. ed inviolabili dì: 

• Dio i comandamenti : fmifurato il fuo amore, e. 
(lavagli pià altamente a petto la gloria del Signo- 
rie, che la propria vita.. Qual maraviglia poi, che; 
Dio allo fteflo parlarte qual’uom parla ad un fuor 
amico ?. Qual maraviglia , che abbialo Iddio fre- 
giato per (ingoiar modo col dono eccelfo di que- 
gli alti, miracoli dal medefimo operati ? Ortervo ,, 
che qualora fi è compiaciuto il Signore d’ infon- 
dere ad alcuno dei fervi, fuoi prediletti la virtù a> 
e forza dei prodigi, non folo fi è degnato accor- 
dare al medefimo la portanza, di-derogare amuelle.: 
tìfiche leggi nell' ordine di natura, ftabilite , e lai 
cui certezza dell’evento potefle. rivocarfi in dub- 
bio; ma a quelle eziandio ( come più.fovra fi è; 
dovuto oflervare ):, la cui: conneflìone evidente; 
pure fcorgefi coll’ ordine morale : veggo quindii 
in Mosè, che i prodigi dal medefimo operati noni 
folo fono flati uni verfalmente ammirati quali ope? 
re le più maravigliofe , e.forprendenti , ma opere; 
infieme per la carità ,. per la.giuftizia,, e per lai 
fantità infomma al più, alto- fegno eminenti . Dio> 
ha voluto,, acciò forte da ruttò il mondo riguar- 
dato qual vero fuo fervo ,,e fervo prediletto , che; 
accompagnato, fia flato il fuo potere da quei lumi— 
noli caratteri , per cui non evvi timor d’ ingan- 
no , ovver d’ abbaglio ,, cioè dalla purità di fua, 
dottrina, e dalla fantità. dei fuoi coftumii il che; 
parmi aver dato a divedere baftevolmente in tutto; 
- ciò., che egli ha. fatto per Dio,. e per i figliuoli 
d’Ifraello.. N. 6 Con? 
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Conte. 

A ine pace che fovra-. tutta quelle, cofe dat 
P. Lettore finot riferite, non diavi rifpotlaf: veri >; 
e reali veggonli i. prodigi : veriflìme le predizio- 
ni ,. per offerii appieno verificate: incontraflabilet 
la gran virtù , e fantità di Mosè, e confeguente- 
mente provata fi vede, oltre quello, che uopo • 
farebbe per convincere chiunque pire ottonato in- 
credulo , la Divina rivelazione . . 

Milord-. 

Adagio- caro Conte : non nega>, che abbia 
parlato affai beng il Padre fecondo ciò , che nei 
libri di Mosè fla fritto , e fecondo quella , con 
cui flati fono i mede fi mi dai creduli difendenti 
Ebrei- maifempre cufloditi , alta (lima , e riputa- 
zione i ma uopo è, che ei difenda a prove mag,- 
giori per dimoflrarne la verità a fegno , che nul- 
la più. rimanga, che foggiungere, ed atterrar po£* 
la gli atteftati contrarj.,. che dagli altri- femori: 
vengono fatti .. 

. ' - Minimo. 

Quali fono codelle obbiezioni ,. e differenti afe* 
teflati ? 

/ * 

Milo r n. 


; Non^pochi fon quelli,, che dai Pagani fiorici: 
. mi avvien rifeontrare , e 'varie fono ,.. e hen op- 
. porte quelle cofe ,. che. di. Mosè. non meno ,. che 
degli Ebrei ci narrano , onde qualor vengano eoa. 
. indifferenza librate si per l’ una, che per l’altra 
; parte le ragioni e fi ritto vaffe infine dopo ma- 
turo efame fo vra alcuno dei riferiti prodigi la ra- 
. • ' • . gipne. 
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gione in bilico , tanto ballar dcbbe per porre in 
dubbio altresì tutti gli altri pretefi miracoli , tutta 
la fantità ,, e virtù decantata e confeguentemen- 
te la rivelazione medefima .- 

I. Offervo in primo luogo , che fé Mosè fa 

difendere gl’ Ilraeliti da Abramo, e dagli Egizj 
gli diftingue : i Pagani fcrittori gli aflìcurano per 
veri Egizj di. nafcita , e di origine . * .. 

II. In fecondo luogo dice Mosè effere flato 
Faraone coftretto per i fuoi prodigi a congedar 
gli Ebrei*, è per 1' altra parte proteftano gli fcrit- 
tori Pagani , che furono da quel Re' d’ Egitto 
cacciati dai fuoi Stati per effere tutti quanti di’ 

. lebbra infetti 

III. Afferifce Mosè effere flati gl’ Ifraeliti nel 
deferto pel corfo di quarant’ anni , e dagli fiorici 

. Gentili ammeffi non vengono, che foli-fette gior- 
ni di viaggio ,. per cui li refero nella Paleftina 
e fabbricaronvi in feguito la città di Gerufalemme. 

IV. Proibì Mose agli Ebrei di adorare gl’ Idoli,, 
ed abbiamo dagli • fiorici Pagani , che adoraffero' 
la tefta di un alino . 

V. Mosè infomma, dicono tutti i Cattolici, aver 
date leggi sì belle , e fante , in cui non fi può a- 

; meno di non riconofcervi la Divina ifpirazione 
, e i Pagani hanno di quelle leggi parlato con altif- 
. fimo fprezzo , e addotti ne hanno i motivi .- 

Infomma ella vuole ad ogni collo , che a Mo- 
, sè fi creda , e non già ai 'Pagani Icfittori: uopo 1 
è pertanto , che ella provi ad ogni evidenza edi 
im modo , con cui rimaner non pollavi ombra- 
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<Ji dubbio , aver detto Mosè il vero » e per l’ op-- 
"pofto , che ingannati fi fono i Pagani autori : er 
però eccoci da capo , come fe nulla fin. qui. det- 
to avefie, e provato. 

Ma fupponghiamo ancor per- vero ciò-, che di, 

. Mosè ftà fcritto ; efempligrazia, che dolci fieno, 
divenute per opera del medéfimo le acque amar 
re, di cui nell’Efodo. vien fatto parola ; e pari- 
menti, che vera fia la ftoria del ferpente di bron- 
zo , cui ballava Affare attento il guardo per gua-. 
rire dalla morficatura. d’ altri ferpenti ; diverfi. 
fcrittori di riguardo nulla in ciò, hanno potuto- 
ravvifare di matavigliofo ; imperocché riguardo- 
le acque amare Giufeppe lo ftorico interertato * 
come Ebreo a far rifaltare i prodigi da Mosè ope- 
rati articura non aver egli fatto altro, fe non di 
comandare al fuo popolo d’ intingere le acque: 
dal pozzo , verfare le medefime in un fecchio ,, 
ed agitarle, e ; che per lo fcuotimento rnedefi- 
mo diveniffero potabili : 1* autore dell’ Ecclefiafte: 
riferifce però altrimenti il fatto , poiché fuppone 
in modo affai chiaro averte il legno , che Mosè. 
gettò in quelle acque, certa particolar virtù, che; 
tolfe loro l’ amarezza.;' 

In quanto al ferpente di bronzo faper ci. fa il! 

‘ Cavaliere Marfamo (<?)> che nulla di prodigiofo; 
foffevi nel medefimo , poiché altronon.racchiu? 
dea,che certo preftigio,e incanto contro la mor- 
ficatura dei ferpenti , di cui fervivanfi alcuni po- 
poli , che produceva il bramato effetto . 

Mini- . 

(<?) Can , Ch?Qn, pag, 148;* 
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Minimo. 

Perdoni , non pollo a meno di non ridere : 
veggo gli vien rollo il vifo ; la prego però non 
averfelo a male > poiché fono perfuafiffimo , che 
ella llefla punto non crede a Talrfmani , ed in- 
canti , ond’ è , che non predando fede ai rimedi 
di quei Dottori delle fcienze occulte , come vorrà 
pervadermi che veri gli creda il Cavaliere Mar- 
fajno ? 11 Signor Shuckford non può determinarli 
a credere , che in fatti così penfaffe il riferito au- 
tore , e dice ,,che chiunque ha conofciuto il mo- 
do di penfare di quel dotto Inglefe , creder non 
può , che piegato li foffe verfo così ridicolofa. 
cfpinione , e procura indovinare il fuo penderò „ 
afcri vendo alla di lui propolizione un fenfo affat- 
to oppofto : io però, fe non vo errato nel mio' 
giudicio penfo che abbia intefo il fovrannun— 
ciato autore attribuire , come ella dice, tal virtù: 
piuttofto a TalifmanijCome chiaro li fcorge dalle: 
prove , che ei reca , e farà vero confeguentemen- 
te il dire , che abbia piuttofto fìnto di credere agli: • 
•incanti , di cui parlano i Pagani autori dal mede- 
limo riferiti, che riconolcervi negli effetti dell 
ferpe di bronzo per comando di Dio da Mosè in- 
nalzato il prodigio : dal che potrà conchiudere: 
qual cafo far debbali di coloro , che accinti fi fo- 
no di combattere i miratoli di Mosè , e fe confi- 
derar fi poffa qual prova conchiudente 1* autorità* 
del riferito Inglefe. 

Scendiamo prefentemente a ciò , che riferifce: 
Giuleppe Ebreo fui miracolo di Mosè del cangia?- 

mento 
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mento dell’ acque amare . Ho già avuto T onore- 
di farle oflervare, che 1’ Ebreo fuddetto » efattif- 
fjmo per altro nella defcrizionc ,. che ei fa di ciò,, 
che avvenne ai fuoi tempi nella Giudea, ha fatto. 
chiara vedere la fua debolezza , mefcolando nel-, 
le fue antichità Giudaiche , fralle eccellenti co- 
.fe , non poche le inezie, e che, qual uom , che: 
tema un leggitor Pagano , ha troncati alcuni pro- 
digi di Mose , ovvero. con fenfo dubbio , mirto,, 
e confidò gli ha foltanto rapprefentati... Di cote.- 
fto miracolo, di. cui egli ragiona , fi. vede ad evir- 
denza, che l'eco Hello non s’ accorda : ommette- 
ij vero tefto di Mose , vi fa. una. addinone, a dii 
lui talento per. mafcherare-la verità .. Ecco quahr 
to Mosè riferifce .. 

■ Gl’ Ifraeliti , dice egli , giunfero a Mara’, ed a* 
motivo delle, acque in eflo luogo sì amare, non pote-- 

vano berne . . Cominciò allora, a mormorare cotir 

% 

tro Mosè il popolo dicendo , e chi. berem noi ? Ma, 
Mosè fece, raccprfo al Signore , ed, accennolli Iddio . 
un legno , che. gettò nell’ acque , e divennero dolci («)*. 
Ecco una rivelazione anche fovra le naturali colò.. 

Or veggiamo nella defcrizione di Giufeppe Ui 
divario.: 

a» t r | # « 

\ » 


{a) Et ven^runt in Mara n«c poterapt bibere aquas ; 
de Mara eoquod effent amarae ; unde & congruum lo- 
co nomen impoluit ... Et murmuravit- populus contea . 
Moyfen, dicens :• quid bibemus ? At ille clamavit ad. 
Dominum , qui oftendit ei lignum ; quod cum 
in aquas in dulcedinem verfae funt Exod . cap. is 

W*- *3* 24. 2S rt , 
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/. Il giubilo degl' Ifraeliti dopo che furono dd 
faraone liberati cangioffi tojlo in dolore qualor en- 
trarono nel deferto, a motivo del mancamento dei vi- 
veri * e dell 9 acqua , confunte che ebbero le loro prov 
vifioni . 

IL Con molta fatica s accinf ero ad ifcavar po^- 
fi : ma t acqua , che vi ritrovarono > o non era fuf- 
ficiente y o da non poter fi bere é 

III* Gian fero a Mara y ed in quella parte videro 
un po[^o 3 in cui eravi acqua : ma oltre ! e fere in 
poca quantità era cosi difgufiofa y - che gli animali 
medejirni rifiutarono di berla . 

IV* V sdendoli Mosè a quell efiremità ridotti * 
nè fapendo che dir loro 3 nè a che appigliarfi ( pe- 
rocché non fi trattava già .di aver che fare contro 
il nimico y che avejfe potuto colla for^a rifpingtre : 
ma avea a fare con prodigiofa moltitudine di uo- 
mini y di donne y e fanciulli talmente abbattuti > ed 
ìsfiniti ) che erano in procinto di morire ) > accusò 
la forte avverfa fulla miferia del fuo popolo 3 tanto 
piu y che ognuno a lui ricor rea y le madri imploran- 
do foccorfo per i loro figliuoli y e i mariti per U 
loro mogli . 

V. Finalmente fece egli ricorfo a Dio , che fec# 
la grafia di ej'aadirlo . 

VI. Prefe imper tanto un pe^o di legno , che ri- 
trovò a cafo in terra 3 lofpaccò in me^o , gettollo 
nell 9 acqua y e diffe agli Ebrei , che fe aveffer fatto 
ciò y che Dio lor comandava avrebbero avuto acqua 
ad ogni lor piacimento : quefii addimandarongii ciò , 

' che fi rimanea a fare ed ordinò ai piu robufii di la- 
vora- 
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vorare a gara intorno ad un po^o collo ejt'r arre 
e vcrfar fuori C acqua del medefimoy poiché quanto* 
ne avrebbero ejlruua tanto migliore, ritrovata avreb- 
bero quella y che vi farebbe rimafa~ y il che appunto > 
avvenne y come egli uvea predetto y mentre nella con- 
tinua agitazione di quell acqua fi purificò 3 e perdet- 
te t amarezza a fegno , che tutto il popolo potè ber- 
ne a fazietà y e fervirfent fen\p> difficoltà ad ogni 
altro ufo (a)-* 

(a) Recentem hanc laetitiam ex infperato acceptae fe- 
Jutis offdfcavit non nihil itìneris moleftia , quo • per de- 
ferta in Sina montem ducebantur . . • propter ciborum. 
Se aquarum extremam inopiam • . puteos magno la- 
bore propter duritiem terrae fodientes aquabantur : ac 
ne fi c quidem vel fatis bonam vei quantum fufficeret 
inveniebant. In hunc modum iter factentes perveniunt 
in locum quemdam , cui propter aquas. vitiofas nomen 
fecerunt Mar . . . invitabat ad manendum putens forte 
repertus, qui tametfi tantis copiis non pofl’et fufficere . . ♦ 
baec ipfa quoque amara foit, Se nulli potabilis-, non ho— 
mini lolum, fèd ne pimento quidem , Mofes autem vi- 
dens eis animum cecidifle 9 . nec habens, quod diceret,, 
non enim erat res cimi hofte, quem virtute repellere pof- 
fet, fed Se viri. Se imhellis mulierum, ac puerorum 
multitudo ex aequo periclitabantur ... ad hunc unum emiri* 
concurrebant muliercuke infan tibus opem implorantes 
viri vero mulieribus ne fe defpiceret , utique lalutis re- 
mediunt ali quod quaereret . Ad preces igitur verfus orat >r 
ut Deus mutata aqua ex vitiofii potabilem reddat : quo 
annuente hanc gratiam , arripit fruftum Tigni forte ibi ja- 
cens,‘& medium per longitudinem fcifltmv in aquam 
mittens, docet Hebraeos Deum exauditis precibus polli- 
citum daturum fe aquam defiderantibus , fi gnaviter iuffa 
peragerent , quibus -rogantibus quid fa&o opus fit, ut 
aqua mutetur , jubet robuftiflìmum quemque certatim 
puteum exhaurire , dicens,. majore parte evacuata reli- 
quum potabile fore. Quo fafto aqua agitatione conti- 
nua purior reddita potum jam don afpernandum multi- 
'•udini exhibuit, Anùq , Jud. lib.j, cap,i % 
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Quella fi è la bella narrativa di Giufeppe Ebreo,* 
la qual ben vedefi quanto dal vero fenfo di Mosè 
fia lontana, e di quante amplificazioni fia ricol- 
ma : nulla di vero fi fcorge , che la fola amarezza 
dell’ acque, eflfendo nel rimanente la verità co- 
perta da certo ricamo , e lavoro di gufto rabini- 
co : perdoni, Mylord , impertanto , e fappia, che 
farà lo fteffo per me il citarmi 1’ autor riferito , 
quanto il Talmud .- 

Per fiffatto modo non avvienmi riguardare 
T autore dell’ Ecclefiafte, poiché vienda noi com- 
putato fra'l novero dei fagri fcrittori. Il Signor 
di Shuckford , che riguarda qual’ apocrifo autore- . 
quello della Sapienza , dice del primo (a) , che uvea 
rifchiata la fua opinione , fetida appoggio di auto- 
rità veruna . Però non hanno Tempre in Inghil- 
terra così pehfato •, ma- lo fcifma apre foventi la- 
porta ad ogni forta d’ errori 
' L’autore dell’ -Ecclefiafte del cangiamento delle'- 
acque amare così parla (b) : Un pet^o di legno ha! 
potuto raddolcire le acque amare , e con ciò ha fatto' 
Iddio cono f cere la virtù delle piante', i AltiJJimo ne 
ha data la fetenza , affinché veniffe onorato nelle 
fue meraviglie. 

Dal cheli vede volerci egli 1 dimoftrare , cha ; 
nel legno , di cui fi era Mosè fervito , vi avea la- 
virtù di cangiare in dolci le acque amare, ficco- 
me fonovi molte piante, che afeofe han feco' 
molte virtù meravigliofe per far celiare i dolori ,- 

e que- 

V 

(a) Shuckford hift. torri. 3. Uh. io. pag. 9. é* II. 

C b ) Fcclcfxdjl. cap. 38. f. 6. 
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9 guerire altri mali ; ma cosi non vuole il Signor 
Shuckford (a) : Benché Strattone , Diodoro Siculo y 
e Plinio ( dice egli ) abbiano tutti ojjervato effervi 
delle acque amare in quella far te dell' Univerfo , non 
hanno ciò> non oliarne conofciuta alcuna pianta , che 

aveffe la virtù medicinale per correggere quell' ama - - 

• 

Se la riferita opinione fofft Rata comunemente 
ricavata da tutti gli Ebrei , io mi do a credere 
I avrebbe Giufeppe Ebreo adottata , e fe foffevi real- 
mente albero di tal notata , f avrebbero i natura- 
lijli Gentili ojfervato . 

Quelle fono le ragioni , per cui fi è indotto il 
Signor Shuckford a dire , che 1’ autore dell’ Ec- 
clefiafte fiali ingannato fi è però al medefimo 
lilpofto. con nota molto a propofito aoneffa 
cioè : Che non farebbe già meraviglia , che Iddio y 
il quale fa molto più la Jloria naturale di Plinio ,, 
aveffe a Mose indicato un legno , di cui non abbia- 
ne Plinio , ni altri autori aaturalifii conofciuta 
giammai la virtù (£) «. 

Con* 

* • 

(a) Quoique Strabo» 9 Diodore de Siale , & Piine 
ayent tous remarqu*s qu’il y avcit des eaux ameres 
dans cette partie de l’Univers 9 cependant ils n’ont poìnt 
. connù d’arbre , qui eut une verta medicinale pour cor- 
riger cette amertume ... . Si cette opinion ayoit été reciie 
communement parmi les auteurs Juifs , je crois que 
Jofeph l’auroit adoptè , & s’il y-avoit réellement un ar- 
bre de cette nature , les naturaliftes Payens Pauroient ob- 
fervè. Shuckford hi fi. tem. y. lib. io. yag.8. y, 

( a ) Qu’il ne feroit pas étonnant que Dieu , qui fait 
plus Phmoire naturelle, que Piine, eut enfeignè a Moyfe 
Un bois * que ni Piine , ni les autres naturaliftes n’àuroient 
Jaxnais connu • Vide nota in Shuckford. hijh tom. y. ut Jupra* 
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Converrà pertanto nel cangiamento delle ac- 
que amare da Mosè fatto ravvifarc un prodigio » 
e nel tempo fteffo un effetto naturale : ritrovali 
•quello nel legno da Dio accennato , e che verun 
aaturalifta, a detta del Shuckford , ha mai cono- 
idi uto : dal che uopo è altresi oflcrvare un faggio 
t^ella rivelazione. 

Conte» 

Per verità par che ella Ila evidente ; ma fe deb- 
bo dirla , Padre mio , ella li è appigliata alla coda 
delle difficoltà da Mylord efpofte ; a me fembra* 
no molto più effenziali le prime di luf obbiezioni , 
a cui è in debito di rifpofta , feppur isfuggite non 
fono dalla di lei memoria » • 

Minimo. 

. Ben mi fovvengono,ed alle medelìme accingo- 
no prefentemente a rifpondere-. Non ignoro 
adunque efferli dai Pagani fcrittori degli Ebrei di- 
verfamente parlato daVquello Mosè c’ infegna ; 
ma che mai faper potevano i Pagani riferiti pii 
accerta tamente i di Mosè, che era d’ Ifraellò il 
conduttore ? Il più antico fra medefimi , qual Ma- 
netone* ha fcritto molti fecoli dopo quel Legisla- 
tore , e non lo ha fatto ( liccome gli altri , che 
del tempo, in cui gli Ebrei ufcirono dallo Egitto» , 
Iran favellato ) , fe non appoggiato a certe memo- 
rie , in cui ritrovava!! la verità dalla mitologia 
- aflòlutamente sfigurata, ovvero da mille fa volofì 
racconti dalla fuperflizione dei Sacerdoti Egizj , 9 
dal popolo immaginati affatto travolta » 
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. Se avvenga per poco di fare attenzione a que- 
gli Storici , chiaro rifale , che punto non accor- 
danti in ciò, che degli Ebrei han detto, nè Tulle 
-cofe medefime , come nè tampoco nel tempo. . 

Dice Manetone , che fpinto il Re Amenofi da 
vivo defio di vedere gli Dei, e -confultato aven- 
do a detto effetto un Sacerdote, e Indovino, che 
avea del Re il nome fteffo , quelli gli rifpofe , 
che non avrebbe giammai ottenuta la grazia di 
ciò , che bramava, fe non collo fcacciare dal Tuo 
Stato tutti i lebbrofi , e infieme coloro , che un 
gualche naturai difetto averterò : furono imperi- 
tanto de’ medefimi raunati preflòchè ottantamila, 
i quali mandò a lavorare intorno le cave di pie- 
tre all’ Oriente del Nilo infieme cogli altri Egizj 
a tal lavoro deilinati : che ritrovati fi erano con 
i lebbrofi accennati diverfi Sacerdoti uomini dotti; 
ma l’ Indovino Amenofi, pentito del configlio da- 
to al fuo Re , temendo ugualmente il fuo fdegno, 
che l’ ira degli Dei, avea predetto in feguito, che 
moffo farebbe!! duolo di ftranieri al foccorfo dei 
lebbrofi , i quali poi unitamente pel corfo di tre- 
dici anni impadroniti farebberfi dello Egitto ; però 
non avendo avuto coraggio di manifeltarlo al 
Re , mandò al medefimo in ifcritto co tal predi- 
zione, e fi era quindi data la morte* 

Dopo tutto ciò fece ai lebbrofi il Re cefiìone 
di una città chiamata Avaris , la quale appartene- 
va altre volte ai Re Pallori , e che avendo quella 
città facilitata ai medefimi la ribellione , fcelto 
avean per capo un Sacerdote d’Eliopoli, chiama- 
to 
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to OTurfiffo, a cui promifero fedeltà : quelli ( fie- 
.gue lo fcrittore ) inibito avea per legge di non 
più adorare gl* Idoli ; di cibarli di quelle carni 
medelìme degli animali dagli Egizj confiderati 
come fagri , e di non allearli giammai con altri , 
fe non le con quelli, con cui -fi erano affociati. 
Con quelle , ed altre limili leggi oppofte a quelle 
degli Egizj fortificarono la loro città , e chiefero 
in feccorfo i Pallori, nazione già dal Re The» 
moli fcacciata dall’Egitto, e in Gerufalemme ri- 
legata aceórfero quegli in numero di ducento 
mila , e con si pofiente foccorfo dichiararono i 
lebbroli la guerra al Re Amencfi , che li pofe in 
cammino '-al lor rincontro con armata di trecento 
mila uomini j ma non ebbe l’ardire con tutto ciò 
di affali rii , credendo, che avrebbe contro Dio a 
combattere . Si ripiegò adunque verfo Memfi , ove 
tolto il Dio Apis cogli altri fagri arredi , rifugio® 
jnfieme ad un gran numero di Egizj nell’ Etiopia, 
- dove da quel Re con ogni umanità venne accol- 
to: in quell’intervallo fecero i Gerofolimitani in- 
sieme coi lebbroli una irruzione nello Egitto ; in- 
cendiarono le città ; diltruffero i Tempj , e degli 
Dei le llatue : uccifero tutti gli animali conla- 
grati ec. Dicefi pur anco aver quel Sacerdote 
Ofurfiffo , che diede a quel popolo le leggi , can- 
giato in feguito il fuo nome in quello di Mosè . 

Cotello fatto nella ftoria d’ Egitto , da Cherc- 
mone rapportato, molto diverfo in quell’ autore 
fifeorge. 
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Dice egli, che apparfo folle ad Amenofi Ifide* 
lagnandoli col medefimo, perchè lafcialle cadere 
in rovina il fuo Tempio: per la qual cofa confi- 
gliatoli con Fritifrafte ; dilìegli quelli di purgare 
degli uomini immondi lo Egitto , e che farebbero 
per tal modo celiati quei notturni fpaventi , da 
cui veniva fovraprefo : a detto effetto comandò , 
che ratinati follerò in difparte tutti coloro , che 
veniflero confiderati come immondi , i quali ef« 
fendolì ritrovati in numero di ducente cinquanta 
mila furono tolto fcacciati dal paefe Condot- 
tieri di quella gente efiliata erano Mosè, e Giu- 
leppe ; e giunti a Pelufa aveanvi ritrovato trecen- 
to ottanta mila uomini ,.i quali non avea voluto 
il Re Amenofi ricondurre in Egitto , ed eranfi 
uniti ai medefimi , quindi tutti inlieme affalirono 
1’ Egitto , la qual cofa punto non afpettandofi 
Amenofi, coftretto fi vide a rifugiarli nella Etio- 
pia, coll’ aver lafciata la di lui moglie incinta di 
un figlio , di cui ebbe a fgravarfi in una caverna, 
in cui erafi afeofa . Cotello figlio chiamato Mef- 
fene, giunto a virile età, fcacciò quindi gli Ebrei 
in numero di ducento mille, e gl’ infegux fino 
nelia Siria , e pattato nell’ Etiopia riconduce nei 
Tuoi Stati Amenofi fuo padre . 

In altro modo ancora da Lifimaco Illorico vien 
rapportato il fatto «nedefimo . 

Dice quelli, che regnava in quel tempo Bac- 
cori nello Egitto, e che ritrovatili gli Ebrei dalla 
lebbra , e da altri mali infetti , rifugiati fi erano 
nei Tempj, ove di limofine follentavanfi per ef- 

fervi 
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fervi ia quel paefe una fterilità orribile . Avendo 
impertanto in quelle anguille confultato Baccori 
l’ oracolo d’ Ammone , ebbe in rifpofta dover egli 
purgare i Tempj da quegl’ immondi , rilegando - 
gli uni nei deferto, e facendo i lebbrosi gettar 
in mare, per effer quelli più che, gli altri con fa- 1 
ftidio, e ripugnanza dal Sole illuminati : alla qual 
cofa avendo Baccori aderito , prefo dai Sacerdoti , 
pria configlio, ed offerti i ftgrificl, comandò po- 
fcia, a tenore degli ordini dell’ Oracolo, di con- 
durre gli uni nel. deferto affinché pe riffe ro, e fe 
gli altri nell’ acque fomraergere . 

Configliatili tra di loro quei difgraziati pro- 
scritti., prelà nottetempo la precauzione di porre 
•ad ogni capo di ffrada alcune fentinelle per non 
effer forprefi , avean quindi ^affatala fu degù ente . 
notte in digiuno , e vigilia per acquillarfi la prò-... 
tezione di. Dio-: giunto il giorno un cert’uomo., 
chiamato Mosè configiiolli ad unirli,, e Gammi- : 
nare infieme fino a che giunger poteffero ad un . 
gualche luogo abitato: diede loro altresì per con- 
sìglio di non mai rendere beneficio alcuno a chic- , 
chetila ; di non dar giammai fe non perniciofi 
configli ; e rovefciar tutti quelli , che avrebbero 
potuto ritrovare Altari, e Tempj, alla qual cofa 
applaudirono unanimi,e confegueme mente avvia* . 
ronfi non fenza difficoltà, e. pena inverfo i luo- 
ghi abitati, ove giunti affalirono furiofameate gli . 
abitami, incendiarono i Tempj , e impadroni- 
tili di tutto ciò, che .più loro venne alle mani , - 
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fabbricaronvi quella città denominata 'Gerofo- 
lima. '■ 

; Quelle fono in foftahza le ridicole Glorie da 
quei bizzarri ‘ferittori 'inventate fui propofito del- 
la fortita degli Ebrei dallo Egitto, avendo avuto 
Mosè per foro conduttore .- ; C 

Facciamo il paragone con tutto ciò, che 1 da 
'quel Santo Legislatore enunciato fi trova ,< e con- 
ebiudafi poi dalla deferlzione del medefimo, e da 
'quella dei Pagani fcrit tori ciò , che creder deb- 
bali . La femplicità diMosèyteftimonio oculare, 
:parla in fuo favore , e nel modo fempliciflìmo néi * 
primi tempi ufato chiara ci àppalefa la pura ve- 
rità: fpicca per l' altra parte Soltanto dei Pagani ’ 
la mitologia , la fuperftizione Egiziaca , e la 'men- 
zogna., il di cui gufto dallo Egitto pafsò quindi 
nella Grecia, e venne perciò caratterizzata quella 
nazione col diftintivo di Greca -Fides : balla, a mio 
•fenno , per ifcoprire gli errori di -quegli fiorici lo 
rapportar foltanto ciò , che-fi han recato alla me- 
moria dei pofteri , e a queft’ oggetto mi fon io 
creduto in debito di farlo collo epilogare al piò 
pofiìbile i loro : raccónti.' -■ 

•Non.ha- tralafciate però di confutarli valorófa- - 
mente Giufeppe Ebreo nel fuo libro contro Apio- 
ne j cosi foffe egli giudiziofamente riufcito nelle 
fue Antichità Giudaiche, poiché luogo non fa:- : 
rebbevi in quel cafo a giuftf 'rimproveri-. 

A' fenno di Manetone il desio» che ebbe Ame- 
nerL di i vedére gli Dei, cagion fu della efpnlfione- : 

dei lebbrofi : al parere df Cheremone motivo fi » % 
fogno d’ Ifide , ' J * • - u "- 
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Manetone a nulla più , che ad ottanta mila fa ' 
afcendere il numero dei lebbrofi : Cheremone li 
calcola in ducento cinquanta mila . , ... 

Manetone dice edere dati i niedefirni al lavo»/ 
•ro delle .pietre mandati , quindi edendofi* alfe* 
gnata la città d’ Avari per lor foggiorno, chiedo 
.dei Padori di Gerufaleinme foccorfo , unitamente t 
tnvafero lo Egitto-. 

Cheremone viaggiar li fa fino a Pelufa, ove ri- * 
-trovarono trecento ottanta mila uomini da Àme- 
■nofi lafciati vi , con, i quali vennero quindi ad af- 
flai ire Io Egitto . • \i ... . 

Finalmente unifce Cheremone ? a Mosè il Pa- 
triarca Giufeppe , benché dalla morte di quedi • 
alia nafcita di Mosè trafeorfi fodero feflantacin- 
-que anni-. • •. > . , 

Lifimaco poi nè con Manetone fi accorda , nè 
-con Cheremone : fecondo la-di lui afferzione non.- 
-fu già il Re Àmenofi , , ma Baccori , che ebbe a -, 
'{cacciare i lebbrofi dallo Egitto: non fu, già IH"?.* 
de, ifia bensì Aminone , die ebbe a confutare*} . 
‘ dice pertanto > : ovver fuppone Lifimaco , che Egi- 
:, zj fodero quei lebbrofi*, oppure Ebrei: fe Ebrei 
-dica il come , e per qual parte introdotti fi fodero 
-in Egitto? Se annegar ne' fece il Re gran parte, 
-e nel deferto- l’altra venne rilegata per morirvi 
•dalla fame, e miferia, come mai potè -avvenire, 
-che numero sì prodigiofo rimaneffevi. ancora per . 
formare -un’ armata, capace d’ invadere . tutta la . 
-Giudea, già da pofienti bellicofe nazioni occupa-^ 
lai Daddove fa egli ufcire quel Mosè, che ebbe 
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Il coràggio di dare a quel popolo le leggi , e leggi 
cosi contrarie agli Dei delle nazioni , ed ali* urna- r 
nità medesima ì Se Egizio era quel popolo, potè* 
va mai riguardarli qual tofa di si poco momento 
Io impegno di difabuiarli del lor natio culto im* : 
preffo? Infomma ( dice lo dorico Giufeppe ) fi 
vuole , che appigliato fiali quel popolo a nuoce- 
re a tutto l’ uman genere , e dichiarargli impla- 
cabil guerra , e -non fi vedrà quindi il colmo della 
mania, e delirio nello afferire , che uno duolo di 
Jehbrofi , e ftorpi fcacciati per ogni dove , e alla 
mendicità ridotti , abbiano ciò non ortante avuto 
« mezzi, e forza, e coraggio, onde invadere tutti 
ìpaefi, affalime i rinchiufi abitanti., fugarli, at- 
terrarli , o difperderliì 

Quell’ Ebreo fcrittore rinferra talmente quei 
cattivi Pagani autori , ignorantiffimi non folo de* 
gli affari degli Ebrei , nta troppo recenti riguardo 
Mose, che confufi preffo chiunque aver poffa ufo '• 
di ragione al fin ■ fi veggono , e non altro , che 
un comporto di menzogne, e favole quanto han- 
no avuto l’ardire di avanzare ad ogni evidenza fi 
feorge . Gii altri Pagani dorici fucceffori , che 
fatti fi fono palefi , hanno altresì fpacciate le fole 
medefime fulla fede dei primi. Trogo Pompeo, 
Tacito , e fimili accoppiati v’ hanno altresì i.lorO 
fogni, e per porre gli Ebrei in ludibrio efpofti fi 
fono eglino ftefii alle ficchiate , attefe le innume- ’ 
revoli menzogne , ohe impudentemente hanno 
ofato fogCTMiré L - ' \ H *'* '-d : ■ : » ai». ..rr; pj$* > 
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£ ìa fatti chi non vede il mefchiniffimo artifi- 
zio nella relazione di Tacito » ' . 

IL Re (Decori, dice, quello autore» avendo in 
fequela della rifpoda dell’ Oracolo d’ Ammone 
(cacciati dallo Egitto i lebbrofi, ridotti i medefi- 
mi alla fituazione la più deplorabile, abbandona- 
fonli alla difperazione , quando fra deffi. un certo 
' chiamato Mosè rappreféntà- loro , - che e (Tendo 
fuor di fpe.raaza alcun umano foccorfo » feelto 
. avealo Iddio per efler loro guida : al medefim® , 
r im pertanto fi fommifero , ed avviaronfi al di dui 
Teguito nel deferto , fenza fapere ove n’ andaffe- 
ro : tra i mali , che ebbero a fofferire» la fete fu il 
maggiore, poiché mancavano d’acqua, ed incon- 
trata truppa d’ alini felvaggi li prefero ad infe- 
guirgli , avendo Mosè alla teda ,-fino a che giutj- 
fero infine in un luogo abbondante di, piante , ed 
(erbaggio , ove ritrovaronyi copiofe forgenti : per 
quell’ avvenimento in poi adorò; fempre quel po- 
polo una teda d’ alino 

Col ìmedefirao ftile proliegue Tacito la critica , 
che ei fa alle leggi » ed ufi degli Ebrei » aggiun- 
gendo , che cantaflero i loro Sacerdoti alfuono 
dei tatnburri, e flauti, che incoronavanli di foglie 
d’ edera » e che ritrovata fi fofle nei loro Tempi 
una vigna d’ oro , ciò,, che pcefuiuer fe , che ado- 
raflero il Dio Bacco » conquidatore delle Indie . 

Ecco quanto fi rileva da Tacito ; ma chi non 
vi riconofce a primo afpetto la più pretta menzor 
gna , e la più oltraggfofa invenzione? Non .ad 
altri, che. al riferito fcrittore è potuto giammai 

. ; : Q ì venir 
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venir in capo ,. che adoraffero gli Ebrei il Dio dèl i 
vino ,quaIor raccomandò loro Mose con iftanca- 
bile zelo di non riconofcere per Dio ,% che il folo 
•elfer Supremo . La favola della tetta d’ afino è. 
•fchietta impoftura di Apione, di cui dopo il mede-, 
fimo hanno gli altri Pagani fatto fpaccio . 

Lo fletto cafo dovrà farli di quei racconti con- 
tro gli Ebrei dai Pagani malignamente inventati, 
{quanto di quei .'pubblicati contro i primi Criftiani, 
■cioè , che trucidaflero un figliuolo, indi nelle lo- 
ro adunanze il •mangiaflero , abbandonandoli in. 
fèguito a tutte le ofcenità più enormi : Mylord., 
non ignora certamente fe abbia giammai la leg- 
ge di Grillo ifpirata ombra di crudeltà, e d’ impu- 
rità benché menoma: l’odio dei Pagani-fcrittori; 
Ipargea tali nere calunnie pretto il popolo , e la 
■crudeltà unita alla fuperftizione nel medefimo. 
ùfpirava ogni ’fentimento d’ orrore inverfo deli 
Crittiani ., , ? • - •••• 

C A.VAUER E . \ 

Poiché parmi abbia il P. Lettore a meraviglia» 
dimoftrata la infufliftenza , e le. fole dei Pagani , 
•fcrittori , ed aftretto per quello capo parmi ve- 
dere il noftro amico al filenzio, offervando difpo-. 
ilio a favorirci il tempo, far non fi potrebbe una» 
patteggiata ? 'La piova , che abbiam veduta, non, 
è Hata, che un leggiere fpruzzo, onde evvi appa- 
renza di poter francamente patteggiare all’ aper- 
to , fenza timore d’ altra piova » o del Sole , che. 
ci .percuota. 

•■*••• • M.rr ■ 
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M Y L O. R D . 

« .*1 *• » 

In quanto al mio voto non,, farà, certamente 
contrario , e fperar voglio,, che il P. Lettore di- 
fpofto fimiimente. effer debba, ad, accondifcear 
dervi.., 

M I N I M O, 

Pronto, farò; maifempre ad ubbidirli , e fi ri- 
piglierà, ocune è così , da nolira diifertazioae in 

quello dopopranzo, ovvero in. altro giorno , ce- 
sie più. farà loro. ip grado,... 


% 


Qne del Dia fogo dedmoquintp ». 
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Milord 
Il Minimo 


p 


Il Conte 
Il Cavaliere. 


Minimo. 

A * * ^ 

• >> * * . *> » » 

A Me fembra , Mylord , dopo le prove jeri 
efpofte , e quel poco ho avuto 1! onore Ha 
inane di farle prefente , che più non abbiavi 
a dubitare aver Dio realmente a Mosè parlato 
ficchè non rimarrebbero , che tre foli partiti a 
prendere : o convien dire non fia opera di Mosè 
il Pentateuco , ciò per altro , che alcuno non ha 
mai potuto fenfatamente difputargli: o convien 
riguardarlo qual infigne impostore-, e parmi fovra 
cotefto punto avere onninamente distrutta Siffat- 
ta calunnia : ovvero finalmente uopo c conveni- 
re , e dar lode all’ Altiffimo , coll’ effer pienamen- 
te perfuafo , che Dio veramente abbia a Mosè più; 
volte parlato , e farà con ciò Stabilita la Divina 
rivelazione « 

E vaglia il vero ; fo ancor io, che farà fempre 
Mosè per effere la difperazione dei Mifcredenti 
sì attefa la {implicita di fue narrative, sì riguardo, 
la conformità di ciò , che egli afferifce colle rela- 
zioni dei più antichi fcrittori ( troncate dai me- 
desimi le favole ) , sì attefo il meravigliofo di lui' 
- V » - dj/ia- 
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$ìlntereffamenta, 1' ardore. , la purità,, lo zelò 
per la gloria di Dio , e. la. fatuità. delle leggi date 
ad un popolo circondato dalle nazioni abbando- 
nate alle palfioni i quaatoehè lo adempimento di 
tutto ciò:, che egli ha. predetto , fenza che giam- 
mai da. veruno, degl’ Israeliti di. lui fucceflbri. fiali 
potuto, ritrovare nei fuoi libri alcuna predizione , 
che Cupa fiali verificata in lèguko». e concordata 
cogli evenimeoti , di cui furono teftimoni . 

Teftimoni inforama dei prodigi ritrovati fi fo- 
no tutti coloro,,, che,- viffeto con effo > e teftimoni 
ritrovati fi fono coloro, che dopo il medefimo 
..ufciti alla. luce, hanno vedute in feguito le verità 
delle, di lui predizioni, adempiute .. . , / 

Sarà forfe Milord per oppormi un qualche 
fuppofto pregiudizio degli.Ebrej in. favore di Mo- 
se ? Ma. dove il fonda \ Sarà forfè pregiudizio il 
vedere, di continuo pel corfo di quarant’ anni una 
• meraviglia J Uomini adunque- da. pregiudici affa- 
fcinati faranno tutti coloro , i quali con Mosè vif- 
. fitti fono nel deferto ; e- fe. la loro cieca preven- 
zione per quel. Di vin. Legislatore glie l’ ha fatto 
credere,, ella potrà, dirmi ancora.* che per ridi- 
colo pregiudicio fi creda, taluno , che farà ftato 
tre ut’ anni in Torino ,.fi. creda., dilE., effervi un 
Torino al mondo.. ■ . .. 

I. figliuoli adunque di quei teftimoni oculari pel 
corfo di quarant’ anni hanno dovuto. credere ciò, 
che, per bocca dei; loro genitori aveaao apprefa, 
avvero non hanno do vqto. credere, cofa alcuna al 
mondo:, fono però ftati eflì. pure teftimoni . ocu- 

O y lari 
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lari dei miracoli da Giofuè operati, ficcome. fiati; 
erano i loro padri di quei, di Mose, ed avendo * 
dovuto in feguito i difendenti loro gli avveni- 
menti confrontare con quello , che nei fagri dibri 
predetto ritrovali , fono lieti eziandio altrettanti; 
teftimoni oculari delle verità di quelle predizioni 
.ficco me i loroafcendenti vedute avean quelle me- 
iraviglie ugualmente nei riferiti -libri rapportate .. 

In fiffatta moltitudine di, teftimoni ninno vi li 


rifeontra ,.che ti aitato ingannato, e però veri, e. 
veriffimi per ogni capo forza è di ravvifare i mi- 
iracoli non folo,.che le predizioni . di Mosè , e. 
confeguentemente dimoftrata sìmanifeftalaDi- 
vina rivelazione J • 

t • : M * L; O R. Di 


E perchè, non potrebbe. efferfi dato il cafo , che - 
,ay effe ritrovato' Mose il fegreto eh: cattivarli i : 
cuori degli ; Ifraeliù ?. Si fa , che i < roedelìmi il ri-» 

- guardavano qual perfonaggio d’ alto affare , e di , 
una fapienza non ordinaria , il perchè, da vero. - 
politico ffeppe si bene trar profitto dell'ignoranza , 
loro , e prevenzione , che ebbe in forte di far lo- ■ 
ro credere ciò , che più gli è piaciuto : quindi 

- la venerazione medefima pafsò nei loro figliuoli , , 
attefi i racconti delle qualità, eminenti del medefi- 
mo , e, ficcome crefcono maifempre invece di dif- 
fipatfi col tempo >i pregiudici antichi ; da ciòim- 

. pertanto ne c addivenuto quel fuperftiziofo attac- . 
camento degli Ebrei -alle Molaiche, leggi , llccome ; 
è. fiato dai Pagani fiorici offervato , -e cosi f eccef- - 

tfixo xifpeito, per. fa diilui perfora.* 

‘ ‘ ... Mini- 


- 
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M i n i m. o . ' 

Ma come , Signor mio, potrà alla aflbrire,chò 
abbia ritrovato Mosè il fegreto di render fi padro- 
ne dello .fpirito degli Ebrei , qualora renitenti , e 
caparbi fi fono mai lem p re dati a conofcere , anzi 
colli fuflfurri loro , continui , e frequerttufolleva- 
zjoni hanno, polla, più volte , a cimento la di lui 
pazienza ?, Come potrà dirli , . che fiali egli guada- 

§ nato il loro cuore qualora noa ha mai celiato 
i rimproverare ineuiloro i vizi , di cui. erano 
infetti, ed in cento -luoghi della fua ftoria rifcoa- 
trafi, che gli fgrida , e. rimprovera qual popolo 1 " 
Qilinatp , inflellìbile , e di dura cervice ?. Sarà for- 
fè con le invettive , colle minaccie , e. colli gafti- 
ghi, che potrà avvenire ; di ritrovare il fegreto 
xnirabile di .guadagnarli, i cuori t. '• 

Quanto ho avuto fio’.ora 1’ onore di farle pre* 
fe'nte noi trovo già in .qualche afcofo manufcritto 
della libreria, del Gran- Signore rapportato ; ma 
pieno neianno atteftato i libri, che dell’ eccelfo 
Patriarca enunciata per ogni parte s’ incontrano . 
Sicché dunque o il -pregiudicio da Mylord fuppo- 
fto, negli Ebrei è pura .chimera , ovvero giammai 
provar li potrà-da verun mezzano -raziocinio • 
Mi fia in quell' oggi permeilo di, avviarmi m 
feguito alla ftoria de} popolo di Dio , procurerò 
farlo il più fuccintamente fia-poflibile , perocché 
tempo baftevole non , abbiamo a tutte (minuzzar 
«quelle prove , che nei riferiti libri della r i velazio- 
ad ogni tratto rifplendono , per effermi non 
poco eftefo riguardo Mosè ./ 

oc 


Le 
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Le prove medelìme da me impiegate per di- 
moftrare la rivelazione a Mosè fatta » aflìcurano 
altresì quella x di cui Giofuè fu da Dio diftinro * 
Cotefto Generale delle armate del Signore non 
fu già innalzato a quella dignità per fuo proprio 
volere , ma bensì per quello d’iddio fteffo , e 
attefa la di lui fede , zelo , ed ubbidienza alla leg- 


ge refo feti era meritevole . 

Convien feguire il racconto di Mosè per non 
poter a meno di non fentire la verità della Reli- 
gione fi è veduto quegli attento maifempre agli 
ordini. di Dio >, zelante della fua gloria, affidato 
alle fue promeflè premurofo nel render fedele 
il fuo popolo , ed impedirne la prevaricazione ,, 
collante nel correggerlo, e rimproverarlo dei Tuoi 
falli, e tutto carità nell’ aflifterb ; con fentimenti 
fiffàtti effendofi pienamente Mosè ferhato lino 
all’ ultimo fuo refpiro, Giofuè animato dal mede- 
fimo fuo fpirito fucceffegli parimenti nelle comu- 
nicazioni con Dio, nella poffanza ricevuta di ope- 
rare prodigi., nello zelo > nell’attenzione fulla 
condotta del popolo a tenore degli ordini del Si- 
gnore », lenza giammai allontanarli dà- quelle co*- 
fe , che avea già a Mosè prefcritte ,. e da quegli: 
ordini in. particolare da Dio ricevuti - . ■ 

Yeggiamo infatti in qual modo Mosè , e Gio~ 
fuc fi. Spieghino,, il primo nel- fine del Deutero- 
. nomio,. ed il fecondo nei libro, che reca il fuo* 


nome .Il Signore difie a. Mosi ; il fine, dei tuoi 
giorni fi; avvicinar, chiama Giofuè:, e preferitalo 
avanti il Tabernacolo* di. tefìimortianza , acciocché 
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gTi dia i miei ordini : Mosè adunque , e Giofuè vi 
fi presentarono , ed apparve nel tempo jìeffo il Si- 
gnore in una colonna di nuvola , la qual fcrmojjc 
alt ingrejfo del Tabernacolo (a) • 

.. Ecco adunque la fcelta fatta da Dio fteffo di 
Giofuè ai figliuoli d 1 Ifraeilo , manifeftata con 
quella colonna fermatali fotto gli occhi loro avanti 
il Tabernacolo , in cui era egli in compagnia di 
Mosè entrato . Seguitiamo iltefto. 

Diffe il Signore a Mosè : tu rimarrai colla morte 
ai tuoi Pa 
donerà , e 
in cu i jla 

farà giunto fi feparerà da me , e violerà quclt allean* 
qa , che ho fatta col medejìmo (b)\ * 

Cotefta profezia videu in pochiflimo tempo 
adempiuta, nè farebbe già fiata si pofitivamente: 
da Mosè annunziata > fe per conghietture foltaa- 
to aveffe egli parlato s ciò vedefi altresì viemag-r 
giormente dal Cantico pofto da Dio in bocca à 
Mosè, in cui le sfrenatezze di quel popolo infe* 
dele fono ugualmente predette > e di cui nel pa*- 

rago- - 

* . , * * 

( a) Et ait Dominus ad Movfen; ecce prope lunt dlés- 
mortis tuae : voca Jofue , & fiate in Tabèrnaculo tefti- 
tnonii, ut praecipiam ei. Abierunt ergo Moyies , & Jo- 
fue, 8c fteterunt in Tabèrnaculo teftimonii: apparai*— 
qae Dominus ibi in columna nubis , quae ftetit in iptroi- 
* tu Tabemaculi. Dcuter . cap. ju nunu /4. /f. • 

. ( b ) Dixitque Dominus ad Moyfen ; ecce tu dormies 
cum patribus tuis , ,& populus ifte confurgens fornicata- 
tur pòft Deos alienos in terra,. ad quam ingjneditur, ut 
habitet In ea, ibi dereHnquet me , & irritum faciet fe- 
dus , quod pepigi cum eov Deuter. ux. fupra fi nunu 


dri congiunto , e cotefto popolo Ji abban - 
profituirà agli Dii flranieri nella terra 9 
per entrare ,, e rimanervi : qualora ci vi 
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magone della dottrina di Mosè con quella di CKnt- 
/o abbiam fatto parola . 

Ora adunque , dilTe .egli , fctivete quefio Can- 
tico , ed infernale lo ai figliuoli d' Ifraello , acciò \ 
jmparinlo a memora , lo abbiano foventi in bocca, il * 
cantino , e di tejiimonio ci fer va prefio i figliuoli .. 
filftaello , poichèflo li farò entrare nella terra > che. 
fio giurato dare ai loro Padri , terra , in cu i f corro- _ 
no rivi di latte , e mele : e qualora fi faranno pa- 
nciuti di quei cibi ± ne faranno f atolli , e fi faranno , 
impinguatila «fi* fepfieranno da me per condurfi in t 
feguito degli Dii firanieri , gli adoreranno , mi difo - . 

• noreranno , e la mia alleanza. violeranno: quando , 
poi i mali , e le. afflizioni fi faranno affollate ca- 
dendo fopra i medefimi , cote fio Cantico li cQnvin- _ 
jerà della loro malizia, e recherà contro loro fiefii * 
jm atte fiato , che vivo rimarrà nella bocca dei loro,, 
figliuoli ], fenza che giammai J cancellato fi trovi : 
.dalla .memoria degli uomini , perocché ìq cono f co ? 
flutti } lor penfieri , e dal preferite, giorno fa ciò , che r 
far . debbono nanti che entrar li t faccia nella terra 

.me promejfa ai m " E. 

, <* 

• (a) Nunc itaque fcribite vobis Canticum iftud , & do- ~ 
cete filios Ifraèl, ut memoriter teneant , & ore decani. 
,*tent ? & lit inibì carmen iftud prò teftimonio inter filios > 
Jlrael : introducam emm eum in terrari^ prò qua juravi , 
-Pàtjrfbiis eiusila&e, & melle manantenr, : ^Gtlinque co- . 
.^derint , & laturati , crallìque . fuerint -, ayertentur • 
nd ,Deos alienos , & fervient eia : . detrahentque mijii , 
&c irritum iadent pa&um meum . Poftquam iriyenerint - 
,eum inala multai & affliftìones , ' refporìdebit ei Canti-*! 
<um iftud prò teftimonio , quod nulla delebit oblivio ex • 
ore fenmfts' fui. Scio enim cogitationes ejus ,quae faftu- . 
- rus fit hodie antequam introducam eum in terram , quam * 
-ci poiiicituS fum. Deuter. cap.jj 9 n.jg r 20. 
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E qui Colo una odinata empietà è capace d’ io* 
fingerli di non vedere nella certezza , con cui 
predice Mosè agl' Ifraeiiti la futura lor deferzio- 
>ne dal culto del Signore , la Divina rivelazione 
Compofe egli per. ordine di Dio,o meglio di- 
ca, dettollo Iddio quel Cantico, acciocché, tutti 
di ogni età, .fedi ogni fedo -nella memoria lo fcol- ' 
piffero per fervire di tedimonio contro coloro , 
che caduti farebbero nella idolatria . Se Mosè fdf- 


fe dato un impodore , avrebbe certamente il ri- 
ferito Cantico fatto atteftato contro il medefimo, . 
e fcoperta la di lui impodura , efecrabile refa ri , 
farebbe preda Ifraello la di lui memoria > ma co- 
mecché Iranno perfettamente alle predizioni del 
medefimo corrifpodo gli avvenimenti, fi è mag- 
giormente ancora predo gli Ebrei confermata . 
quella venerazione, che tutta alla di lui memo- - 
ria ferbavano . Si ripigli il tedot: , . ... 

■Mose adunque fcrijfe .quel Cantico , ed infegnollo > 
ai figliuoli d’ lj radio- : allora il Signore difie a Gio - ■ 
fui figlio di Nun : .rimanti fermo , e. coraggiofo , , 
poiché quel dejjb tu farai t ch*f<u ^xf iirare i figliuoli 
d! Ifraello nella, urrà pronum , ed io farò teco (a) . . 

doria di -Gtofue. prova la verità di co- 
promeda , e i prodigi da Dio operati in fuo* 
favore , quanto la conquida , con si lungo fuccef- 
fo. di fegnalate vittorie avvenuta, fo vra tutti i Re •; 

‘ideila:,- : 




(a) Scripfit ergo Moyfes Canticunv. & docuic filios ; 
Itraèl * Praecepfique Dominus Jofue filio Nun, & ait ; 
confortare, & efto robuftus. Tu enim introduces fiìios , 
Ifrael in terram, quam poUicitusXum , & ego ero ter- 
cum . Diutcr é ut fupra » . 
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della prometta terra provano ai ogni evidenza 
che Dio. realmente era eoo ejttd... Seguitiamo an- 
cora lo accennato tetto : 

Uopo la morte di Mose , fervo del Signore > p aria 
Iddio a Giofuè, e dijjegli :Mosè mio fervo è morto i. 
albati, pajfa il Giordano con tutto il popolo per en- 
trate nelìa terra, che darò in dono ai figliuoli d* If- 
raeilo . : io ti porrò, al pofiejfo di tutti quei luoghi , 
iti cui avrai pofo.il piede 3 fecondo quello che d 
Mose ho già . detto : faranno . i tuoi limiti dopo it . 
deferto , e il Libano, fino al gran fame. Eufrate . * 
tutto il paefe degli Eteeni perfino al gran mare , r 
che guarda il Sol cadente . Niuno a te, ed al mio» 
popolo potrà, refifien fin che tu vivrai : farò t$- 
co , ficcane fiato il fono con ftfasè .. Npn> ti In- 
foierò , non ti abbandonerò . giammai ... Rimanti co-- 
TUggiofo, e co fante , poiché avrai a dividere, fed: 
tutto quefio popolo in. forte, la terra.,. che ai loro ge- 
nitori con giuramento ho progne fio donare (a) . 

' / ' Dalie, 

« * 4 

( b) Et faéhim eft' poft mortem Mòyfi . fervi Domini , 
Ut loqueretur Dominus ad Jofue filuimNun, minidrum* 
MoyA*. 8c diceret ei.: Moyfes fervus meus mortuuseft:.. 
farge , 8c tranfi Jordanem iftum tu , opinis populus, 
tecum in terram, quamego dabo filiis Ifraél . Omnent 
locum, qaem calcaverit vefeigium pedis veltri, vobis 
tradarp, ftcut locutus funi Moyfu ; À deferto,, & Liba-- 
no , ufque ad fluvium magnum . Euphratem omnis terra . 
Hethaeorum , ufque ad mare magnum scontra folis occa- 
fam e«t termkius verter . Nullus poterit vobis refiftere- 
cun&is dk^bus vitae tuae : fiput fui cum . Mpyfe , ita ; era , 
tecum: non dinuttam , n^c relinquam te . Confortar^,.. 
& elio robuftus ; tu enim^ forte diyides populo huic ter- 
fam , prò qu^ jurayi patribus fuis, u$ traderem paga iilis., 
Jpfue cap.j. nu yi.i. & fcq*. 
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Dalle promeffe fatte a Giofuè chiara fi vede 
'la certezza dell’ adempimento, il qual non e v vi,, 
che il folo Iddio , che vaglia porre ad effetto . Gli 
eroi più famofì hanno con intrepidezza , affidati 
full’ abilità loro, fulle giurte roifure , fui corag- 
gio, fui numerò, e fulla fperienza dei lor foldati, 
affrontato il nimico : tutto ciò ha potuto lufin- 
gare i medefimi della vittoria ; ma giammai dir fi 
potrà con quella certezza , che nel riferito fatto 
promette Iddio , perocché da Dio folo dipendo- 
no gli eventi : egli folo ne dà il fucceffo , e con- 
-feguentemente ei folo può prometterlo. 

- Ed ebbe in fatti Giofuè a vederne torto le ri- 
. prove , malgrado aveffe a combattere un pòpolo 
Bumerofó , agguerrito, robufto, e dalle incinte di 
fu a città fortificato ; ; e quanto più avea egli da 
tutto ciò motivo di temere dell’ efito, tanto pii* 
vifibilmente ebbe a manifeftarfi la protezione di 
Dio nelle fue imprefe. ’ * : . . ’ 

Il primo fegnalatiflimo atteftato fu adunque il 
paffaggio del Giordano , paffaggio , che ebbe a 
rinnovare preffo le nazioni quel meravigliofo fpee- 
tacolo, che già del mar Roffo apparve in terra ». 
e che fparfe in feguito.in ogni paefe il terróre., e 
Io fcompiglio ; ma come poterli lufingare , e di 
che prometterfi quelle idolatre nazioni contro 
un Conquirtatore , che armato avea -contro le 
medelìme il cielo , e che per iftrade miracolofe il 
conducea ? -\Nv . 

Preferitoci Giofuè al Giordano , e appena entra- 
tivi quei Sacerdoti , che li arca del T alleanza poi* 

uva- 
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lavano , e appena cominciò L' acqua a toccare , i io rio, 
piedi ( u.o(Ìfervi di grazia collo dorico, e (Ter ciò ; 
addivenuto nel tempo delle medi,, in cui (gorga, 
e fi alza quel fiume l'opra le fponde ) le. acque. 3 
che al dijfopra fcendevano » fermaronjì. nel luogo „ 
jìejjo , ed innalzateli, a guifa.di un monte compari - 
vano da. lungi dalla città chiamata Adom .Jino al 
luogo denominato .Sartam , e quelle , che ritrovaronji- 
al dijjottolfcorfe.ro < nel mare del deferto -(.odia mar 
.morto )> afegno , che fi videro lungo . il rimanente ■ 
del letto le acque mancanti (a) ^ 

Qaal cola ùravvi al mondo , che maglio far • 
jfentir pofia il Divin braccio, e la, protezione , da , 
Dio accordata al Tuo popolo, quanto la relazione , 
che di cotefto memorabil paffaggio il fagro .autor - 
ei prefenta ì Qual fatto. più, meravigliofo , che il ; 
-vedere alla teda di sì numerala. armata, feguita, 
da innumere voi turba d’Ifraeliti di ogni età , di , 
ogni fedo ; veder, dilli,, l’arca dell* alleanza por-, 
tata dai Sacerdoti della legge in- trionfo ; e veder - 
la acque del Giordano, fepararfi. al primo iftante, 
che ebbe la medefima a prefentarfi; vederla avaa-, 

zarlì- ‘ 


:'(<*) Igitur egreflus eft\populu$ de tabernaculrs firn, ut : 
tranliret Jordanem: &Sacerdotes, qui portabant arcani < 
foederis pergebant ante eum. Ingremfque eis Jordanem, 
&pedibus eorum>in parte amia tinftis ( Jordanisautem.' 
.ripas alvei fui .tempore meflis impleverat ) , fteterunt- . 
"que aqua defcendentes in loco uno, & ad inftar moti-., 
tis intumefcentes^ apparebant procul ab urbi?, qui» vo-. 
jcatp-t Adom, ufque ad locum. Sarthan , qua autem in-.. 
^ipre§ erant in mare folitudinis ( quod, nunc vocatur*' 
mortmim ) defcenderunt , ufqucquo omriino deficerent * 
LibS'Jcfue cjp. n.14 . &c , 

r * 
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zarfi fino a mezzo al letto, fermarvifi infino a-, 
tanto , che paffato lo avellerò a pièffciutto gli-. 
Ebrei ; vedere Giofuè in feguito innalzar monu- 
• mento per accertare ai piùtardi nipoti la verità- 
di quel paffaggio; veder le acque fuperiori dèi. 
-fiume fofpefe , ed ammucchiate qual monte di, 
criftallo , che s’ alzi , e crefea a villa d’ occhio 
come ebbero a vedere dalla città di Adom perfi- 
no a Sartam quei popoli !;'Quale itupore eftatico * 
dei medefimi in veggendo afeiugarfi lungo quelle 
-contrade, fcorfe le acque inferiori fino al mar. 
morto , del Giordano il letto ! : 

Quanti adunque avvien,che fieno flati gli ocu-. 
lari teflimoni? Volonne fama in. tutta la .terra di; 
Canaan , ed ebbe si 'grande prodigio a porre in,- 
•ifcompiglio tutti quei Re , e tutte le diverfe na* 
rioni allo intorno ; - 

Ma come non rifalta eziandio la certezza della; 
Divina rivelazione nella pofitiva promeffa da Ltro 
fatta a Giofuè della determinata eftenfione dei 
paefi , che dati avrebbe al fuo popolo? Potrà di- 
re un conquiftatore nello invadere un Regno;, 
Spero d’ ogni buon efito nel poffeffo di • quella 
prima Provincia ; ma farà poi fempre fperanza , 
c non mai pofitiva certezza, dipendendo quefta • 
da molte circoftanze'.per fortirne felice lo inten-- 
to : qui però ftabilito fi trova il poffeffo , e con-- 
trofegnato coi limiti , entro cui eftenderfi do- 
vranno gli Ebrei conquiftatori dal Libano àli’ Eu- 
frate in tutto il paefe degli Eteeni fino al .Medi- 
terraneo ,. denominato in quei tempi il gran ma- 
re, 
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re. . Tiene inoltre promeffo a Giofuè , che dovrà, 
egli fare il dipartimento, di quelle, terre fra le Tri- 
bù d’ Ifraello , per maggior conferma di quelle, 
vittorie, che riportar dovea fovra quei popoli, 
da cui erano occupate; e il tutto, adempiuto ri- 
trovoffi appuntino, si, e come gli fu promeffo ... 
Invano pertanto collegaronfi infierae i Sovrani di 
quei paefi , e le formidabili loro forze, oppofero., 
poiché a nulla fervirono fuorché a rendere -viep- 
più fegnalate degli Ifraeliti le palme , e quanto, 
più ffudiarono di far loro refiftenza vennero a 
confermare maggiormente colla loro disfatta, che 
Pio foio. conducea , e proteggeva Giofuè col fuo. 
popolo, e che per effo egli corobattea; e chi mai 
avrebbe potuto con modo sì franco , e pofitivo. 
promettere , ed. accertare sì grandi vittorie , fé 
non fe il folo Dio ì Afltcurarfi Giofuè non potqa 
fulle fùe forze , nè fulla capacità , e coraggio dei 
fuoi foldati, qualor dalle fpie mandate avanti pe^r 
riconofcere ij paefe eranfi avute notizie così for- 
prendenti del numero degli abitanti, delle forza 
loro , e fortificazioni , che fparfo aveano il terro- 
re nell’ Ifraelitico campo: meno certamente della 
promeffa » e protezione di un Dio non abbìfogna* 
va per riaflicurare , ed incoraggire quel popolo 
©nde con certezza dir fi, può ,. che la fola rive- 
lazione fu l’ operatrice delle vittorie in quel con- 
duttore dell’ armata del Signore , ficcome dei pro- 
digi , da cui fi videro le mqdefime accompagna^ 
te, e. foftenute .. . - 

a 
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Ma qui fìam da capo , come nell’ artìcolo di 
Mersc ho dovuto ollervare : il Padre non mi rap- 
porta di tutti codefli fatti altro attelfato, che il 
•libro di Giofuè : convien provare , che abbia l’au- 
tore detto il vero ; nè pofs’ io acchetarmi fulle 
prove , che aveffe ella in idea di defumere dal 
triferito libro : inoltre poi fuppone il Padre , che 
•ai tempi di Mosè folle il paefe di Canaan eftre- 
ma mente popolato , e formidabili fodero quei 
.popoli : nulla di ciò rapprefentano gli fiorici , anzi 
tutto r oppofto ci narra Diodoro Siculo , volendo 
-egli , che il paefe dagli Ebrei 'folto la condotta 
di Giofuè occupato folle in quel tempo deferto 
affatto . Supponghiamo però , che ei fotte abita- 
to , e colto ficcarne riferifeono le fagre pagine , 
io con pollò a meno di non cocfiderare Giofuè , 
fe non qual diftruttore dell* uman,genere , e non 
, già qual conquiftatore: ovunque egli volgeva il 
pattò faceva indifferentemente pattare a hlo di 
ipada foldati, vecchi, donne , e fanciulli: tutte 
| riducea le città in cenere ; facea divorare dalle 
I fiamme perfin le più ricche fuppeflettili , non che 
•gli animali tutti , la qual cófa anche nei barbari 
tempi inudita affatto ritrovali , ficcome ricavar 
•fi può dalle ftorie di quelle remote guerre : fov- 
vienmi a queflo propotito aver letto, che avendo 
•un Ilraelita in uno di quei fatti afeofo un man- 
tello fcarlatto fregiato di qualche ftrifeia d’ oro , 
venne il medefimo per ordino di Giofuè irrmiifli- 
JbUmeate trucidato . • - - 

fucilo 
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Quello poi , che, fe vero egli è, non può a me- 
<no di non fare fiordire, fi ò quanto nella fcrittura 
enunciata viene.- riferito:, cioè, che fece Giofuè 
•fermare il Sole: io non mi fervirògià delle efpref- 
.fioni traftullatorie fu di coteflo fatto dal RoulTeau 
prodotte , dicendo, che, fe Giofuè ha fatto fermare 
il Sole , un Agronomo , offa compofitore £ almanac- 
chi facendolo ecclijfare , forma ., a di lui fenno , un 
prodigio vieppiù, Jenfìhile (a) ;.ma lafciando codefti 
•fcherzi in difparte, mi appiglierò, a quelle riflef- 
fioni, che ogni uomo ., che intenda ragionare 
da fenno, far debbe Tulle parole nella fcrittura .ri- 
ferite:, ci oe. , di avere Iddio ubbidito alla voce dell ’ 
nomo , la qual cofa troppo; rifai ta agli occhi, e 
la ragione arreda . Come mai farebhefi potuto 
fermare il Sole, fenza che -non veniffe fatto ne! 
tempo medefimo del mondo intiero, un incendio-, 
© almeno una diana funediflìma rivoluzione? Io 
■mi rapporto all’ infimo degli Aflronomi, che me- 
glio di me, non , v’ha, dubbio,, farà al cafo di con- 
futarne il fatto:, folo .a me fiapermeffo riflettere 
all' affurdità contenuta in quelle parole, e quella, 
che fi appalefa. indecenza di favella, nel dire., 
che aveffe Iddio ubbidito s alla voce dell'uomo , co- 
me fe potelfe. alle creature edere foggetto -il 
Creatore. . 


■'Misi- 

» -* f ’ 4 

^ _ «- é ' ^ ^ * , r 

(a) lofuè -Rt arréter le fdleil; un faifeur d’Almanachs 
va le faire . éclipfer , le prodige elt encore plus lenitole-* 
Iture 3. paz.90. , 
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■ " Minimo." 

Sento con piacere, che ella- fteffà -, Mylord ,‘ 
‘■ben ravvili eziandio certe mefohihità dal Rouffeau 
-prodotte-, le quali, non v’ha dubbio , produr 
■non pollano a chiunque di mezzano "raziocinio' 
•ancor fornito, fo'non ifdegno , e ribrezzo: ben 
-capifeo, che ’il dì lui -talento malvagio tutto rr-' 
"volto nello- infierire contro la Religione , e i mi*-* 
racoli, lo ha fatto parlare da frenètico , ficcome ’ 
in cento luoghi del fuo Emilio-, e l) di fue Lettere 
•ad ogni evidenza egli ha dato addrvedere : però - 
fovra eodefto articolo del Sale da 'Giofuc arrella- • 
; to volendo porre in dileggio il prodigio , -egli ha» 
-avanzata una obbiezione non poco oltraggiofa al* 
fuo pretefo fpirito-, ed obbrobriofa ihfieme ad un ; 
"Filolofo , poiché una materia si grave efigeà per *- 
-certo dal medefimo, qualora non fofle difpollo ■ 
-ad ammettere il miracolo, un penfiero meno pue-’ 
•rile : io crederei tempo perduto , anziché di far 
troppo onore a fiffatto avverfario , nello rifpon^ : 
dere -a freddure confimili , dirò foltanto , che’ 
giammai preffo gli Ebrei fu aferitto a miracolo il 
vedere eccliffato il Sole , ed il Sole arrecato nel’ 
fuo corfo farà maifempre uh miracolo preffo'noi-ii 
preffo ogni nomo , che abbia ben difpofto il : 
-celabro, e di rifleflìon capace effer poffa. Quiid- 
wdi' facendo a ben ragione di quei fonfi il dovuto 
Sprezzo, alle prime obbiezioni da Mylord divifitte'* 
mi accingo foltanto rifpondere \ 

Egli fonte in primo luogo cèfrta ripugnanza ; 
avvero non trovati appieno lòddisfatta .> fole prò-: ! 
' ' ' , ve 


j 
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ve dei prodigi di Giofuè mi rechi a garantire con 
•Giofuè medefimo . Ciò impertanto fov venir mi fa 
quello,, che in principio della fua -opera dice con- - 
tro Apione Giufeppe Ebreo : mi maraviglio, di- 
ce egli, che fi diano al mondo uomini in favor 
prevenuti denGreci fiorici , 1 quali talmente fono 
di loro fteffi , e di loro dottrina gonfi , ed ebbri , 
che credono effere ogni uomo aftretto a conful- 
tare i loro autori , e libri fovra tutto ciò , che nei . 
tempi più remoti poffa effere addivenuto , onde 
rigettar debbafi coftante mente -tutto ciò, che c 
fiato -detto dai -noftri , qualora -fra -tutte le nazioni 
. Jianno avuto i Greci le più falfe memorie., effen- 
do nuova ogni cofa preffo i medefimi:, ed hanno 
fcrittoi loro fiorici in modo, come fe il fecolo* 
in cui vivevano, il primo foffe, in cui tutto ab- 
bia avuto principio , .tanto poco erano eflì iftruiti 
di ciò , che avvenuto era nei fecoli anteriori , 
Cotefta verità eftefamente viene provata dal ri- 
ferito Giufeppe , e fedo egli è il di lui ragiona- 

mento * ■ ^ . 

Favorifca adunque , Mylord (fimatiflimo aa 

chi dovraflì far capo per giuffificare i fatti ai tem- 
pi di Giofuè avvenuti , quando altri non evvi au- 
tor contemporaneo , .e fe di tutti coloro al mede- 
fimo i più vicini meno di fettecento in ottocento 
anni dopo non ifcorgefi avere fcritto ? Manetone, 
Berofo, e Diodoro Siculo fono riguardo Giofuè 
autori recenti, e dirò di coftoro ciò , che dei Greci 
diffe Giufeppe tette mentovato : hanno quegli fio-, 
sfa cominciato jer t altfo a JcTiysrc , 
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,Qual autore adunque rinvenir fi potrà , in cui 
prove tali rifalgano , onde nemmeno rivocar in 
dubbio di Giofuè le vittorie ? Lo ftabilimento de- 
gli Ebrei nella Paleftina prova la verità dei fatti 
nel fuo libro rapportati * ed i Pagani fiorici , ben- 
ché tra di loro in molte cofe opporti , pure con- 
vengono a un diprefib del tempo ,-in -cui avve- 
nute fono le battaglie , ed il portello prefo di 
quelle terre-.. ' ; 

; Giofijè non ha potuto certamente invadere 
quegli Stati , fenza che difefa, ed ofiacolo non 
abbia ritrovato in quegli abitanti., e - fe impadro- 
niti fe ne fono gl‘ Ifraeliti, ecco la prova delle 
vittorie riferite nell’ accennato libro * L’autore 
adunque coi fatti- fi accorda dai Pagani ricono- 
fciutl, e colla data del tempo , in cui divifero gli 
Ebrei la pr omelia - terra. 

Ciò non ottante folo non farà già l’autore del 
libro di Giofuè > ed unico , che faccia prova , ma 
• per il tempo, precifo del portello riferito unifconfi 
le tefiimonianze di Manetone, di Cheremone, e 
Lifimaco , benché, v’ abbiano >nei lor racconti in- 
tralciate molte mefchinifiìme fole , che dalia con- 
traddizione delle medefime diftrutte fi veggono!. 

Per verità prefe pure un grande abbaglio Dio- 
doro Siculoqualor ebbe a dire , che ai tempi di 
Mose, e di Giofaè abitate non erano le terre da- 
gli Ebrei occupate: da Mosè accennati vengono 
i.pQpoli, che le occupavano, ed altro non farà, 
a farli ' grazia , fe non fe certa frafe da Diodoro 
Immaginata nello avanzare fiffatta menzogna. 

.fi lof. Tom. IV. £ Tutta 


jjt- Dialogo XVt 
Tutta V antica fiori a ampia fede ne teca d’e£- 
fere flati nelle prime {lagioni del mondo quei 
paefi di certa confiderazione dai Caldei , Fenicj , 
ed Egizj abitati , e fotto il nome di Fenicj ritro- 
vanfi gli abitanti della Paleflina compre/!, per 
la qual cofa hanno alcuni autori con i madeftmi 
gli Ebrei confidi : fe però in contrario Diodoro * 
ha lafciato fcritto, efler non potrà altrimenti , che 
effetto d’ ignoranza , o di diffrazione ; e fe Mi- 
lord volefle preftar fede al medefimo , verrebbe 
da tutti gli autori difingannato; poiché tutti l’ ad- 
dotto fcrittore fmentifcono , anzi per quanto da 
Fozio abbiamo , il di lui .tefto medefìmo prova 
contro egli 

• Dice im pertanto , che gli Egizj , uomini attac- 
cati alle cirimonie del culto dei loro Dii , eden* . 
doli avveduti effervi nel loro paefe gran numero 
di foreftieri di culto diverfo , e temendo , che re- 
car loro dovette fìffatto divario qualche difgrazia, 
gli obbligarono ad ufcire dal Regno , ed in tal . 

- «ccafione gli uomini fapienti, e nella politica ver- 
gati , fra i quali Danao , e Cadmo > avendo quel 
paefe abbandonato , conduflero quelli nella Gre- • 
eia le loro colonie , e conduce Mosè la fua gen- 
te nella Paleflina allora , dice egli , deferta » 
i.' Tutti gli uomini feienziati convengono però 
cogli antichi fiorici, che avefTe Cadmo introdot- 
to nella Grecia 1’ ufo delle lettere, e che Fenicie 
quelle fi fodero ■: dunque eranvi molto - tempo . . 
avanti i Fenicj . Dbvrà dirli , che in qualche an- 
golo della Siria , o della Mefopotatnia rinchiufi 
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ti fteflero,e che tutto >1 rimanente della terra prò» 
meda, terra così fertile fi folle incolta? 

Ma giacché da Mylord prodotto mi viene au- 
tore così recente in confronto di Giofuè , quale 
Diodoro, fuppongo non ifdegnerà , che io mi 
ferva del diritto medefimo Procopio dice , che 
nel luogo, ove trovali in oggi la città di Tanger 
nell’ Africa, erette vedeanfi nei tempi andati alcu- 
ne colonne , in cui fcolpite eranvi in carattere 
antico Fenicio quelle parole (a} : noi Jìamo i po- 
poli fuggitivi f campati da Giofuè il ladro figlio di 
Nun. Non mancano certamente autori , i quali 
atteftano , che dei popoli diverti > di cui fu Giofuè 
vincitore ,'coloro , che ebbero la forte di sfuggi- 
re dalle di lui mani , e la fpada degl’ Ifraeliti fcart- 
fare, fienfi gli uni -fieli’ Africa falvati , ed altri 
nella Grecia.. Tutto ciè prova ad evidenza , che 
non era già il paefe dagli Ebrei occupato un de-’ 
ferro , come ha avuto la impudenza di avanzare 
Diodoro » 

Rimanti per ultimo a giuftificare da condotta 
xti Giofuè, che Mylord -francamente caratterizza 
«più diftruttore dell’ uman genere, che conquilla- 
tore Non pollo, fe amo la verità, concederle 
di Giofuè fiffatto fentimento , poiché afcrive al 
■medefiino un crime dove merita un elogio , e 
«ben m* avveggo > che ella fepara dalla fua ftoria 
i fatti particolari : veggiamo fé in riflettendo ai 
tempi dì Giofuè , e di Mosè anteriori , e veggea- 
do nelle promette fatte ad Àbramo una legnata , ■ 

Pi 

(<*) Pracop,. in Fondai, &e t lil, /, 
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8 circofcritta -predizione di ciò, che avvenir do- 
▼ea ai fuoi difcendenti ( il che prova maggiore- 
mente la verità della rivelazione .) ci venifle fatto 
. lo fcioglimento rintracciare della di lei «difficoltà * 
e veggiamo nel tempo fteflo * fe nello /terminare 
Giofue la maggior parte degli abitanti della pro- 
metta terra abbia operato in fequela degli ordini 
precifi avuti da Dio ( altra prova della rivelazio- 
ne ) : ecco impertanto ciò, che . ne dica la Ge- 
nefi 

. • Fu forprefo Àbramo al tramontar del Sole . da 
profondo fonno ,ed ebbe a ritrovar/ come /ralle te ». 
nebre fopr affatto da grande /pavento. Gli venne det - 
$o allora : /appi dal giorno d'oggi, che pafferà la 
tua pojlerità in un fuolo fi ramerò , che farà infer- 
mità ridotta , e da mali oppreffa pel cor/o di quat -, 
trecento anrù \ ma io efer citerò i miei giudicj fo- 
rra quel popolo , a cui faranno /oggetti , e da quel 
paefenc ufeiranno con grandi ricche^t , Riguardo 
a te n andrai in pace con i tuoi Padri in felice vec- 
chietti > ma i tuoi difcendenti verranno in quejlo 
paefe ( la terra prometta .) dopo la quarta genera - 

\ ionc y ^ * 

C a ) Ctfmque fol occùmberet iopor irruit fuper Abra* 
ham , & horror magnus , & tenebrofus invafit eum *: 
di&umque eft ad eum: feito prsenofeens , quod peregri- 
num futurum fit femen tuum in terra non fua , & fubji- 
cient eos fervituti, & affligent guadringentis annis. Ve 1 - 
runtamsn gentem, cui fervituri fonti, ego judicabo : & 
poft haec egredientur cum magna fobftantia. Tu autem 
fois ad patres tuos in pace l'epultus . in fene&ute bona . 
.Generatone autem quarta, revertentur huc*: needum 
cnim completai font iniqùhates AmorrhaorunjL ufque ad * 
prxfens tempus» Gau cap , i*. n% n% £ fcq* . 
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{ione , poiché la mifura delie iniquità degli Amorrei 
non è giunta per anco al fuo mimo.. 

Ben confiderato il riferito téfto , nel medefimo 
rifplende ogni prova di religione non meno, che 
lo fcioglimento della difficoltà da Mylord propo- 
fta . Chiara in erto vedefi la predizione di ciò , 
che avvenir dovei agli Ebrei nello fpazio di quat- 
trocento anni ; vedefi il foggiorno loro , e fervi- 
la nell’ Egitto dileguata , le piaghe , con cui do- 
vea il Signore percuotere coloro, che ingiufta- 
mente gli - opprimevano ; la ufcità loro da quel 
paefe colle apportate ricchezze; ed infommail ga- 
ftigo terribile , con cui dovea flagellare Iddio gli 
Amorrei , ed altri abitanti della terra di : promif- 
fio ne dopo , che giunta folle al colmo delle ini- 
quità loro la mifura. .. 

’ L’entrata de’ figliuoli d’Ifraello in picciolillimo 
sumero nello Egitto , confluendo quelli nella far * 
miglia di Giacobbe , e Tuoi nepoti y videi! prodir 
giofamente in feguito moltiplicata: la liberazio- 
ne dei medeflmi : il gaftigo di Dio fugli oppref- 
fori , tutto ciò ebbe a verificarfl appuntino , fic- 
come era flato ad Abramo predetto più di quat- 
tro fecoli avanti : vi rimanea per anco lo- adem- 
pimento dell’ ultima parte di quella profezia , e 
della medeflma ne fu Giofuè per comando di Dio 
V pfecutore . - 

■Se cotefto Capo dell’ armata Ebrea ha- ricevuto . 
infatti ordine così precifo , come poter al mede- 
fimo a crime afcrivere di averlo efeguito? E co- 
me ritrovar fi. potrà barbara azione , e ingi urta i 

■ ; -.r '■ .. P 3 . Ma 
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Ma Te tale nel modo deli* efecuzione pur pur fi 
trovi, converrà poi Tempre appellarli a Dio , e in 
elfo ritrovar li potrà cola ingiufta > Forfè la di lai 
bontà non li diè a divedere abbaftanza, afpettando 
pel corfo di molti fecoli i Cananei a penitenza ! 
Si contavano aldipreffo cinquecento anni nanti la 
lor diftruzione , e non era ancora in quel tempo 
delle loro fceleratezze Compiuta la mifura : vi la- 
vorarono in feguito e di Gomorra/ e di Sodo- 
ma, e dei luoghi circonvicini gli errori,- che 
avrebbero dovuto atterrirli, punto non gli hanno 
ravveduti ~ nè celiavano quell' empie sfrenate na- 
zioni di ricolmare d' iniquità la funefta mifura i 
non volle però Iddio tutti allora (terminare intie- 
ramente , come ei fece cogli abitanti di Sodoma $, 
afpettò ancor lungamente la mifericordia del Si- 
gnore , ed inutilmente , poiché limiti non trova 
il peccatore nelle Tue diftolutezze , e nell' animo 
Tuo per ver fo ; ma uopo è , che lo trovi alfine, ed 
abbialo dalia Divina giuftizia ; eppero effendofi 
della mifericordia eccefilvamente abujato , uopo 
è, che alla medelìma foftituifcalì la giuftizia , la 
quale finalmente dal ciel fen cada a fchiacciarla 
il capo altiero , e farnetico , 

Quella fu la condotta di Dio inverfo dei Ca- 
nanei , e nella medelìma appare la giuftifica- 
zione della condotta di Giofuè, qualor perir fece 
quelle nazioni , poiché la oftinatezza loro nei 
misfatti più non meritava per parte di un Dio , fe 
non che i fulmini di Tua giufta vendetta.. Tutto 
adunque perir dovette città, beftiame , mobili , 
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fiochezze ad eflì loro ioTiemé , perocché U tutto, 
fervito avea alle iniquità dei medefimi . Volle 
eziandio il Signore togliere avanti gli occhi del • 
popolo, che avea traicelo, quegli oggetti di fcan- 
dalo , che avrebber potuto adescarli alla preva* 

■ reazione , epperò avendo Achan afeofa parte 
delle nimiche fpoglie contro refprelTo Divin co- 
mando, hi gi ultamente lapidato, e tutte le circo- 
ftanze di quel fatto , da Mylord citato in efempio, 
provando il giufto gaftigo per la praticata difubbi- 
dienza , giuftificano vieppiù la condotta di Già» , 
fuè , e la verità comprovano della rivelazione « 
Qualora ubbidivano a Dio gli Ebrei , un folo 
dei medelìmi raettea dieci dei nimici in ifeompir 
glio , e cento ne foggiogàvan mille ; ma fe a Dio 
infedeli dimoftra vanii , volava tolto la vittoria nel 
campo dei lor nimici , di cui un folo metteva ia 
fuga cento lfraeliti : promette adunque Iddio a 
Giofuè , che nulla (arà per relìttere , e fervir loro 
d’ oftacolo; ma colla condizione , che fedel lì ri- 
manga Ilraello alla fua legge , ed agli ulteriori 
fuoi comandi; Achan non lo è; il campo d‘ If- 
raello- è vinto : il mancamento dì Achan viene 
'colla morte gaftigato , ed ecco ripigliar coraggio 
gl’ lfraeliti , fpingere ,, ed atterrar l’inimico , nè 
più lì ammira , che una continuata catena di vit- 
torie * Non è per tanto nè il valore. » nè l’ abilità 
di Giofuc , nè la forza delle iue truppe , a cui 
- aferiver debbanlì trionfi, e vittorie così fegnalate, 
e mirabili ; ma bensì alla protezione di Dio fovra 
U fuo, popolo, tanto , quanto, fedel egli rimane ai - 
. •» P 4 Tool 
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fuoi Divini voleri» E potrà ritrovarli prova più* 
inconcuffa,e convincente della Divina rivelazione? 

Deggio però vieppiù' della medefima la verità» 
far fentire -, li- offervi di grazia , che condotto; 
Giofuè dallo fpirito di Mosè fteffo in più rifcon- 
tri , ebbe altresì contro le regole dell’umana pru- 
denza ad operare; così avendo Iddio preferi tta* 
per maggiormente far rifplendere la ■ fua prote- 
zione fovra quel popolo . • 

- Appena , efempigrazia , ebbe egli. paiTato il 
Giordano , ed entrato nella terra prometta , che 
tutti , per ordine di Dio , gl’ Ifraeliti nati nel de-( 
ferto fè circoncidere , non effendofi in alcuno dei 
medefìmL in quel tempo praticata cotal cirifno- 
nia ; e qual funzione più intempeftiva ? Avean 
l’ inimico , Ho per dire di fronte , che in più. 
nazioni collegato avanzavali a gran giornate ». 
potevano ad ogni momento; venire affali» : non 
verrebbe da ognun di ' noi conliderato cotal co-, 
mando qual più alto faggio d’ imprudenza, e lo 
fletto, che porre lo Ifraelitico campo per fiffatta 
operazione in iflato a non poterli difendere >. 
Giofuè per altro non era già col rimanente dei 
fuoi faldati di fenno sì sfornito ,.che noi capifle;‘ 
ma il comando efpreffo di Dio aflìcurava Giofuè ». 
che avanzato non lì farebbe il nimico , fe non fe 
quando riftabiltto fi fotte il fuo popolo, e fi ri- 
tto v affé in iftato.di fare valorofa difefa, e di tan- 
to convien dire, che ben afficurata ne foffe tutta 
la Aia armata , ogniqualunque volta tutti di buor» 
na voglia piegati, fi fono , e fottopofti a fiffatta 
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operazione .. Il fatto (la , che non fi, moffe l' ini- 
mico, e quanto meno fi rav.vifava nel. riferito co- 
mando di . prudenza , tanto più veder fi fece4a 
protezione di D«a.» e chiara manifedoflL a tutto 
quel popqlo, la-Divina rivelazione. 

.< L‘ inudito prodigio ». che fece Iddio, alle pre- 
ghiere di Giofuè rivolto* fermando in mezzo al 
.fiio corfo il Sole », nulla poi teme degli adatti , e 
vane rifleffioni dei Moderni Filofofi . Quella non 
è fe non, pura, pretta cicana inforta. in oggi dal 
penfar felicitiamo di ceri’ uni filile parole del. fa- 
gro tefto , cioè , che fiali arredato il Sole coli ub- 
bidire- Iddio alla voce dell uomo-: ma. facciam di 
grazia feria attenzione al puro intimo fénfo , con 
cui le parole della, fcrittura vengono efprede . ■ 
Queda c! infegna ad. ogni pagina a rifpettare 
altamente la- Divina Maeftà., che di fua poflanza 
tutta la forza, cd elevazione infinita a noi fa fen- 
tjre : potrà dirli, imperlante, » che. abbia intefo 
colle riferite efpreflìoni di degradare l’ Altiffimo? 

. Se perb.efla c’ infegna a temere la fua giudizia , 
nel tempo- dedb appalefa la fua hontà , la quale 
: nelle circodanze di Giofuè enunciate coll’ eccedo 
di fua condifcendenza inverfo coloro, che fedel- 
mente a. Dio fervono.» a meraviglia rifalla: fio- 
che non è già per oggetto di fommeflìone agli 
ordini delle fue creature ,.che dicefi in quel pado, 
che abbia ubbidito il Signore, alla voce dell’uo- 
mo j ma per infegnarci;, che. la Divina mifericor- 
dia.va talvolta inverfo l’ uomo tant’ oltre fino ad 
efaudire i fuoi defideri,e voti* come fe allo de db 

P 5 " abbi-” 
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ubbidiffe, tanto , pei la Divina bontà, producete* 
do la preghiera animata da viva fede, e da un- 
ardente carità accompagnata come fe per im?- 
poflibile avelie 1’ uom diritto di comandargli , e 
fi piegaffe Iddio ad ubbidirlo » - 

• Scendiam prefentemente al mentovato prodi- 
gio , per cui Myiord agli Agronomi fi appella * 
ed ai loro infegnamenti , e dottrine ei mi fpedi- 
Ice : eglino però, per quanto ho iatefo ,offer vag- 
lio degli all ri il corfo ; ma ho per anco rarefo per 
fin da fanciullo , anzi fo di certo, che Dio dolo fi 
è quegli , che regola i riferiti globi _ • ♦ 

Qui trattali per verità di un calcolo-, di cui 
non fo fe le offervazioni loro vagliano a deci- 
derlo : fe vedute non fi fono (enfi bili le conio- 
guenze nello interrompimento del corfo del Sole, 
la ragion fi c, che Iddio, il quale ha fatto il tutto 
dal nulla , ha potuto infieme impedirne gli effetti, 
e fupplirvi colla forza, di- lua onnipotenza » 

•; Le leggi della natura da D(jo nel cominciameli- 
to dei tempi llabilue non poltono certamente ve- 
- nir intorbidate dalla forza , e poflanza di tutti gir 
uomini infieme , e come diceva molto a propolì- 
• to un gran Santo (a) ad un giovine Principe , che: 
•ritrova vali al palleggio incomodato dal vento, e 
comandò a quelli di celiare , i Principi comandar 
pojfono agli uomini \ ma gli elementi non ubtidi- 
■Jcono che a Dio Dio adunque può difporre di 
quelle leggi > farle agire , ed interromperle a di 

' • • • • < • • Ini. 

A l 
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lut piacimento , ficcome ella ftelfa Tu di quello 
articolo favellando ha meco convenuto , poiché 
Iddio legato aon è da veruna legge » e il tutto 
alla di lui polfanza ceder debbe . 

Fermoffi. adunque il Sole alla preghiera di- Gio’ 
fuè, e più lungo u. fe. il giorno : nè ciò produlfe 
Bella natura alcuna benché menoma rivoluzione, 
perocché Dio » che • folpender può il fuo moto 
( per fetvirmi del trito modo di parlare ) , potè 
ancora impedite x clic alcuna rivoluzione vernile 
cagionata t farebbe però cercar di conofcere la 
eftenfione della di lui infinita poffanza » e vana 
curiofità lo addiraandare, come abbia fatto Iddio , 
a noi ballando il fapere , che ha potuto farlo 
( ciò, che negar non fi, può, lenza negare infie- 
me la di lui Divinità ) , e fapere infierite , che lo 

- ha voluto ,, poiché dal fagro Dorico viene afli- 
curato . 

Ma fok) farà forfè l’ autore del libro di Giofuè , 
che tale prodigio afficuri i Già panni aver fatto 

- prefente». che erafi tal fatto nella Cina eziandio 
; olfervato . Noi abbiara pertanto la teftimonian- 

za degli Aftronoim. dei paeli più remoti dell’ 
Oriente > i quali colf attediato, ne fa il fagro ftori- 
' co », unir fi poffono , nè temer debbo di avanzare 
qual cofa dubbia nel dire » che dagli Aftronomi 

* Caldei , ed Egizj fiali pari mefite offervato. 

Il più volte da me citato fcrittore Inglefe Sig. 

. Shuckford molto giudiciofamente riferisce a que- 

• fto pròpofito , che erano le antiche cronache dei 
Mogani molto , abbreviate , e concife ; ma che fieno 

V 6 fiate 
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Jìate inappreffo dalla mitologia sfigurate y di marni 'A ' 
rachè nei fecoli pojleriori fi fono poi avute molto , 
diverfe da quello y che foffero da principio ; nè più ri- 
trovando fi gli ferini originali conformi al gufio dei 
lettori alle favole avvedi ; fono fiati perciò affat- 
to traf curati y e finalmente intieramente f mar riti-: . 
fe però avvenga, di penetrare colla mente f ralle ofeu - 
rità' delle antiche favole fi ritroverà e fferfi fatta, men- 
zione nelle memorie della Pagana letteratura di un 
giorno , in cui ebbe a, foffrire il, Sole una fenfibile 
alterazione nel fuo corfo ordinario (a). 

Stazio ne avea fentito parlare ; e fuppone effer 
avvenuto quel fatto nel tempo della guerra di Tebe 
all* occafione dell* orrikil fefiino 3 in cui fece fervire 
Afirea per vivanda a . Tiefie i fuoi propri figliuoli 
altri poi hanno . rapportato quell! avvenimento, al 
tempo di Fetonte (b) \ e si Y uno , che Y altro dei t 

.* * ludi , . 

(a) Les ajuciennes chroniques des payens étoient tres . 
abrégées, & tres eoncifes,. elles n’ont pas tarde à éfre: 
défigurées par la mytologie , & les faux favans, en for- 
te que. les ire des fuivans ne les ont reciies de leurs , 
mains,que dans un état different de ce, qu’elles etoient ; 
d’abord ; ce qui eft caufe , que les écrits origineaux ne 
fe trouvant plus du gout des lefteurs accoutumés à des 
fables , ont été fi fprt négligés , qu’à la . fin ils fé font 
perdù entierement ; mais fi Jpn veut percer robfcuritè ' 
des fables anciennes , on trouverà cju’il eft' fait mentiontè 

- dans les memoires de la literature payenne d’un jour\ . 
ou le. Soleil a fouffert une alteration fenfible dans fon . 
cours ordmaire,. Shuchjprd hijl. tonti 3* liv % 2. 

(b) Suppofe que ce fait eft arrivò dans le temps.de> 

la guerre de Thébes^ à T occafiop de Tórrible feftin,,ou^ 
Aftrée fervit a Thyefte fes propres enfans . D ’autres ont . 
rapportò cet événement au temps de Phaeton , Thebaid 
liv.i. ver/. 323, y /iv, 4. ver f 307,^ rapporti par Shuckford V 
ut fupra » . 
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Addetti racconti potrebbero effere (lati immagi- 
nati all’, occafione del prodigio > di. cui parlano le 
fagre carte ixiGiofuc: è bea vero., che non ac- 
cordali appuntino.del tempo il fatto d’ Allrea ; ina 
fi' fa aver fatto di fovente gli autori Pagani molti 
anacronifmi fovra gli. avvenimenti dei tempi an- 
dati: foventi volte s’ingannano.^ e . li fatti con- 

• fondono, di diverbi ’ fecoli» Meglio concorda la 

pretefa: caduta di Eetonte coll’ epoca di Giofuè , 
perocché , .a fenno del citato foratore (a) , era Fe- 
tonte figlio di Tvtone , il quale ebbe in padre Cefalo 
figlio di Mercurio, ed era quefii figlio- di Maia , 
figlia di Atlante : vi fife Atlante nell’ anno del mon- 
do. 1385. Maia fuat figlia ha • potuto dare alla luce 
Mercurio t che ebbe da. Giove verfo L’ anno 1441.)^ 
qualora Giove uvea aldipreffo veni armi . Mercuriò 
all' età di venticinque anni ha potuto efjer .padre di 
Cefalo nell anno del mondo 2466, '.Cefalo poi alt 
età di trent’ anni ha potuto avere fuo figlio Titone 
nell'anno del mondo 2496.. ; ed effertdo venuto al 
mondo Fetonte , qualar ùvea Titonerptejfo a trenta- 
- , • .ri ; - dP.:7t..w il r , quatte' _> 

t * * * 

(a) Phaeton etoit fite dè^Tithonv qm eut ! pour pere 
. Gephale fils de Mercure y & Mercure etoit fi/s de Mara 
fille d’Atlas . Atlas vivoit Fan du"mp|id^ { 12385.. „ Maia 
' Ùl fide a. pu rnettre .au monde Mercure, qu’elle eut ae 
- Jupiter environ Pan 244i.'Eòrfque 5 Jupiter avoit auto ur 
de vingt ans . Mercure à vingteinq ans a pù deveriir 
pere de^Gephale L’an dtf. monde 1466^ Cephale à trent 
ans a pù devenir pere de Tithon Fan ’du monde 2496. 
Et Phaetop etant vènu au monde lòrfqne v Tithon avoit 

* au-tour de trent equattre ians^r -fa naHTarrca fe rapporterà 
à Fan du monde 25.30. Le SpleiFs’eft arretè par lprdre 

c de Jofuè l’alt du móndé ' 1*554; Phaeton aVoit doric' al- 
lo*s vingfc^uattre ans. Shuckford ut fupra • 
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qua ttr anni y Jì rapporterà la. naf cita di quelli nel? ' 
anno del mondo i j jo. Il Sole fermojjL-. per or dina- 
di Giofuè nell anno del mondo 1554., epperò ave a > 
allora Fetonte ventiquattro anni*, . 

.Ciò, che abbia dato motivo alla favola della, 
fua .incapacità nel condurre- il carro , del ; Sole - 
s’ ignora, affatto , ficcome non.fi. ha verun lume; 
del fucceffo. dai-Mitologifti riferito . Avendo pe- 
rò . quei fuperilizioii Pagani ritrovato in. ifcorcio > 
nelle memorie antiche quel prodigiofo interrom- 
pimento nel moto delusole ai tempi di Giofuè.- 
avvenuto , di cui ignoravano la cagione, ed aven— 
do letta, infieme di altra parte, qualche impruden- 
te celebre fatto , effetto della, giovinezza di Fe- 
tonte, hanno 4 perciò quei due avvenimenti con— 
fufi , allegorizzandogli a lor capriccio, quindi fpac— 
ciarono , che volendo allora Fetonte condurre ili 
carro del Sole vi riufcì così male, che poco man*; 
covvi , che. ne incendiaffé la terra . . ' • - 

Ragion. non vuole,, che più. mi dilunghi per - 
giuftificare fl rimanente delia condotta di Giofuè, , 
e.nel provare gli altri prodigi nel fuo libroaccen— 
nati.; mi.fi permetteranno foltanto alcune offer- 
vazioni per maggiormente dimoffrare la verità. 

1 della rivelazione 1 .. 

* l ‘ f f ' , #* * * • 

7 ; IL. Egli è, collante . aver gli Ebrei pofféduta la* 
terra di Canaan. .. .. ; 

L II. Conila parimenti non avere gli ; Ebrei fog- ■ 
giogati ad un tratto tutti quei popoli , poiché eb-, 

■ bero ancora dopò la morte di Giofuè 'molte guer- 
re :à /offerire. col rimanente. dei Fiiiftei, e Jdbufei, 

* v ♦ D 1 j ^ • ■ « • * * * » *| 

\ * v ; V v ’-' t / . .j>. . ' >i' . ppflQfit { 
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perlocchè manifeftafi ad evidenza iufufliftente j 
che foffe quel paefe denominato in feguito la Giu- 
dea, come aflerifce Diodoro , un deferto , peroc- 
ché molto bellico!! erano quei popoli , non aven- 
do folchè paffo paffo, e dopo lunghe guerre ce-~ 
duto il terreno . . 

' 111. Si fcorge in terzo luogo, che gli Ebrei dii 

Mose , e Giofuè in feguito non erano per verità, 
uno duolo di lebbrod , e. ftorpi , . ficcome altri 
Pagani fcrittori fulla fede degli fciocchi popolari 
racconti non hanno altresì avuto ribrezzo aderi- 
re j poiché; non ev vi apparenza alcuna, che una 
truppa di malati , e ftorpi fenza difciplina abbiano 
potuto impadronirli di un paefe da molte agguec- - 
ri te nazioni difefo, ecircondato ». . 


IV. Chiaro appare altresì j che avendo Giofuè. 
riportate così fegnalate : vittorie contro quei po- 
poli e numerolì , e trincierati , nè avendo impie- 
gata nè regola militare , nè politica , di tutta ne- 
ceffità afcriver bilbgna. di quelle vittorie il fuccef- 
fo alla viabile protezione d’ Iddio , che nelle fue: 
intraprefe colla fola rivelazione il guidava. 

-- Se poi a tutto quanto , fòvra aggiungali il paf-- 
faggio del Giordano , il corfo del Sole, arredato , . 
la caduta delle mura di Gerico lenza umano na- 
turai concorfo , prodigio altresì avvenuto alla pre- 
. fenza di quelle belligeranti nazioni , e dall’ auto-- 
re contemporaneo del libro di Giofuè' attedato ;? 
non polfo.no a meno tutte le fummentovate cofe ; 
• in uom di ragione mediocremente fornito , che - 
delia verità , della Divina rivelazione , che ebbe.-. 

, ; Giofuè, 
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Giofuè , convincerlo ; e fé dopo tutto ciò fi olàiTei 
la medefima ancora, rivocar in dubbio , non già 
per difetto , e chiarezza di prove , ma bensì per 
lo incomodo , clie agli Increduli verità fìffatta re* 
car porta, chiaro ne rifulteyrebbe il motivo . i 
Stimo dover mio alla perfine, ad oggetto di 
'vieppiù, confermare la certezza della rivelazione 
da Dio. fatta a Giofuè , di brevemente - accennare 
qual fia (fato il fine di quel grand’ uomo , e quali 
foffero, i di lui (entimemi Come pafsò, Àbramo» 
così Ifacco , e Giacobbe : e come fparì dal nume- 
jo dei viventi Mosè , così il gran Giofuè .. Vale a 
■dire colle difpofizioni di un uooi- fedele a Dio., 
•zelante del. di lui culto , e che poftà noq. avea fu« : 
gloria ,fe non m quella di Dio>i. , .,••• • •> 
r ’ Scelto, egli per fucceffore a Mosè nella còndot? 
fa del fuo popolo,degnamente fucceflegli nei fen- 
tìmenti , nello zelo ,* nella, fede j nella pietà , e. 
- ideile difpofizioni medefitne. terminò i fuoi.giornu 
* Veggendofi.» in : età: avanzato., e. vicino a fax 
paffaggio tra i più. , raunar fece gli. anziani ji 
capi , i. magiftrati! con tatto Ifraello, e dopo aver 
•loro rammentato, ciò» che avea fatto Iddio , e rap- 
, prefentate^H obbligazioni infinite, che. per tanti: 
• Jbenetki v e prodigi doveano al Signore , tutti efor- 
tò, ad effer ? fedeli*, e cortami nella fua. fama, leg- 
ger , a. non allontanarli giammai da quei comandi, 
secati; loro per mezzo di. Mosè fuo. fervo., nè- 
giammai allearfixolle idolatre nazioni :• ebbe in fi* 

? ne con. tal zelo, per la gloria, di Dio, è.- per la lo- 
i&faime.a. raccomandare le riferite code, -onde. 

poffibil 
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poflibil certamente non c di non riconofcervt 
1’ uomo attòrto nel Divino fpirito : conchiude in* 
fomrna con quelle parole le fue raccomanda? 
zioni (a) • 

Temete adunque il Signore e fervitelo con cuor 
J incero , e perfetto . . . Che fé mai crtdefle fojfe per 
voi un male il fervire il Signore , liete in libertà di 
prendere il partito , che più vi aggrada : fceglier po- 
tete fin d’ oggi ,fe adorar volefie quegli Dei , a cui 
nella Mefopotamia hanno fervilo i vofiri padri , ov- 
ver gli Dei degli Amorrei , nel cui paefe abitate ; . 
ma per quanto a. me -, ed alla mia famiglia fervire-- 
mo certamente il Signore .. , - 

Fecero tali, parole pronunziate con quel fervo- 
re, e zelo di cui era veramente animato il fuo* 
cuore , le giufte impreilioni , che produr dovea— 
no-, poiché proiettarono tutti , che fervir voleva- 
no il Signore ,, e folennemente impegnaronfi 'ad 
offe r va re con fedeltà inviolabile le fue fante leggi. . 

■ Infittene Giofuè rapprefentando' i- doveri del*. 

• loro impegno , ed i mali , a cui farebbero infal- 
lantemente foggetti, fe dopo fiffatte protette ve— 
niflero infine a prevaricare, perchè , ditte loro,, 

il Sir , 

« . \ 

0 *) Nunc ergo tirn?te Dominum, & fervite ei perfe- • 
fio corde j atque veriffimo , . Sin autem malum vo- 
bis videtur, ut Domino ferviatis , aptio. vobis datur : 
eligite hodie quod placet, cui fervire potillìmum dèbea- - 
tis , utrumDiis, quibus fervierunt Patres veftri in Me-- 
fopotamia , an Diis Amorrhaeorum , in quorum terra . 
habixatis ; ego autera, & domns mea ferviemus Domi- 
no r refponaitque populus , & ait : abfit a nobis , ut re- • 
linquamus Dominum, & ierviamus Diis aliesùs,. 
fyjue^cap. 24. nume 14*. fe infra » . • * v 
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il Signore è un Dio fanto , Dio forte , e gelofò, £ 
che non vi perdonerà unquemai le vojlre colpe , ed: 
i vojlri peccati, fé veni f e ad abbandonarlo per fervire 
agli Dii firanieri (a) Ma non ottanti le minacci© 
perfittette il popolo nella fita buona rifoiuzione , 
ed allora > dice il fagro fcrittore , fece Giofuè al- 
leanza col fuo popolo , e propofe al medefimo i pre-. 
cetti , e giudicj del Signore dati in Sic nette: fcriffe 
4 /ate le riferite cofe nel libro della legge, del Signor e, 
« prefe una gran pietra, la qual pofe fono un alta 
^quercia , che era nel Santuario, del Signore , e diffe 
■4 tutto il popolo-: cote fa. pietra , che voi vedete, vi 
fervirà di monumento , e tefimonian(a d’ aver effa 
intefe tutte le parole, che il Signore vi ha dette, 
per ‘timore, che in avvenire vogliate negar b , e- 
fmentire- al Signore voflro Dio (i) *.• 

- -Chi potrà adunque far attenzione allo mento~ 
vate raccomandazioni di Gjofuè >. alle lue prote.- 
fte , al riferito monumento, al fuo zelo ,, e dubir 
ter pofcia ; della verità, delle rivelazioni, di cui Dia? 
-lo avea onorato?. • . • 

7 Già 

' (d) Deus enìtn. Sànittus, & fortis aemulator eft, nec 

ignofcet fceleribus veftris., atque peccatis, fi dimiferitis, 
^Dominimi , fervieritis. Diis alienis &c, Lib. Jofue- 
ut fupra . • • 

\b): Percu/Tìt ergo Jbfue in- die ilio fcedus, & propo- 
fuit pop 11 lo praecepta , atque judicia in Sichem : fcripfit: 
quoque omnia verba hac in, volumine iegis Domini;- 
& tulit, kpidem. pergrandem,, -pofuitque eum,fubter quer- 
cum, qua erat in Santuario Domini: &dixit ad omnem> 
populum . En lapis irte erit vobis in teftimpniurij quod; 
audierit omnia, verba Domini , qua; iòcutus eft vohis 
ne fprte poftea'ncgare velitis, & mentiri Domino Qeo. 
VeAro^. Lib. Jofue cap. 24. n,2f. ut fupra ... 


t « 
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Già patini aver détto * che neceflariamente ìft 

quello affare uno dei due partiti couvien fcieglie- 
re, o| dichiarare , che Àbramo, Ifacco , Giacob- 
be , Mose , e Giofuè fono flati uomini vifìonari » 
ed impoflori , i quali abbiano prefo i fogni per 
rivelazioni , ed un qualche fin terreno abbiano' 
avuto per millantarli quei , che non erano ; ma 
la fiviezza della loro condotta diflrugge affatto si 
nera calunnia : ovvero infomma gli c uopo con- 
fettare , che abbiano avute comunicazioni con . 
Dio , fìccome dalla loro lloria fiamo accertati , ed 
ecco provata infine la rivelazione » 

Ma ancora dir fi potrà , che uomini cosi fanti 
nel loro culto,, nella loro condotta, nelle loro 
. leggi, che refpirate non hanno, per dir così» 
folcite le virtù più fante in ogni lor documento , 
che hanno per la gloria di Dio dimoflrato zelo si 
ardente ? uomini viflùti in un perfetto difinteref- 
4 lamento dei beni,, e della gloria di quello mon- 
do, non avendo ripofle le loro fperanze, che 
nella vita avvenire; come potrà dirfi, che flati- 
fieno vifìonari , ovvero impoflori b Sentimenti 
così eroici follenuti mai Tempre fino alla morte» 

. una vita fcevra di ogni vizio, e ricolma fol di vir- 
tù , e buone opere , potrà giammai ritrovarli in 
anime cosi vili , e fpregievoli, quali quelle dei fe- 
duttori, e vifìonari t. Uomini di fiffatta malnata! 
progenie conciliar potranno giammai gli odiofi, &■. 
fchiftbfi loro fenlì colla purità del zelo per la gio- 
ita di un Dio , colla vita innocente, coll’alta fa- 
viezza, colla pratica delle virtù., e col di fui te rette; 

dei. 
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dei beni temporali ?• Lo (letto farebbe > che il'vo*-. 
ler congiungere le tenebre colla luce, epperò, 
replico , uopo è confettare ettere (lati quei Santi ! 
Patriarchi uomini del Signore-, in cui ; riliedeva di 
Dio do fpirito, ed in corto dire , che realmente - 
'fcefa- in etti ritrovata (iati- la Divina rivelazione . 

■> Conte.- . . 

Or che dite , Mylord mio ftimatiflimo: quella,; 
non può negarli , ragionamento lì è molto ftrinr. 
gente, nè fi poflòno,. fe la. verità li ami, e ra<- 
gion li abbia in capo , rigettar prove sì convin?. 
'centi : e per- verità convien dire , che quei gran : 
Patriarchi con tali , e tante virtù., con attellatl 
-così evidenti del loro dilinterelfamento fieno (lati-, 
o infigni impoftori ,. ovvero uomini veracemente : 
da Dio ifpirati:. con tali accennate virtù sì. eccelfe 
non- potrete-, le il cieL vi- falvi-, attribuir certa-, 
.mente all’impoftura.i loro -fatti * e prodigi ; dun- 
que qual altra cofa. fe non. di confettar ci retta. a> 
che. erano (lati. dall’ Altiflìmo colla fna Divieta ri- 
- yelazione onorati , e diftinti ?.. 

r M. Ir l> o R D ... 

E’ cofa fàcile, che fieno Ilari valentuomini,^ 
nomini dabbene , lenza- però .aver avuta alcuna, 
-'rivelazione * o- comunicazione con. Dio : perchè 
non li potrà feparare T una dall’. altra. cofa ? For- 
fè farà : necettàrio. ayer. rivelazioni per e (Tese ; 
qnettuomo ì 

C O ì N T. »*.. : 

. ' JJ Padre non • dice quello: fate attenzione -al 
. mio ragionamento, che, fe amor proprio non mi. 

m % * a * 
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abbaglia , fi è nella forza dei fenfi del P. Let- 
tore in termini , che a me fembrano chiari , e.- 
dimoftrativi . 

Quei Santi Patriarchi ban detto aver loro Id- 
dio rivelata tale , e tal’ altra cofa, e filila luppoli- 
zione di- cotal rivelazióne , e principio fi fono- 
condotti, ed iftrutta ne hanno la loro famiglia, 
non meno , che il popolo : qui fi tratta imper- 
iamo decidere , fe abbiano mentito col farli cre- 
dere per.ifoirati da Dio , ovver fe abbiano detto» 1 
il vero : le hanno mentito fono fiat iimp olio ri; 
fe poi hanno detto il vero, dunque li verifica in 
elfi loro la Divina rivelazione , e. nei msdefimi ii> 
è manifeftata : fe il primo cafo fi trova diftrutto,, 
debbe il fecondo intieramente duififiete , edeccch 
la rivelazione giuflificata , ed accertata .. - 
. . Ma come , dice il Padre, poter accufare d’im- 
poftura quei Patriarchi , qualora per una par to- 
no n hanno fatto; che proporre un culto puro , o 
fento , e che per 1- altra innocenti fempre ravvi- 
fati fi fono i loro coftymi ; le leggi dagli Itelfi ema. 
nate erano unicamente indirizzate ad allontanare 
buoni dagli errori , e dal vizio , e col timore , 
rifpetto, ed amore inverfo Dio,.col.diftaccamen- 
to dalle terrene cofe,. colla fperanza del cielo, e 
colla pratica delle virtù renderlo beato ? Collegar 
fi potranno fentimenti cosi fanti colla impoftura ì 

Noi abbiam veduto maifempre, che la ipocri- 
fia al fin fine o torto o tardi per una qualche 
parte fi fcoppia , ed è moralmente imponibile , 
che. molti capi di famiglia , o di popoli pollano 

dall’ 
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dall’ uno all" altro trafmetterfi tali concertate ìm- 
polture , fenza che nulla giammai trafpiri . 

Ma dove ritrovar lì potrà, che i riferiti Patriar- 
chi abbiauo in qualche incontro fmentiti i loro 
fentimenti , e le virtù loro in modo a dover far 
fofpettare , che abbiano avuto per oggetto , e fine 
lo acqui ftarfi un nome celebre, o lo accumular 
ricchezze , ovvero il dominare fovra dei popoli , 
ficcome tanti impodori nel mondo han fatto ì La 
codante perfeveranza nei primi giudi, e fanti 
loro fentimenti , e nella pratica delle virtù lino al 
fine prova evidentemente il contrario.. Convien 
dire imperiamo , che fieno dati altrettanto veri , 
e (inceri in ciù , che hanno annunciato delle loro 
rivelazioni , quanto fono dati lealmente pii , e 
fanti nelle loro màlfime , nelle leggi , e nelle ope- 
re lóro; e poiché sì fanta è data la loro vita, il 
commercio dei medefimi con Dia, di cui. hanna 
recato al pubblico gli attedati , reda per la fmee- 
rità delle loro virtù non meno, che. dei lor pror 
digi badevohnente provato , •- 

M t n i m a. 

« . Il rimanente della dorrà degli Ebrei conferma 
vieppiù la prova della verità delle rivelazioni di 
quei Patriarchi , attefa la fantità dei coftumi , e 
, della dottrina continuata di fecolo in fecplo in 
quella nazione : non intendo perciò dire abbia- 
no tutti gli Ehrei condotta una vita innocente 
perocché molti pur troppo hanno prevaricato; ma. 
dalle verità , nei fanti libri ferbate , mio penderà 
(i è di provare edere dato Iddio con Àbramo , e 
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fuoi figli ; con Mosè , con Giofuè , ed eflere dato- 
quél popolo veracemente il popolo di Dio» in cui 
rifìedea il fuo fpirito , ed avere al medefimo con- 
tinuate il Signore le Tue Divine rivelazioni , il che 
vieppiù conferma quelle , di cui fono flati i Tuoi 
padri controdiftinti , e fegnalati . 

I. Ella è cofa fuor di dubbio , che dopo la mor- 
te di Mosè,e di Giofuè un gran numero d’Ebrei nel 
feguito dei tempi allontanato (i è da quella legge,, 
che per l’ organo di Mosè avea da Dio ricevuta* 
e di aver prevaricato col feguire delle altre na- 
zioni il culto : tanto era (lato da Mosè predetto* 
ed agli Ifraeliti medefimi rimproverato nanti fac- 
cetto , acciocché nella Ragione , in cui Rifatto ma- 
lore farebbe!! verificato , ritrovandolo nei fuoi li- 
bri annunziato, riconofcer potettero» che era n ne 
Rati preventivamente avvifati , epperà» che non: 
ettendo a Dio ignota la loro prevaricazione , al 
snedefimo rivolti , e pentiti chiedeflero umil per- 

. dono : ecco in parte una prova dell’ umana fra- 
gilità , effetto funeflo di quel pendio, dalla caduta: 
-di Adamo, che noflra natura ha infetta, avuto in 
retaggio -, ed ecco infieme una prova della rive- 
lazione, per ettere flato il traviamento del popolo 
di Dio , molto tempo avanti avveniflè per modo, 
così didimo da Mosè predetto. > 

II. Siccome poi impunita non è rimafa da DÌO’ 
la prévaricazione degli Ebrei , ma a proporziono 
dei loro mancamenti è (lata maifempre coi mali 
improvifi bilanciata ; da qui rilevali nuova provo 
della fpecial protezione d’ Iddio fu quel popolo,. 

poiché 

• * 
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poiché egli , qual buon Padre , che il fuo figlino! 
gaftiga per ricondurlo al fuo- dovere, così degno® 
Iddio con i mali , e colle difgrazie vifitare gli 
Ebrei per far loro aprir gli occhi fulle fregolatez- 
ze , e difordini , in cui tratto tratto precipita vano-, 
c fargli a fe ritornare . Tanto parimenti era flato 
da Mosè predetto , ed efpreffamente nei fuoi li- 
bri accennato , locchè prova viemaggiormentè 
la verità delle fue rivelazioni. • 

HI». In mezzo al popolo dTfraelIo ha fufcitati 
in diverfi tempi il Signore alcuni diftinti perf> 
saggi per faviezza , e fantità eminenti, a cui- de- 
gno® comunicare- il fuo fpirito sì per difendere 
quel popolo-, che per governarlo, ammonirlo , e 
fargli abbracciare le vie della penitenza ; e qua- 
lora ebbe la-fòrte di ravvederli , e al fuo Signore 
far ritorno , piego® Iddio, accordandogli di bel 
nuovo la fua protezione , fciolfelo colla fua mi- 
fericordia da quei mali, in cui tenevajo avvolto la 
fua giuftizia , e contro-coloro , che fervilo avea- 
no di finimento alla fua giufta vendetta rivolfe 
per altri capi gli Arali , e lo fdegno : ma però mai- 
fempre ha fatto fpTccare ad ogni incontro,che per- 
cagion d’Àbramo, I fiacco, e Giacobbe, di cui, 
Dio fi chiama, eragli diletto, e caro quel popolo» 
IV. Se poi riflettali non efferfi unquemai teor- 
ia foggiogata , e vinta l’Ebrea nazione: dai fuoi; 
mimici , fe non fe allorquando dagli ammaeftra- 
jnenti dei riferiti Patriarchi, e dalla legge del Si- 
gnore allontanava!! per feguire l’ empietà delle 
genti. idolatre,e vittoriofo all’oppofto ebbe tempre. 
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ad ammirarfi , qualora fedele in tutto a Dio di- 
moftravali , come avea Mosè predetto , più mani- 
fella tifale altra prova delle predizioni di quel Le- 
gislatore, e con ciò delle di lui rivelazioni . 

Ma che ferve rintracciar prove maggiori , più 
evidenti, ed inconcuffe riguardo la Divina rive- 
lazione , qualora da tutto quello, e quanto da me 
fin’ ora , benché debolmente, addotto, in mille 
modi sì chiara ci li appalefa , che converrebbe ot- 
turarli le orecchia , e chiudere a bella polla gli 
occhi per non efferne convinti ? 

Conte..' 

/Orsù datevi pace finalmente, amico, e porgen- 
do a Dio onore, e laude , confettate. pur candida- 
mente , che tale ., e tanta c la forza delle prove 
fin. qui divifate, * 

, Chi ogni dur rompe , ed ogni altera inchina (a) , 

Nè può aver luogo - ingegno di Jo/Ula (b) . 

■Rammentatevi ancora , - . . : 

*> “ » 

Che f opra ogii altro mal quello è più infi fio : 

. Dove £ oppio eh il regnar fi vede (c) * 

t M X Ir O R Vy 

Ah » ^ ^ - 

^Datemi pace > o duri miei penfìeri * . 

. 

-Piè è’I tacer , che 7 ragionar oneRo (d) ; 
Cavaliere. 

. Ma dimmi quel , che tu da ti ne penji (è) » 

• < Mt- 

X*) Petr. fon. 170. (J) D.mt. Parai. 16. 

(b) Dani, Parai . 24. {e) Dani. Par. 2. 

(c) -Prone. Sacth, rim. 


> a 


}6i D j A l o c o XKL 

M X L O R D. 

Or bene . . •» 

Tu vuoi , chi io manifefii 
La forma qui del pronto creder mio (a ) . 

Sappi adunque , che tuttor mi (corgo , * 

Come uom , che per terrea dubbio cavalca (b ) , 
j Nè fio, che me ne penfi, o che mi dica (c), 

E in corto dir ancor rimango in forfè , 

Che i si , CI no nel capo mi tenzona (d). 

Conte. 

Con men di refifienqa fi dibarba 
Kobufio certo . , •• («) 

H quella.., che voi moftrate ; ma deh per pietà 

Jion fate contea ’l vero al cuor un callo (f) . 

Minimo. 

Favorifca Mylord*: fe tutto ciò , che dei Sana 
Patriarchi Àbramo , Ifacco , Giacobbe » Mose, e 
Giofuè fi -è detto , baftevol non foffe per appaga- 
re pienamente il Tuo fpirita ( giacche panni ve- 
derla tuttor perplefià ) (benderò di buon animo 
per maggiormente foddisfarla ad altri (oggetti , c 
vieppiù lufingomi, Te’l ciel mi affitte, 

. Che come nebbia al vento fi diltguà (g) , 

E. come in vetro , in ambra, od in enfiali» 
Raggio rifplende ... (A) , 
cosi farà per dileguarli alla maggior luce del ve- 
ro ogni fua renitenza, o pena, e (pero dargli a 
conofcere nella fanti tà dei coftumi , e della dot- 
trina 

{ai Data. Purg. 24. (e) Danu Parai, cant.ju 

(b) Petr. cap.2. If) Petr. cap.n. 

b) Petr. fan. 217. Cf\ Petr. fon. 276. 

(d) Doni. In/. eanttS, (Aj Doni. Parai, afi 
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trina continuata per più fecoli nella nazione Ebrea, 
la verità delle Divine rivelazioni col difaminarla 
particolarmente in Davidde , Salomone , e Tobia ) 
ma comecbc per ciò fare tempo molto , maggio- 
re mi è d* uopo di quello a me fembra in quello 
d’ora a noi rimanga , epperò, • fe Mylord , e la 
compagnia noi differite , feflìon ne faremo iir al- 
tro giorno. • . 

M T L O R. D . 


Beniflimo ; dirà fovra quei (oggetti riferiti tutto 
ciò , che più gli aggrada , ma . ... ... 

Per tutto ciò la mente non s* acqueta (a ) , 
feppur non avvenga , che diverfa impresone ab- 
biano in feguito a fare in me le fue prove , men- 
tre finor ritrovomi , .... 

Come quando una grojfa nebbia /pira 
O quando V emifperio nofiro annota (b) » • 
opperò ■' 

lo farei vago di voltar la vela , 

£ t ancora gittare in altro porto (c) -, 

. . C A V A L I* R E . 

Punto non mi fa ftupore , Te ad onta della chia- 
ra luce dal P. Lettore recatavi , annebbiato par 
anco fi trovi il voftro ffpirito.; ina fe per la fòlla 
-dei penfieri alla vollra immaginazione affacciatili , 
■o peli’ inceffante foffio dell’ univerfal nimico con- 
futa, ed abbattuta prelentemente fi trova ragion 
vollra, fpero però, che - 

Come la fronda, che fette la cima 

Nel 


òì Petr. fon. Tfp. fi. v . __ 

[b) Dant, Jnf, cani, 34, \d) Petr. fon, 


e) Petr. cani. **• 
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. tJel tranfito del vento , e poi fi leva , 

Per la propria virtù -, che la fublima (a)., 
così meglio riflettendo in ‘calmatila fublimità, e 
forza delleprove anzidette farà per rialzarli dallo 
abbattimento - t che tuttor rifente il voftro intei* 
letto, e farete per rendergiuftizia alla verità delle 
Divine rivelazioni-, giacche ragionevolmente im- 
pugnar non fi poffono. 

* ¥ 

f fa. m, 

, (a) JDanU Parad. 26 . 

Fine delJDialogo.XVL , cMl IV. volume 



. Esaminato per cotrtntijjìvne del Rcverendijfmo Padre Gio. 
Domenico Pifelli dell* Ordine dei Predicatori^ Maeflro in 
S. T. y e Vicario generale del S. Ufficio in Torino 3 il quar- 
to volume del t opera del Chiariflimo Cavaliere Carlo 
Emanuele Vig^.neoo ,* ckt ha per titolo il Filofofo Mo- 
derno ec, ; ejjo nulla attefio aver trovato di contrario 
alla fama Fede 3 ed alla fona Morale ; e , ficccme è fparfo 
di v arie lumino l e dottrine , pehfo fia per allettar i leggitori, 
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dere, Torino gli d.. Aprile 1273. 

.* . . Ignazio Villa dell* Orat/C* del S. Uffizio . 
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Fr. Joanites Dominicus Pifélli Ordinis Predicar. S. T.*M* 
Vicarius Generalis S. Qfficii Taurini • 
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V ~~ 

, r V. Se me permette la ftampxt 

CAULI per S.E. il Sig % Conte Caissotti di S. Vittori* 

•ora# Cancelliere,.. > . 

® ^ ^ ^ ^ - # * 
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